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Premessa

Lo studio delle modaiità e dei tempi attraverso i quali è awenuta
l'espansione territoriale degli Ordini religiosi costituisce uno degli approc-
ci senza dubbio più interessanti alla ricerca sul monachesimo benedettino
riformato. Esso risulta particolarmente significativo per conoscere l'orga-
nizzazione delle famiglie regolari sorte all'epoca della cosiddetta "riforma
gregoriana" e per definime 1'evoluzione durante i periodi successivi. Si
può affermare che gran parte delle obbedienze cresciute fra XI e XII secolo
sia stata oggetto di importanti approfondimenti storiografici concementi
la diffusione e la distribuzione geografica, ossia il loro radicamento nelle
differenti realtà sociali. Ciò ha permesso di circostanziare e di definire in
modo più opportuno l'indagine sullo sviluppo di queste consociazioni, ol-
tre i moduli programmatici dei tesii agiografici e normativi e nel confronto
con le preesistenti shutture ecclesiastiche. La lethrra delle specifiche scelte
insediative è stata vista, giustamente, come uno strumento indispensabile
per precisare, integrare e in larga misura coreggere la rigida contrapposi-
zione di stampo weberiano tra carisma originario e processi di istituziona-
lizzazione.l

Agli occhi dello storico odiemo la lettura delle forme di inserimento
adottate da una congregazione monastica in aree limitrofe o lontane da quel-

1. Per limitarci ad alcuni degli Ordini maggiori e facendo soprattutto rife mento alla
realtà italiana possiamo ricordare, Aa gt altri st'Jdi, I Cistercensi e il Lazio; Auberger,
L'unanimilé cistercienne: I Cístercensi ín Sardegna,I Cistercensí nel Mezzogiorno medie'
vale; San Bemardo e i cistercensí in Umbria; LÙ.cioni, SS. Protasio e Get'vasiof Parúrellí,
Dal Gargano; Caby, De l'érémitisme; Comba, Sulla prima itadiazione, Certosiúi e ci-
sterce si in ltalia.Per un'analisi della storiografia relativa ai singoliQtdilri cfr. Dove va la
storíografa, Salvestrir.i, La piìt recente storiograrta.



I Vallombrosani in Liguria

la di prima affermazione consente non solo di sottolineare e per cefii aspetti
"misurare" il "successo" di un determinato stile di vita consacmta, ma è an-
che un modo per evidenziare 1'evoluzione intema conosciuta da quel mede-
simo organismo regolare. Gli adattamenti che questo sì imponeva nel tempo
per rispòndere alle esigenze di un numero crescente di comunità veruvano
iegistrati dalle costituzioni capitolari e finivano per incidere in misura pro-
fonda sul sistema identitario del consorzio ìnteressato. L'espansione era un
modo per affermare i propri valori, ma rapprcsentava, allo stesso tempo, un
fattore- di trasformazione. Proprio l'ìnterazione tra impulsi e modelli origi
nari, spesso veicolati dalla memoria di un padre fondatorc, e il riproporsi dei
medesimi in realtà diverse dta ciò che in buona pafie sosîzrziava diacronica-
mente ló cosiddette reti monastiche del pieno e tardo Medioevo.2

Oggetto del presente lavoro è la vicenda storica delle fondazioni rea-
lizzatidai monaói vallombrosani dell'Ordine di San Benedetto nelle dio-
cesi della Lìguria medievale e protomodema, una vicenda di lungo periodo
che si è grosio modo distesa fra la metà dell'Xl e il XVII secolo. C)ccone
premettere che tale realtà, sebbene fosse il fiutto di una consolidata ple-
ienza, ha lasciato poche tracce nella documentazione disponibile' La fine
di questa esperienia nei primi decenni del Seicento, 1a trasformazìone dei
moirasteri in chiese panicchiali e infine la scomparsa di alcuni di essi,
haîno contribuito maisicciamente alla dispersione delle fonti, per cuì oggi
non disponiamo di cronache abbaziali, di fondi diplomatici o di registri di
amministrazione. Non potendo contare su scrittue seriali, la ricostruzione
si configura come una raccolta di frammenti, una ricerca tanto affascinante
quanto difRcile e articolata. Spesso venire a capo di interi decennì, di so-
sìanziali modifiche dell'assetto istituzionale, di investimenti patrimoniali o
di scelte religiose, così come di specifici progetti -culturali. signìfica cerca-
re, non sempre con successo, di ricomporre con lahca t tassetll dl un puz-
zle. Tale situazione, come vedremo meglio in seguito, aiuta a spiegare per-
ché in una regione come la Liguria, per la quale non mancano importantl
studi di storia monastica nonché approfondimenti sui Benedettini riformati
(basti pensare ai Cistercensi, agli Olivetani o ai Fruttuariensi),3 non si sia

2. Cft. in proposito Melville, kDirelsa sunt monasteliar:7d., Alcune osservdzioni Per

la realtà degli Ordini italiani si vedano gli atti del aonvegno Dtuamiche isÍiîuzionali nelle

leli monasliche.
3. Cfr. ad es. Penco, Ci"o noldssi', Picasso, I mo aci di Monte Ol^'eto'Polonro' La cok-

gregazíone di Monte Oliveto, in partic. pp. 409-410.

I
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Premessa

finora tentata una dcostruzione complessiva della circoscritta ma rncrsiva
presenza vallombrosana..t

. Scopo precipuo delle pagine che seguono è dunque colmare, almeno
m pafe, questa evidente lacuna. Tuttavia, obiettivo non meno imponante
si è rivelato quello di operare in qualche modo una sintesi, che fomrsse nel
contempo nuove interpretazioni, tra le fonti e le prospettive storiografiche
locali e quanto emergeva dagli archivi e dalle trjdizióni dell,Ordiné. In tal
modo si è cercato di superare una certa dicotomia evidente nelle ricerche
hnora condotte sull'argomento. Infatti la memorialistica e la storiografia
uuJ]9-qr9*lg hanno sempre contemplato le fondazioni della Liluria,
neìl'ambito di repertori e di ampie traitazíoni, come elementi del pìí va-
sto complesso congregaziopale, senza però evidenziame le carattenstiche
peculiari dettate dai contesti nei qualf vennero a trovarsi. D'altro canto
l'antiquaria dei secoli XVII e XVIf e poi la moderna ricerca sul monache_
simo ligure si sono awicinate a questé istituzioni, magari in alcune sintesi
o in sede di confronto con altre esperienze regolari àttestate nella regio-
ne. soprattutto^ per osseruarle quali enti attivi sul territorio. L.impressiòne
cne sl rrcava fin dal pnmo esame di tali testi è che questi due importanti
settori.d.'indagine, pur raggiungendo risultati estremìmente significativi,
non abbiano in alcun modo dialogato fra loro. Se per gli autorilella con_
gregazione i m_onasteri lìguri firono case degne di-notà ma tutto sommato
p.enlenche, delle quali ci si occupò quasi solo per segnalame I'apporto
all'evoluzione istituzionale dell'Ordinè, alcuni stórici ed eruditi dellaihie_
sa. genovese, così come gli studiosi della diocesi savonese, hanno indagato
tali istituti nelle loro aree di insediamento, circoscrivendo i richrami alla
famiglia di appartenenza al rilevante ma poco noto periodo delle origini.
_. In altre parole ci è sembrato che df fronte ad una oggettiva scarsità
di fo.nti e quindi al rischio di ricostruzioni limitate ed iÀp'recise, I'unica
possibilità. di far luce su questa presenza fosse quella di iintegrare le due
compaglnr documentarie nonché le due differenti tradizioni storiografiche;
nella convinzione che il passato di comunità monastiche inserite in con_
solidate formazioni regolari possa essere compreso solo se il piano locale
viene unito alla realtà dell'Ordine di apparteienza. Le due dimensioni si
nutrono l'una dell'altrae simul stant aifsimul cadunt.

4. Se è vero ch€ le fondazioni vallombrosane furono in pratica solo tre, sia pure dotate
di varie chie-se minori dpendenti. è anche vero che la famiglia olivetunu 

"oniò 
lungo l"

due rfvlere. fra XIV e XVI secolo, unicamente su quattro istituti (Tagliabue, Consistenza
numerica, p. 447).
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La trattazione qui proposta si compone di una prima pafie nella qua-

le si fomiscono alcuni coòrdinate sullà piìr antica evolÙzione del mona-

chesimo vallombrosano, con particolare riferimento alla sua espansrone

attraverso le diocesi toscane e nell'Italia padana Segue una,breve dìsami-

na Jell'ambier'tte monastico ligure dalle origini al secolo XII' periodo in

cui prese forma nella regione la presenza dell'Ordine dl 
"1lC]l^t-lT:11?'

Oueìt'ultima viene poi ripercorsa attraverso le sue lre londazlonl prlncl-

JJi. 
"i* 

s"" sJoìorn.ó d"l Fossato a Sampierdarena' San.Bartolomeo

à;ii; ó;-stu;i;ìt.r.u:nt"u e San Giacomo del Latronorio in diocesi di

i""""à. li questi enti s! analizzato 1e vicende a livello locale, i rapporti

."" l" .""g*g"tione vailombrosana. le relazionì con alme obbedienze re-

golari, que'íleion la società e la chiesa.genovtsil senza trascurare quanlo

ie fonii iiferiscono circa le numerose chiése minori dipendentì' le proprietà

i.-"Uiii"tl, nonché gli enti e le persone che- furono in contatto con talì

chiostri, tanto in Liguria quanto in Corsica e altrove'

Desidero esprimere la mia gratitudine a tutii coloro che hanno reso

oossibile la reallzzazione del presente volume. In primo luogo _Ilngrazlo
?"iàti" p"i*i" Felloni, profónda conoscitrice della storia di Genova e

della sua Chìesa, p". uu"il"tto con grande attenzione e non minore dispo-

niUitita I auttitotéritto in formazioné dell'intero contributo' 11 lavoro deve

moito atta soa uttenzione, ai suoi consigli e alla puntualità delle-sue osser-

t"ri""i. nitÀ*ri", inoltre, Luca Filangieri per i chiarimenti sulla famiglia

Porcelli e le"indicizioni relative al monastero del Fossato nel notarile ge-

no"Lt". fr.li ,""to poi padicolatmente riconoscente nei confronti della Dott'

.* ói"tti"" Olgàti àell'Archivio di Stato di Genova' che mi ha aiutato

,too oo"o, con c-ortesia e grande competenza' nell'indivìdrrzione di alcuni

iÀ".itì""ii .1"Àrrrino,-í1. Ringrazio. inollre' gli srudiosì e la Segreteria

ilfi; i;ì;ià I'c;r. ài sro.iu pat-tia. in parlicolare il. Don Stefano cardini'

oer la gentile collaborazione nel reperimenÎo di vari testt'
'-^ 

Úi ."ntito ringraziamento va anche a Don Paolo Fontana' direttore

a"ff 'at"ftluio At"iv"escovile di Genova, nonché a Marilena Rossi' Giuliano
p"ii"- 

" 
ni*.ao Palmisani della Soprintendenza peL i Beni Architetto-

nici e Paesaggistici della Liguria, ad Alessandra 9ibt1l1" Giacomo Bal-

àaro OelU SJp'rltltendenza per i Bàni Storici, Artistici ed Etnoantropologici

d"ilu .t"..u .àgior'te, e ad Émanuela Ferro della Biblioteca^Civica Berio di

celrova. vogtó, quindi, ringraziare il Rev'mo Padre Don Giuseppe Caset-

t", at"t" Círoifà dell;Ordlne vallombrosano, che ha fodemente voluto e
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promosso il presente studio, nonché I'amico di sempre padre pierdamiano
Spotomo della stessa comunità, che anche in questa occasione non ha fatto
mancare I'apporto delle sue conoscenze sulla itoria della congregazione.

Infine un ringraziamento speciale va ad Enrico Sartoni, it Cui contri-
buto alla ricerca delte fonti, dei testi e del materiale iconografico è risultato
determinante. Compagno di viaggio e di scoperra, è stato fresente, coi suoi
consigli e le sue riflessioni, a tutte le fasi dell,indagine - in Liguria come
in Toscana -, e a quelie della:stesura.

Il volume non è dedicato a una penona ma ad un antico edificio, la
stupenda chiesa abbaziale di San Bartolomeo del Fossato a Sampierdarena,
uno dei tanti tesori di architetnrra e d,arte cbe la Seconda Guenà Mondiale
ha canèellato dal panoramp di Genova, ma non dalla memoria storica di
questa città.

Ptemessa

Firenze, giugno 2010

r



AAG
AAP
ACG

Abbreviazioni

AGCV

ASF
AS4 CS
ASG
AST
ASV
SBAPL

SBSAI

BCB
BHL
BNCF

Archivio Storico della Curia Arcivescovile di Genova
Archivio Storico della Curia Arcivescovile di Pisa
Acta capitulorum generaliuu CongregaÍionis Vallis Umbrosae, I'

Institutiones abbatum (1095- t 310), a cura di N R' Vasaturo, Roma,

1985, Ceneral Prelace di D. Meade

Archivio Generale della Congregazione Vallombrosana, Abbazia di

Vallombrosa, sèzione storica
Archivio di Stato di Firenze
Corporazioni ìeligiose soppresse dal Governo francese
Archivio di Stato di Genova
Archivio di Stato di Torino
Archivio Segreto Vaticano
Archivio della Soprintendenza per i Beni Architettonici e Paesaggi-

stici della Liguria
Archivio della Soprintendenza per i Beni Storici, Artistici ed Etno-

antropologici della Liguria
Biblioteca Civica Berio, Genova
B iblío theca H agio graphic q L at ina

Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze
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L Nascita ed espansione del monachesimo vallombrosano

1.1 "caratÍeri originali" 
'

Il monachesimo vallombrosano, ramo riformato dell'Ordine di San
Benedetto, sorse in Toscana fra anni Trenta e Settanta del secolo XI. Ne fu
padre ispiratore Giovanni Gualberto, personaggio forse proveniente dalla
minore aristocrazia del contado fiorentino. euesti, nato vérso la fine del se-
colo X, fu professo nel monastero vescovile di San Miniato al Monte, sulle
colline che dominano la città, un istituto regolare di tmdizione cluniacense
cui il ceto sociale al quale egli apparteneva dsultava all,epoca particolar-
mente legato.r Come raccontarono gli agiografi alcuni decenni dopo la sua
mode,' Giovanni prese i voti a seguito di un semioforo miracolo awenuto
presso la chiesa nella quale poi scelse di condurre vita consacrata. Tale
evento era stato determinato dal perdono che il futuro religioso, rompendo
il tragico susseguirsi della faida familiare, aveva accordató a[,assassìno di
un suo stretto conglunto.

._ La sincera vocazione del giovane monaco fu turbata dalla scoperta che
il proprio abate aveva acquistato per denaro la funzione da lui eiercitata,

1. Sulla cospicua sto ograf,a relativa al padre fondatore dei Vallobrosani cfr. ora
Degl'lnnocenti, Giova, ni Gualberto; e Salvestrìn i. Disciplina. pp. l5 | - ì 66. Circa i rapporti
tra l'aristocrazia ruale e il monastero di San Miniato. Dameron. Zre Cr1l.
. 2. Strumensis I/itct: Aftorris Ep. Pistoriensis Vha altera; irito ourrorn; Benigno Ma-
latesta da Cesena, I4ta; Andreae Ianuensis Zila; Sante Valori da perugia, I4ta; Aiiracula;
Davidsolú, Die Lebensbeschreibungen; Goez, Hafùer, Die yiertel Biilioteca Agioglafica
Ilaliana,lI, pp.356-358. Su qùesti autori cfr. Boesch Gajano, Sro ría e tradizione;D7gí,In-
nocerlti. Le .yi le ant ic he: Ead.. L agiograÍa: Ead., Santità vallombrosana; Tomea, Agúgra-

fa. Per Andrea da Cenova si veda olrre nel presente volume.
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Drassi allora abituale nella hasmissione dei maggiori benefici ecclesiastici'

iìompendo, pertanto, il voto di stabilità, Giovanni ed alcuni-suoi seguaci

lasciarono il chiosho ed intrapresero una lotta serrata contro la corruzlone

del clero; lotta destinata a farsi ancora più aspra dal momento in cuì sep-

pero che anche il vescovo fiorentìno Attone (ca. 1032-46) si era-macchia-

io dell'esecrabile peccato di simonia. Giovanni denunciò pubblicamente

i due prelati, ma Îo sdegno popolare sempre a detta dei suo-i biografi
- to oùbligò a lasciare if coniesto urbano e ad intraprendere un'iniziatica
peregrinazione attraverso i boschi dell'Appennino toscano, alla ricerca di

uomini puri e di luoghi "deserti" ove vivere in perfetta comunione coi con-

fratelli, nel pìeno rispetto Ìlella Regola di san Benedetto. ,
Iniomo al 1037, dopo un breve e misterioso soggiomo a Camaldoli,

dalla cui esperienza eremitica preferì distaccarsi per restare fedele alla tra-

dizione defcenobio,3 Giovanni fondò una comunità monastica a Vallom-

brosa. sulle oendicì nord-occidentali del Pmtomagno, località non meno

boscosa, isolàta e "desefa" della fondazione di san Romualdo sulle alture

del Casentino. In tali alpeshi solitudini egli dette vita a un venerato ascete-

rio che destò la devozione delle popolazioni 1ocali e delle famiglie signorili

di ascendenza rurale, primi fti tutti i conti Guidi, i quali accettarono di

proteggere questi monàci ribelli ostili al vescovo fiorentino e al marchese

ài tuÀóiu.,rò alleato, ossia ai poteri più forti espressi dalla città

Se la vita regolare sembrava I'obiettivo dell'intransigente transfuga

di San Miniato, in realtàr la sua principale vocazione risultò quella dell'uo-

mo d'azione e del riformatore religióso, sinceramente attento alla dignìtà

sacerdotale che egli, autentico monaco, non volle mai acquìsire' Pìù che

ricerca di pura asòesì quella gualbertiana fu istanza etico-religiosa, impel-

lente urgenza di specchiata moralìtà che 1o fece tomare a Firenze e lo spinse

a combàttere il nuovo vescovo, Ptetto Mezzabatba, parimenti accusato di

a\  er  ot tenuto co l  denaro la  car ica episcopale che indegnamente r icopr iva

Nel 1068, per provare la veridicità delle loro accuse, 1 rerglosl pro-

venienti dalla Vatlis Ymbrosa chiamarono a raccolta il popolo fiorentino

presso la congregatio monastìca di Settimo, non lontano dalla città, ce-

nobio signoriÉ che, con I'appoggio dei suoi domini (.i conti Cadolingi),

partecipàva apertamente delle loro stesse convìnzioni. Qui Pietro, detto

3. Salvestrini, Disciplina, p. 189. Sulle affermazioni e i silenzi delle più antiche agio-
grafie gualbertiane in mirito all'esperienza camaldolese di Giovanni cfr ora Angelini,

<lniuliam Dertulitr.

b
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poi lgrreo, seguace di Giovanni, attraversò indenne un rogo appositamente
allestito e "dimostrò" in tal modo agli occhi dei fedeli IaÉruliante purezza
dei cenobiti dformatori nonché, per converco, la comrzione del presule.
Ii furore-della piazza, questa volta favorevole agli accusatori, spinse papa
-\lessandro II a deporre il vescovo incriminato.a

Tali eventi, resi celebri dagli autori vallombrosani e dai cronisti to_
scanl dl epoca successiva,s sono stati talora interyretati come un,ordalia,
ossia una "prova del fuoco" di tradizione germanica; scelta compiuta in
contrasto con le decretali pseudoisidoriane che non consentivano ài fedeli
di giudicare i propri pastori. L,opera di Giovanni è apparsa in tal senso
come un'azione "rivoluzionaria,,, un comportamento sowersivo derivato
da sommarie interyretazioni teologiche che rispondeva all' immedíatezza
or un ngonsmo comportamentale facilmente comprensibile anche dal lai_
cato. U_na scelta del genere, irrispettosa delle gerarchie, provocò l,opposi-
zione di un non meno convinto riformatore quJle era il coitemporaneo pier
Damjani. e incontrò la disapprovazione della Sede Apostolica.6

I limiti insiti in una visione di questo tipo sono stàti ampiamente sotto_
lineati dai numerosi studi che durante I'ultimo cinquantennio hanno avuto
per o€g€tto le origini di Vallombrosa nel contesto della riforma ..gregona_
na" della Chiesa. Una lethtra attenta del movimento gualbertiandsuggeri_
sce interpretazioni senza dubbio più corrette che non trascurino il proiondo
nspetto nutrito da Giovanni nei confronti del clero e della sua misiione sal_
vifica; missione che, necessariamente, comportava ai suoi occhi la purez_
za.1 Per di più le profonde motivazioni dell,episodio di Settimo non van_
no dcercate, almeno non in prima istanza, nelle tradizionali ordalie e nel
"giudizio di Dio", né possono essere attribuite ad una strategia di consenso
volta solo a garantirsi l'alleanza del populus. Occone, infaìti, ricollegarle
alla Sacra Scrithua, la quale sempre giustificò le scelte dei riformatori.s Il
riferimento forse più owio è al passodi Isaia ((se dowai passare in mezzo

. 4. Perlepiir recenti letture dell'episodio, raccontato con dovizia di particolari dagli
agiografi. cfr. Benvenuti. San Giovanni; Cushing, O/Locustae; D'Acwtó, L'età tlett,ob_
b1dienza, pp. 85-133; Ronzani, 1/ zr onachesimo toscano del secolo XI, pp. 25-26,2g-29,
40-41;1d,., Pietro Mezzabarba, pp. l5}'t55. 163_t66.

5. Cfr in particolare Giovanni Villani, Nzova Cronica,y. xtu,,tol. l, pp. l gg- 1g9.
6. Su queste inrerpretazioni cfr Salvestrini, Disciplina, pp. I60_161. 

'-

7 . Cfr. Miccol| P ietro lgneo, pp. 8-9 .
. .8. C ca, ad esempio, il rilievo dei testi evangelicì nella formulazione delle posizioni

antisimoniache di Giovanni cfr. ivi. p. 28.
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al fuoco non / ti scotterai, / la fiamma non ti potrà bruciare) (Is 43,2); ma
viene anche da pensare al libro di Daniele, e in particolare all'episodio di
Sadrac, Mesac e Abdènego gettati nella fornace per volontà di Nabuco-
dònosor (Dn 3,13-97). Si tratta di immagini che presentano il fuoco come
strumento di purificazione sempre pronto a ritrarsi davanti al cammino dei
giusti invocanti a gran voce la protezione del Signore. Soprattutto I'esegesi
di questi ultimi versetti doveva essere ben nota a Giovanni e ai suoi fede-
li, poiché era a 1ui pervenuta dal Prognosticum futuri saeculi di Giuliano
vescovo di Toledo (VII sec.) per il tramite del Decretum dì Burcardo di
Worms (c. I l0), opera che sappiamo essere stata presente, unica voce dei
modemi patres, nella picCola biblioteca della primitiva Vallombrosa.'

Glì eventi di Settimo, sui quali in questa sede non possiamo oltre
dilungarci,ro segnarono il successo di Giovanni e dei Vallombrosani. i qua-
li ricevettero numerose donazioni fondiarie, raflorzarono il controllo su
vari istituti toscani e avviarono la loro espansione verso l'Italia padana,
laddove 1i portavano gli stretti rapporti che avevano stabilito con la pataria
lombarda, mossa da analoghe istanze di moralizzazrone della Chiesa." Il
peccato di simonia si palesò quale fotma di eresia e, seppur limitatamente
ad alcune realtà e a determinati momenti di maggiore frizione, portò al
rifiuto dei sacramenti impartìti da ministri indegni."

La concezione della rinnovata dignità ecclesiale espressa da Giovanni
e da alcuni suoi discepoli destinati ad una lunga ed illustre carriera, come
in primo luogo il citato Pietro Igneo,ìr ebbe l'appoggio incondizionato di
altri celebri rifotmatori, quali Umbefto di Silva Candida e il monaco Il-
debrando arcidiacono della Chiesa romana, eletto al soglio pontificio col
nome di Gregorio VII a distanza di pochi mesi della morte del padre di

9. BNCF, Conventi Soppressi, F.1V255. Cfr Frioli, to scriptorium, pp. 507-508' 526-
5321Ead., Alle origíni, p. 376; Salvestrini, Disciplina, p. 194. Sulle fonti dì Burcardo e la
preserrza del Decretum in ambiente monastico, Picasso, Sacri canones, pp. 73, 375-376.

10. Ci proponiamo di trattare in forma maggiormente circostanziata qùesto tema in
altra occasione.

11. Durante i primi anni Settanta del secolo XI alcuni pata ni si erano rifugiati in
Toscana. Giovanni Gualberto aveva fatto riordinarc questi chierici e li aveva rimandati
a Milano (Strumensis Wq 68, p. 1094). Cfr in proposito GolltlF]ll, I vallombrosani' pp.
40-42; ed anche Id., Indisdeta sanctitas, pp. 157 ss.). Per quanto rigùarda Ia predicazione
antisimoniaca in ambiente patarino e circa l'influsso su di essa delle concezioni di Gregorio
Magno cfr. Violante, 1 laici nel morimenfo, pp. 669-6'10).

12. Cfr in proposito Caprtani, Introduzione, p. 11.
13. l'{lccoli, Pietro lgneo, pp. 44-122.
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1":-ombrosa, avvenuta nel monastero di Passignano in Chianti il 12 luglio
i : .  1073- t+

Durante i decenni successivi i Vallombrosani, seguendo I'esempio del
--;:datore, impostarono la struttura della loro piccola accolita sulla base di
::a unione para-istituzionale fortemente coesa in senso morale e religioso.
-:. natura del legame tra le prime nove case che lo stesso Giovanm aveva
:-:brmate fu riassunta nell'espressione vinculum caritatís. Quest,ultimo
:j:ntificò un complesso di norme ascetico-giuridich e che il pater zveva
=into dalle Sacre Scritture, dalla letteratura patristica e dalla tradizione
:lonastica, ma che poi aveva tradotto in un organismo concreto il quale
:: sostanziava di tre elernenti fondamentali: il vinculum stesso, priniipio
\ìprannaturale e reallà concettuale: l 'espressione fisica di questa unióne
,-iraÍet-na unitas); la custodia della medesima affrdata aj suoi successo-
:'i.:j Tale schema derivava direttamente dalla posizione antisimoniaca del
nonaco fiorentino, nella prospettiva per cui solo la carità poteva opporsr
:fficacemente all'ambizione degli uomini e contrastare I'acquisto di ca-
riche ecclesiastiche per smania di potere e brama di ricchezia, fermando
quell'illecito e sacrilego commercio che penalizzava 1l conferimento delle
sacre dignità.

Il padre gettò le fondamenta della nuova struttura forse al fine di seda-
re alcune forme di dissenso che erano emerse tra i confiatelli circa le sofi
della loro unione. In particolare egli volle evitare che si ripetesse quanto
era accaduto al già ricordato monastero di Settimo, la cui comunità, dopo i
gloriosi anni della prova del fuoco, cessò di figurare tra gli istituti vallom-
brosani e rimase nell'orbita dei suoi natroni laici.16

Fra 1080 e 1090, soprattutto su pressione della Sede Apostolica, il
movimento gualbertiano attenuò gli accenti più aspri e diminuì sensibil-
mente la propria presenza nel secolo, accogliendo, in linea di rrassrma,
del messaggio originario soprattutto quanto afferiva alla vita monastrca
e alla definizione del vincolo spirituale-morale, il quale divenne nel tem-
po un legame giuridico che identificò progressivamente un nuovo Ordine
religioso. Rodolfo, successore di Giovanni, e gli altri padri generali che

14. Salvestrini, Disciplina,p. ll;1d,., San Michele Arcangeto, pp. 6I-71 .
, I: . Cl. S,lvestrini. DiscipLina. pp. 186- 195. Cfr. anche Monzio Compagnoni, Zo sùi_
IuPPot LtcctAroetto. L amtctzia,

- - 16. Cfr. in proposito Salvestrini, Dìsciplina, pp. 190- 19l; Ghlgnol| Un testo, pp.294-
295.
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vennero dopo di lui completarono la strutturazione degli organi di govemo,
mirando anche all'uniformità delle pratiche liturgiche e disciplinari. A tale
scopo presiedettero periodiche riunioni degli abati confratelli, convocate
per fissare I'osservanza óellafamilia. I deliberati di queste assemblee, uni
tamente alla stesura delle consuetudines e delle Wtce del fondatore scritte
da alcuni monaci, raccolsero il patrimonio memoriale della congregatio,
ne costituìrono il principale riferimento identitario e furono gli strumentl
per l' organizzazion e islituzionalc.

In termini di rapporti tra età di fondazione e sviluppi successivi merita
un cenno il divieto di accipere capellas, ossia di farsi sacerdoti con cula
d'anime. Tale precetto irtrposto dal fondatore comporlava una rigida appli-
cazione delle disposizioni canoniche in materia e andava incontro all'in-
transigenza del movimento originario, profondamente rispettoso delle
peculiarità sacerdotali. Tuttavia un così rigido comandamento contrastava
con l'esistenza di chiese dipendenti dalle case progressivamente accolte
nell'Ordine, e non poteva applicarsi ad un ambiente regolare che restava
debitore della tradizione cluniacense.rT Non a caso tale divieto' figuran-
te nella più antica l/ita di Giovanni (1090 ca.), venne omesso in quella

scritta dt Attone grosso modo quaranta anni dopo. Gran parte deì monaci
andò incontro a1 processo di clericalizzazione. Il laicato, che nell'opera
del Gualberto aveva svolto un ruolo fondamentale, si vide riconosciuto un
unico modo concreto di accogliere e condividere la perfezione monastica,
ossia I'acquisizione dello status di conversi, tipologia di uomini e donne
legati alla vita dei cenobi che conservò presso i Vallombrosani un'impor-
tanza notevole.l8

17. Cft. al riguardo Gré goire, La communíon;logel, Deux conséquence.t; in particola-

re sui Vallombrosani, Engelbe , Status quaestionis, p. 65. Per la matrice cluniacense delle

c o ni u e tu d in e s v allombr osane, C o rp u s C o n s u e t u d í nu m.
18. Nella DrosDettiva di Giovanni Gualbefo e dei suoi successori ì conversi assunsero

ruoli e caratterístiche prive di precisi riferimenti scrittùristici e di fondamenti ideologici o

letterari, come, invece, era stato prcsso i Camaldolesi. IÍfat|i, nel Liber elemitice legule'

la piil antica raccolta di consuetudini relativa agli anacoreti casentinesi, l'apporto dei laici

alla vita delle comunità religiose era descritto col ricorso al passo biblico dei sett€ tipi

di albero piaùtati dal Signore nel d€serto (ls 41,19) L'autore spiegava in particolare che

l'olmo, albero di per sé ste le ma capace di sostenere Ia vite pemettendole di produrre

fÌrrtti, rappresentava i laici ser-vitori dell'eremo, contadini, boscaioli e portatori d'acqua, i

quali, con il loro lavoro quotidiano consentivano agli eremiti di dedicarsi liberamente alla

contemplazione (Consuetudo Camaldulensis, XLYI, pp. 70-72). A Vallombrosa quella di

valorizzare il laicato fu essenzialmente una scelta di prassi, dettata dal fatto che molti fedeìi
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Come dicevamo, oltre alle esortazioni del padre fondatore, la nascente
::inizione dell'Ordine gualbertiano fu debitrice dei dettami provenienti
-lla curia romana. Questa, dopo la stagione propizia di Gregorio VII, in-
::se anzitutto impone al nuovo Ordine religioso una stretta e ben definita
:sciplina regolare. I tempi, infatti, erano profondamente cambiati. La pro-
::zione verso la Crociata apriva al mondo cristiano prospettive esteme che
:istoglievano dalla lotta per Ia moralizzazione del clero. I canonisti e le
Sentenze di Pietro Lombardo, destinate ad influire in maniera determrnante
:rl futuro pensiero teologico e sulla normazione della Chiesa, ribadivano
Jhe i sacramenti impartiti da sacerdoti macchiatisi di qualsiasi, pur grave,
Jeccato conservavano intatta la loro validità, e nessuno poteva pensare,
:rocando ormai sopite suggestioni donatiste, di impedire l'azione dei mi-
nistri del clJlto (dat enim Deus benedictionem digne poscenti, eîiam per
idignum ministrum).te

Urbano II, in particolare, mirò ad inquadrare gli irequieti riformatori
ioscani, i quali avevano reiterato le accuse di simonia anche contro Daiber-
to arcivescovo di Pisa, in seguito patriarca della Gerusalemme liberata.ro
Pertanto nel 1090 inviò alla nuova famiglia regolare un privilegio, il più
anhco ancor oggi conservato.2t Tale atto stabilì che il monastero di Vallom-
brosa era il caput dell'Ordine, ossia di tutti quegli istituti che ne avevano
adottato l'obbedierza. Nel contempo definì il potere del padre generale,
destinato ad esprimersi durante le periodiche assemblee dei superiori de-
finite nei testi vallombrosanr conyentus abbatum. Il pontefice recuperò ai
Vallombrsani la scelta di inamovibilità e li ricondusse nell'alveo silenzioso
del chiostro, vietando ulteîiori denunce a danno dei vescovi. Vallombrosa
si andava intanto trasformando da umile ed incerto villaggio di capanne in
abbazia e casa madre di una congregazione religiosa in stretta dipendenza
dalla Sede Apostolica, alla quale versava un simbolico hibuto che fin dal

privi di vocazione per la vita monastica chiedevano di poter accedere alla sequela del padre
fondatore, e il loro apporto era stato determinarte per il successo della lotta contro il vesco-
vo sìmoniaco di Fir€nze (Strumensis ntu,21, pp.1085- 1086). Sui conversi vallombrosani
cfr Salvestrini, Disciplina, pp. 245-302.

19. Petri Lombardi Sententiae,2, p. 36'7 .
20. Boesch Gajano, Storía e fradízio e, pp. 115- 117, 1 l8- 133; Canatori, Hamilton,

Daiberto, p.680; Ronzani, Chiesa, pp. 19-21,229,246; ld., l/escovi, p. 132; D,Acunto,
L'età dell'obbedienza, pp. 153- 154. Cfr. an che Lncioni' Percorsi, pp. 445-446.

21. Pabología Latina. 151, coll. 322-324; Butlarium diplomatu l,11,8, p. 134, pp.
133-135; tmd. it. in ùel solco, pp.235-239.
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1085 sancì il diriito di esenzione dall'autorità e dalla giurisdizione dell'or-
dinario diocesano."

Fino grosso modo al i150 I'abate maggiore si presentò soprattutto
come successore del primo padre e, quindi, quale difensore del vinculum
cariîatis.In seguito il suo ruolo e il suo poterc si accrebbero, sempre sulla
base delle disposizioni pontificie e dei vari deliberati dei capitoli generali.
Tuttavia egli non assunse prerogative analoghe a quelle che caralterizza-
vano I'abate di Cluny. Fu semmai comotato di una funzione ispettiva e
coordinatrice che forse fece da modello alla prima famiglia cistercense.23

La memoria del padre fondatore fu dunque I'elemento principale che
garantì la prima unione dglle case vallombrosane;'?a e questo nonostante che
Giovanni Gualbefo non.fosse annoveÍato fra i santi della Chiesa romana.
lnfatti la vicenda relativa alla sua can onizzazione, recentemente oggetto di
indagini storiografiche, fu molto lunga e complessa, e sì concluse solamen-
te fra 1i 93 e 1210, cioè oltre un secolo dopo la sua morte.2s La spiegazione
di questa lunga attesa non fu doluta, a mio awiso, al dissidio con Pier
Damiani o all'opposizione di Alessandro II (tali cause avrebbero potuto
dilazionare l'evento al massimo fino al pontificato di Gregorio VII, e infatti
I'ultimo biografo antico di Giovanni, Andrea da Genova, parlerà di una
presunta canonizzazione ad opera di questo papa). Il motivo va ricercato
nella rivalità tra Vallombosa, casa madre dell'Ordine, e il monastero di San
Michele Arcangelo a Passignano, custode delle spoglie del fondatore, le
cui differenti strategie sì tradussero in due diversi e quasì opposti procedi-
menti i quali incisero profondamente sui tempi e i modi della vicenda.

In ogni caso l'offrciatura del santo, tratta originariamente salvo let-
ture proprie, in pade anteriori alla stessa canonizzazione -, dal comune
dei confessori non pontefici, conobbe, tra XII e XV secolo, un processo di

22. Nel 1192 il monastero vei'f,ava an uatim xii saci cilícíí quale tributo alla cùria

rcmar\a (11 cilicíum era un tessuto in pelle di capra), cfr Fabre, Duchesne, Le Libe\ l, p.

66b, c1Ì. anche, pp. 66b-67a, nota 3. Tale forma di pagamento sembra configurarst come un
messaggio di rigore e austerità, chiamando in causa l'abito di penitenza e qualificandosi in
qualche modo come un simbolo di espiazione.

23. Cfr Duvernay, Cîteaux; Lekai, I Císterceksí, p. 406, Knowles' Obolensky' // rre-

dio evo, pp . 210-2ll . Cfr anche Calcagno, Cíl eaax, p. 129 .
24. Stando alle fonti superstiti, il primo istituto a connotarsi come "vallombrosano" fu

il monastero di Forcole in diocesi di Pistoia nel1084 (Zaccalja, Anecdotorum,I, p 167).
25 . Ctrégoire, La canonizzaziofie; Sal'/esttir'ti., San Michele Arcangelo, pp. 71 -78, 106-

117 ,123 - t25 .
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:-:amica crcatività liturgica di cui mancano, senza dubbio, molti testi in-
::::ledi, ma che sfociò chiaramente in una rilettura biblica a riscontro della
:::rra di venerabile guida, vir Israel, nuovo Giacobbe e verga di Aronne,
-: quale, come quella di Giuseppe, fioriva prima di ogni altm non a caso
-o dei piìr noti miracoli dcondotti al nostro monaco fu il rivitalizzarsi di

::: \'etusto îaggìo che per singulos annos ante omnes flores producit fotii-
:tue yesîitur.26

Proprio dal pnnto di vista liturgico e della forma vitae iYallombrosani
;odificarono precocemente le loro tradizioni, strettamente connesse alla
natrice cluniacense.2T Nel primo secolo XII elaborarono un liber consue-
ndinum d,al\e connotazioni eminentemente normative e disciplinari che
contribuì al progetto di unqtendenziale uniformità.r8

Quella che si andò delineando grosso modo tra 1090 e 1110 fu dunque
una nuova famiglia dell'alveo bene dettino caralterizzata da un pragmatico
spirito comunitario espresso dalla caritas, dalla obedientia e da un rrpro-
posto e rigido conÍemptus mundí.2e Qluesti elementi ne fecero una delle
púncipali espressioni nell'ambito dell'intero movimento riformatore. In
seguito, I'attenuarsi delle polemiche antisimoniache e un'equilibrata com-
penetrazione di istanze etiche e spirituali tradotte in effrcace capacità orga-
nizzativa assicurarono a un movimento potenzialmente eversivo una lunga
soprawivenza e una definitiva affermaztone,le quali si espressero in ve-
loce espansione attraverso il vasto e differenziatoiontesto ahe di lì a Doco
sarebbe stato l'Italia comunale.3o

2. La vocazione all'espansione: la Toscana

I Vallombrosani manifestarono prccocemente una decisa tendenza
all'espansione, in linea con le caratteiistiche del monachesimo riformato
cresciuto nel corso dei secoli XI e XII. Già durante la vita di Giovanni
Gualberlo il movimento si diffirse soprattutto nelle diocesi di Firenze e Fie-

26. Strumensis nîa, ll, pp. 1082-1083.
2'7 . Cfr. Wtlmart, Le manuel, h paftic. p. 262.
28. C orpus C onsuetudinum.
29 . Cfr. ACG, pp . 6t5 , 1lr3 , t'tl 

q .
30. Per ùn cfr. con la definizione istituzionale di altre reti monastiche nell,età di for-

ma, Lncioni, Percors í, 1D paîLic. pp. 442-444; Dinamiche isÍíÍuzionali.

21

r:.



22 I Vallombrosani in Lìgùria

sole.3r Le modalità. attraverso le quali si associavano nuove case furono es-
senzialmente due. La prima prevedeva la fondazione di chìostri per lo più
su tere concesse da potentati signorili. Ciò era al.venuto in primo luogo a
Vallombrosa, sorta su un sito ceduto in beneficio da ltta, badessa forse di
stirye guidinga del vicino monastero di Sant'Ilario in Alfiano.3'] All'azione
direlta del pater andavano poi ricondotte alcune istituzioni dell'Appennino
tosco-romagnolo e del Mugello, come San Pietro di Moscheta e San Paolo
di Razzuolo (diocesi di Firenze),33 le quali, unitamente ad altri antichi ce-
nobi di quella stessa area, andarono a costituire il nucleo storico dell'Ordi-
ne, fortemente valorizzaLo e celebralo come tale dagli autori vallombrosani
dei secoli successivi.

La seconda modaliti di acquisizione, sulla scia del pragmatismo orga-
nizzativo di Giovanni Gualberto, si concretizzò nell'accoglienza di preesi-
stenti comunità regolari, per lo più affldate al riformatore dai loro patroni
laici. Ciò accadde, come abbiamo visto, per San Salvatore a Settimo, e
poi per San Salvatore di Fucecchio in diocesi di Lucca, anch'esso legato
ai Cadolingi, per Santa Reparata di Maradi (diocesi di Faenza) di matrice
guidinga, per San Salvi, edificato da due laici fiorentini, per San Cassiano
a Montescalari (diocesi di Fìesole), per Santa Maria di Coneo presso Colle
di Valdelsa (diocesi di Volterra) e infine per I'antico cenobio di Passignano
(Fiesole) probabilmente risalente al tardo secolo IX, asilo de| pater nei
suoi ultimi anni di vita.3a

La più recente ricerca sulle origini della congregazione ha evidenziato
che questo secondo percorso di riforma fu quello preferito da Giovanni,
almeno a partire dagli ultimi anni della sua vita. Infatti, dopo aver edifi-
cato con fatica il primo asceterio sul Pratomagno, egli cominciò a ritenere
più opporhrno diffondere i principi di rigorosa osservanza della Regola

31. Cft. Gaborit, Les plus anciens, pp. 466-467; Alle origini, pp. 159-16l; Kurze,
Scritli di storia toscana, pp. 185-186,240-242,271.

32. Strumensis t1îa, 10-13, pp. 1087- 1088. Cfr Salvestrini, ,Sdrla Maùa,pp.44-46l'
Id., Disciplina, pp. 309-312.

33. Cù. Strumensis tr41d,25, p. 1086; Raspint,I monasteri nella diocesi di Fiesole,pp.
| 65-190,241-24'7; Vasatúto, L'espansione, pp. 464-466.

34. Vasat\rro, L'espaùsione, pp. 465-46'7 ,Vani,nccr, l/ita eco omica, pp. 7-13: Moret-
ti, Stopani, Chiese romaniche, pp. 33-41; Tabani, Vadalà, Sair Salvi, pp. 14-15; Schupfer
Caccia, Le carte. pp.7-8, 25-30, 55-581, Nlerl, L'abbazla; Vasaturo, Vallombrosa, pp. l0-
11, 21; Spinelli, Monasteri maschili, p. 404 Kurze, Scritli di storia toscana, pp.2'73-2"15,
2'7',7 -2'79.
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presso fondazioni già consolidate, piuttosto che creare nuove e deboli case
esposte alle insidie dei suoi potenti awersari. D'altro canto la vicenda di
istituti come Passignano, ma per certi aspetti anche Settimo e Fucecchio,
ha fatto capire, pur nell'esiguità della documentazione disponibile, che for-
se il passaggio all'obbedienza vallombrosana non fu accolto pacificamen-
te e senza opposizioni dall'intera compagine di queste antiche comunità,
chiamate dai loro patroni a mutare la forma vitae. Si è visto, inoltre, che
per lungo tempo l'appartenenza all'Ordine non venne valutata nello stesso
modo dalla sede generalizia appoggiata dal papato e dalle singole realtà
locali di volta in volta con$egate, pronte a riconoscere la condivisione
di intenti e la supremazia firorale dei successori di Giovanni, ma non una
shetta dipendenza istituzionale da Vallombrosa, del resto osteggiata anche
dai domini larci.

Alcuni dei monasteri sopra richiamati sorgevano in aree lontane dal
consorzio civile, nel cuore di boscose e alpestri solitudini che, agli occhi
dei fedeli laici, partecipavano a pieno titolo della sacralità espressa dalle
abbazie e dai loro abitanti. Altri invece si trovavano in prossimità di Firen-
ze o di centri abitati comunque significativi (come ad esempio Fucecchio
lungo il corso dell'Arno); a riprova della perdurante vocazione vallombro-
sana ad unire il des ertum coî la vita sociale dei laici.

Sul finire del secolo XI, sotto la guida del superiore generale Rodolfo
(1073-76) e del suo successore Rustico (1076-92193 o 1098), grazre arr-
che alla protezione della casa di Canossa,35 si aggiunsero tre fondazioni in
diocesi di Pistoia (San Salvatore di Vaiano, San Salvatore a Fontana Tao-
na, San Michele in Forcole), terra destinata a diventare precocemente un
bacino impoftante per I'espansione dell'Ordine.36 Vennero poi guadagnati
altri chiostri, con le relative dipendenze, tutti preesistenti, che dilatarono
I'ambito vallombrosano all'intera Toscana, all'Emilia e alla Romagna. Fra
questi possiamo ricordare San Fedele di Strumi (diocesi di Arezzo), San-
ta Maria di Rivocesare (diocesi di Firenze, Appennino romagnolo), Santa
Maria di Tagliafune e San Salvatore di Soffena in diocesi di Fiesole, Santa
Maria di Montarmato (diocesi di Bologna), Santa Trinita di Firenze, San
Paolo di Pisa.3? Quasi tutti gli istituti firono contemplati nel già citato pri-

35. Cfr in proposito Ceccarelli Lemut, 1Ca, ossa e í monasteri toscaní.
36. Cfr Salvestrini, Disciplina, pp.366-371.
37. Vasaturo, L'espansioae, pp. 468 ss.; Garzella, Tla città e telritorio, p.'74tKurze,

Scritîi di storia toscana, pp. 245-246,219 -280,282, 322-323 .
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vilegio di Urbano II (1090), che ci fomisce la prima lista delle case gual-

bertiane (quìndici fondazioni censite a quella data).3s
L'auìórità del padre generale su questi enti non era ovunque la medesi-

ma. Alcuni di essi, come vedremo meglio in seguìto. erano entrati nell'C)r-

dine non in forma diretta, bensì quali àipendenze di maggiori abbazie che

avevano accettato l'obbedienza vallombrosana. Tali minori strutture con-

servarono sempre un legame mediato con la casa madre e i suoi rettori l

loro abati o priori venivìno confermati dal generale, ma solo in presenza

di un delegato di quel monastero che veniva a configurarsi come diretto

superrofe.
La crescita dell'aùtorità genetalizia portò nel tempo a un ralÌenta-

mento della protezione sìgnori1e. L'impoverimento di impoÍanti famiglie

dell'aristocrazia rurale detetminò in molti casi una crescente autonomia

delle fondazioni e, quindi, la crisi del patronato laico. Non a caso I'appog-

gio di stirpi comitali come i Guidi o i Cadolingi fra tardo XI-e XII secolo

ii ridusse iensibilmente o scomparve del tutto, per lo meno sulle terre della

Toscana centro-settentrionale, lasciando, però, in ereditàr alla nuova con-

gregazione un bagaglio di esperienze nei rapportì con questi ceti che poi

risultò utile in contesti differentì.3e
A padire grosso modo dal 1 110 I'espansione dell'Ordine nelle diocesi

toscanó e quella diretta verso I'area padana cominciarono. a .procedere 
in

modo parailelo. La diffusione dei Vallombrosani non fu, cioè, omogenea,

p". 
".ri 

dul nucleo di origine essa non esondava nelle aree vicine per poi

magari allargarsi verso règioni piìl lontane. I religiosi seguirolo piuttosto

alcine preciie dìrettrici déttate da vicende e contingenze pafiicolari, non-

ché dali'azione di singoli individui. Fu, pefianto, molto precoce il contatto

con la Lombardia, de;tinata a diventare una delle regioni italiane a mag-

gior densità di centri congregati. Al contrario vaste zone della Toscana oc-

óidentale e meridionale cónobbero una presenza piuttosto rarefatta, limita-

ta dall'azione di altre riforme benedettine piu o meno concorrenti sul piano

locale, come, in primo luogo, quella camaldolese' oppure da siglificativi

movimenti eremiticì che si diffusero soprattutto nella Maremma senese e

38. La lista di queste fondazioni compare anche r.el decretum de cantu dsalente gros-

so modo al 1Og5 (A'CG, p.4) Cfr' in proposito Boesch Gajano, Sloria e tradizione' pp

134-136iKtrrze, Scritti di storia îosca a,p.332.
39. Salvestrini, Discip lina, pp. 241-242.320-326.
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pisana, fra i quali possiamo ricordare gli insediamenti anacorctici legati al
magistero di Guglielmo di Malavalle.a0

A questo proposito è possibile affermare che vi sia stata una sosranzta_
le, anche se non pianificata né pianificabile spartizione tra aeree di inffuen-
za proprie a ciasotnafamilia, per cui fu scaria la presenza dei Vallombro-
sani in Casentino, ad. Arezzo, nel senese, a Luccaè nel Valdamo inferiore,
dove sorgevano varie fondazioni della famiglia eremitica di san Romualdo,
mentre più senata risultò la penetrazione dei gualbertiani nel Valdamo su_
periore, in Chianti e nella pianura compresa tra Firenze, prato e pistoia,
laddove i Camaldolesi risultarono meno rappresentati.ar

D'altro canto la penetrazione dei Vallómbrosani fu fortemente condi-
zronala dalle scelte che coqpirono i singoli presuli. Se i vescovi fiesolani
non_poterono limitare il dilagare di un Ordine che, nel volgere di un secolo,
ereditò quasi integmlmente la tradizione benedettina locàle; e se la prote-
zione accordata da Matilde di Canossa assicurò l,affermazione vallombro_
sana nella citta e nella diocesi di Firenze, nonostante i difficili trascorsi
con la curia episcopale,a, a Pistoia fu proprio la presenza di alcuni vescovi
tratti dalle fila dei Vallombrosani (fra i quali Attone, di cui riparleremo) a
garantire loro il successo nell'ambito di ouella diocesi.

Al contrario la curia lucchese non guardò con favore ai monaci fioren-
tini, il cui insediamento fu ostacolato dalla politica prudente dei vescovi
Anselmo I (poi papa Alessandro Ii) e Anselmo II dà Baggio di simpatie
polironiane, più moderati riformatori e promotori di una bén diversa pro-
posta ecclesiologica.a3 Analogamente, ad, Atezzo, il presule Costantino si
dimostrò ostile alle manifestazioni estremistiche defmovimento gualber-
tiano e fu solidale a Pietro Mezzabarba.aa Inîne a Siena, come ha giusta-
mente osservato Michele Pellegrini, il minor impegno temporale e il ruolo
politico relativamente defilato del vescovado a óonfronto óon alhi eoisco-
pati toscani del secolo XI lasciarono la città sostanzialmente al màrsine

_ 40. Cfr Elm, BeiîAgef Benvenuti, Pellegrini, cavalieri ed eremítí; Redol1, ,i la rc-

41. Benvenuti, Pi llo, <Lo sermon>, pp.75-76; Salvestrini, Disciplina, pp. 165_166,
240-241.

42. Cfr. Pirillo, Firenze,p. 196.
.43. Spiccianl, L'epíscopato, pp. 70-7l; Id., Bekefcí, p.121. Cft. anche Violanre, .lres-

sandro II, pp.782-183.
44. Delumeau, Vescoví e città.D.252.
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dell'azione riformatrice promossa dai Vallombrosani.as Anche in seguito

fu forte la diffldenza deì senesi per un Ordine che emanava dalla nemica

Firenze. Non a caso la prima penetrazione cistercense in Toscana, all'ini-

zìo del secolo XIII, partirà di un'area di confine della diocesi volterrana

politicamente gravitànte sul comune di Siena e scamamente popolata da

Vallombrosani e Camaldolesi.a6

3. Bernardo degli Uberti e I'insediamento dei Vallombrosani
nell' I t al ia s eî te ntr i o na I e

Fra XI e XII secolo la diffusione dei Vallombrosani interessò, oltre

alla Toscana. anche l'Umbria (diocesi dì Città di Castello),a? e buona parte

dell'Italia settentrionale. Le più antiche fondazioni padane furono, come

abbiamo detto, quelle emiliane e romagnole, situate nell'area appenninica
piìr prossima allà Toscana (diocesi di Faenza) e nel parmense (San Marco

ài Piacenza e San Basilide di Cavana presso Parma).a8 Durante gli stessi

decenni sorsero case in Lombardia, Piemonte, Veneto, Liguria e Sarde-
gna, nonché, per un breve periodo (ultimi decenni dell'Xl secolo) e in for-

ira di sempliòe ispirazionè spirituale e ftalellanza ideale, nella diocesi di

Bourges, J Cornilly e Chézal-Benoît (Betry), grazie all'azione di un non

meglio identificatoAndrea (Ì 1112), ì cui possibili legami col movimento

vallombrosano sono attestati unicamente da Orderico Vitaleae e da alcuni

documenti pontificì del 1099 e | 103 direni ai monaci lrancesi to

Al suciesso dei religiosi fuori dalla terra d'origine contribuì senza

dubbio la buona opinione che di loro si erano fatti illustri esponenti del par-

tito riformatore, e in particolare Gregorio VII. QÌlest'ultimo, che pure non

aveva conosciuto peisonalmente Giovanni Gualberto, in occasione della

45. Pellegrini, (Sa cta p(tstoralis dignítasr, p. 287. Cft in proposito anche Meade,
Fron Turmoil, pp. 349-350.

46. Cfr. Salvestrini,l Cistercensi nella Tuscia' pp.202-212.
47. Casagrande Czoftek,I vallombrosani in Umbria
48. yign;li, L'abbaziLl di San Basitide, pp. 13-191vasatùto, L'ewansione' pp' 472;

Spinelli, Noie, pp. 184-188. Sul monastero piacentino cfr. aíche Sp:d'tling. Kardhallegat'
p .1 ' /2 .

49. Orderici Vit2llis Hktoría Ecclesiastíca,líb.VIII,27 'voL lVp 446'
50. Cfr. Berliè.e, ra Co ngregatíon, pp.35-36; Vasaturc, I'esP ansíone' pp 480-482|'

Zimmermann. Andrea abate. col. 1726
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:ùa morte nel 1073 scrisse una celebre epistola ai suoi seguaci per esortarli
a proseguire nel loro cammino di perfezione seguendo l,ésempio del padre
:bndatore, e garantì nel contempo la protezione apostolica.5r

Per altro verso, non facilmente identificabili forme di ,.promozione,,
Covette condude Pietro Igneo, il quale, come cardinale e legìto apostoli-
;o- fu più volte in Francia e in Germania, ove svolse il ruolò di arbitro in
fumerose controversie tm vescovi e abati, compresa quella che nel 10g0
e.ìppose Hugues de Semur, superiore di Cluny, ,i.tesco,ri di Màcon e Lio-
3e. contesa risolta con la carta de immuniÍate Cluniaci, primo passo nella
progressiva delimitazione del sacer bannus cluniacense.s2

Intorno al 1148 l'arcidiacono francese Roberto di Ostrevant, scola-
=-trco di Arras, nella sua l4Ía dr Alberto d'Espain. un eremita dell,Hainaut
, nell'odiemo Belgio) poi monaco dell'abbazja di Crespin. tesseva le lodi
dei monaci vallombrosani conosciuti direttamente dal beato. e li definiva
di mirabile continenza,

perfecte regulam sancti Benedicti observantes, de labore manuum vrventes,
multis et variis laboribus incessanter, spe coelestis vitae, corpora affìcientes;
in rigore disciplinae severa caritate fervidi, in peregrinis eipauperibus be-
nigni, in sepeliendis fratribus pii, insuper omni genere religioìi praeclari, et
(ut duo praedicti viri fatebantur) omnibus monachis, quod hactenus viderant,
sanctitate praelerendi53

Infine, sempre fra anni Quaranta e Cinquanta del secolo XlI, Ansel-
n__o di Havelberg tei sttoi Dialoghi scritti per il papa cistercense Eugenio
III faceva riferimento alla "nuova" comunità sorta a Vallombrosa, sentita
ancora come un'esperienza fresca e vivace, differente da quella di tutti gli
ahri monaci.5a

ln ogni caso l'azione dei benefattori e l,opera degli ammiratori estemi
alla famiglia non avrebbero potuto garantime i,afferm--azione se questa non
iosse stata saptentemente coordinata e tenacemente perseguita dalle forze

51. Sacrorum concil'arum, coll. 37 4-37 6; anche it patrologia Latina,146, coll.,j35_-19; 
ftad. it. in Nel so/c o, pp.2ll-212. Cft. inproposito Boesch Gaj at7o, Storia e tradízio e,

rp. 99-101.

^52. 
Miccoli,.Pieirc lgneo, pp. 124-128., Cowdrey, Carclinal peter of Albano b Legati-

re; R91e1wein, )y'egoria fing, pp. 171-l78tMéh]i, paíx et communaurés, pp. 140-l.<l.

. .53.WtasanctiAybert i ,p.675:trad.i f . \nNelsotco,pp.213-214.Cfr.ancheLamma,
\ Ion entì, pp. 7 4-7 5 ; Plcasso, I l monac hes imo e tt' A tb. ;. 52.

. 54.Anselme de Harelberg. Dialogucs.l .  10. p. 98: anche in patrologia Latina. lgg,
:ol l .  f  I  30- |  248: I  |  55; trad. i l .  in Nel :)olco- D. 213.
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inteme all'Ordine. Infatti l'espansione nell'Italia centro-settentrionale poté
awenire soprathrtto perché ricevette l'impulso decisivo da un abate generale
che fu all'epoca un personaggio di primo piano, e non solo per i Vallombro-
sani, ossia il padre maggiore Bemardo. Questi era nato a Firenze intomo alla
metà del secolo XI, molto probabilmente nella famiglia che circa cento anni
dopo assunse il nome di Ubefii.55 Entrò giovane (1085 ca.) nell'Ordine val-
lombrosano e fu precocemente eletto abate del monastero suburbano dì San
Salvi (dopo il 1091), al quale in precedenza aveva tributato alcune donazioni.
Forse già nel 1092-93 successe a Rustico come primate della congregazione
e alcuni anni dopo a Fiorenzo in quanto superiore di Vallombrosa.56 Forse su
tale prcgressione nelle dignita regolari non influì soltanto la sua personàlità.
Fu cedamente importantp anche il fatto che egli era stato a capo di San Sal-
vi, ossia di uno dei monasteri piìr significativi dell'Ordine (qui doveva aver
vissuto Rustico successore di Giovanni e di Rodolfo, e qui si tennero i primi
conventus abbatum), dal momento che, come sopra ricordavamo, il ruolo
guida esercitato della casa madre non si era ancora realmente definito.

L'agiografo che in seguito dettò la cosiddetta tr4ta turtia del îostro per'
sonaggio si compiacque dì raccontare questi primi anni della sua esistenza
sulla falsariga di quanto Andrea di Strrmi e Attone da Pistoìa avevano rife-
rito in rapporlo alla giovinezza di Giovanni Gualbefto. Prima del 1099 Ber-
nardo fu promosso da Urbano lI cardinale prete del titolo di San Crisogono,
e forse dal 1101 divenne vìcario apostolico per I'Italia settentrionale.5T

Approfìttando del favore concesso ai Vallombrosani dal nuovo ponte-
fice Pasquale Il58 e della propria funzione legatizia, espletata almeno fino al
1106, il primate vallombrosano mirò a consolidare la presenza dell'Ordine
in Alta ltalia. Secondo Donizone Pasquale aveva inviato Bemardo presso
Matilde di Canossa aÎRnché fosse la sua guida spirituale e nel contempo
facesse rinnovare alla marchesa la donazione della sua eredità alla Santa
Sede, essendo il primo legato testamentario andato disfi'tìtto nel 1084.5' In

55. Sugli Ubedi cfr Raveggi, Le famiglie, pp.28l-283.
56. Le dùe cariche non coincisero negli anni in cui Rùstico fu generale e Fiorenzo

(mol1o intomo al 1098) resse VaÌlombrosa.
51. Yolplri, Bernardo, vescovo, coll. 49-51' Id, Benatdo deglì Uberîi, pp 292-293

58.Per la prolectio pontificia conc€ssa ai monasteri da Pasquale II cfr' Maccanone,

Primato, pp.56-5"1. Sul privilegio del pontefice ai Vallombrosani,yolpiri' Additiones' pp.

318, 348-353. Circa la natura dell'aiùto offerto dai pontefici del secolo XII alla formaz ione

di reti monastiche si veda Neìske, Papsf,n, in paÍic. p. 253.
59. La donazione fu, infatti, ripetuta con un atto del 1102 famandatoci in copie piil

tarde (per un riassunto della questione rinvio a Salvestrini, Manfdttura lucchese, Mittía

a b b az ia le, pp. 394-39 5).
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Nascita ed espansione del monachesimo vallombrosano :..

: g:i caso ciò a cui il papa mirava era anche I'intensificazione della riforma
::-la Chiesa in Lombardia, nonché I a normalizzazione della realtà padana,
:È: lungo tempo_ attraversata dai movimenti patarinici e sconvolta dal radi-
:::lsmo enco-relrgloso.

Pur essendo divenuto, proprio grazie all'appoggio di Matilde, vescovo
:: Parma nel 1106, Bemardo non rinunciò all'impegno in favore della sua
:':riglia monastica. Appare, infatti, probabile che risalga a lui e non a Ro-
-.-'-ib la prima codificazione delle consuetudines vallombrosane, conclusa
:::se nella prima metà del secolo XII. La sua azione in qualità di superio-
:: generale è testimoniata principalmente dagli acta del capitulum di San
!.:\'i celebrato intorno al 1101 (praticamente, a tutto ìl primo quarto del
.r:olo XlI, l'unico conservato nella sua redazione completa). In tale sede
:J non solo ottenne che ogni nuovo abate giurasse, prima di emettere la
::.'iessione, di recarsi ovunque il primate lo destinasse, ma ricondusse, in
-:so piÌr generale, la vita religiosa dei monaci a una maggiore dipenden-
= dall'abbas maior e d,alla casa madre di Vallombrosa, sempre presen-
-::do queste istanze accentratrici come un ritomo all'osseryanza voluta
::. iondatore. Le sue scelte, tuttavia, non furono esenti da opposizione.
.:-:pare alquanto significativo che egli le abbia compiute non appellando-
:: -rfficialmente al suo ufficio di abate maggiore , bens\ auctoriîqte sancte
?.:nnne ecclesie, nella propria funzione di indignus cardinalis beati Petri
::tslolorum principis; evidenziando, così, le forti limitazioni del potere
:::isionale riservato al generale ancom a questa data, nonché il ruolo de-
:::rninante, nel processo di istituzìonalìzzazione, svolto dalla volontà e dai
::oeetti dei pontefici.60

Forte, in ogni caso, degli importanti risultati raggiunti, Bemardo tra-
::sse gli ormai scomodi rapporti tra la congregazione e la pataria milanese
:- acquisìzioni all'obbedienza gualbertiana di fondazioni monastiche in
:rnilia, a Brescia (Santi Gervasio e Protasio), Bergamo (San Sepolcro di
-ìitino), Verona, Pavia (dipendente da Piacenza),6t Milano (San Bamaba in
Gratosoglio), San Carpoforo a Riva d'Adda, San Vigilio in Lugana sul lago
:i Garda, Cremona, Novara ed altri centri sia del Piemonte che dell'odier-
:,a Lombardia.6, Alcuni indizi importanti evidenziano come nella seconda

60. Yolpini, Bernardo degli Ubertí,p.294; Salvestrini, Disciplina, pp. 205-209. Cfr
:-.he Degl'Innocenti, Bernardo di Parma.

61. Zerbi, I mo asteri cirtudini, pp. 298,303, 306; Nada Patrone, Repertorio, p. 7 66;
a 3n^Íi Golia. Istítuzioni monastiche, pp.642-644.

62. Cfr. ydsat\tto, L'espansione, pp. 47 2 ss.: Zerb| Un documento íne.lito\ G:ullielml,
?.. un contributo, p. 85; Spìnelli, -À/ore, pp. 184, 189- 19l; Monzio Compagnoni, F or?da-

:opre pìu
e, Mítria
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metàdelSecoloXllquestiistitutisiconsiderasseroomaipa11eintegrante
dell'Ordrne e presentassero, per esempio, copie degli alfi -dei conventus

àiUotu*. Lo dìmostra il codile databiie al tardo secolo XII contenente le

rir"it 
"r" 

OJ ."pitoli presieduti dal generale Terzio (1179 e.1i89) ed altrí

;;;i ;;;ritrt.;li, próveniente dal Àonastero di San Barnaba al Gratoso-

slio dì Milano.úl
".'" ii o.-i-_o: urrancio.. dell,attivitÈL svolta da Bemardo nell'Italia setten-

oio"ii, ift" .ooJ"sse al raddoppiamento del numero di fondazioni rispetto

;;;;li;;;.;""i" 
"el 

privilegio di Urbano II, è costituito da1 componimento

"ì"ti.i 
iiiiiitl ai'tvtagi"laeao di Astino, composto tra anni Quaranta e

Ét;;;;;i;ili ;.;oio xtiitquale enumera' appunto' Ie londazioni vallom-

;;;;;; ;;;pràana "' tn ogni caso la nuova situazione dell'ordine era

.i"t" t" qú"i"'*odo già "fótografata" dal secondo privile,gio^pontificio

"orri.n"*. 
un elenco dèl1e case"vallombrosane, ossìa quello concesso da

Pasauale II nel 1 I 15, che menzionava venticinque istituti'65 ..^ *ì" 

"À"ii" 
^Uora iniziata conobbe momenti di stasi e di rallentamento'

ma di fatto procedette senza regressioni fino almeno alla fine del Duecento'

;il;;ht.dÈitt-e il numero ii cìrca settanta monasteri' oltre ad alcum

nriorati e aìr-umerosissime chiese e ospedali dipendenl
""" ' i l ; ; ;  ; ; ; i  ;P"; .  nel  I133'  Nel le l i tanie e nei  r i t i  del la profes-

sione vallombrosana venne invocato come terzo padre della.famiglia rego-

t*".doooBenedettoeGiovanniGualberto.Moltoprimadi-quest'ultimo
tiúsff;.tàato per volontà del successore sulla cattedra parmense'

e il suo cutto, precocemenrc awiato aVallombrosa e a San Salvi'-raggiunse

ii""" i"Àríài""e liturgica nel secolo XIII'66 La sua fama fu di poco in-

ieriore a quella de I primó pater'6'Ciò appare chiaramente dalla devozione

i.iuJutu uìtu ."tiquia del iuo braccio, conservata a Vallombrosa specular-

;;;; óJ1a dó1 braccio di Giovanni Gualberto' entrambe custodite in

zioni vallombrosane in diocesi di Mil'ttlo Cft anche ld ' Uallomblosan.i' pp 3796-3797:.

ó;:;i;ehi i;;i"-l;""aii; cavinelli, 'tppuntit Fosctli' I ,'allo lbt'osani; Ead'' Monasterí

vallombrosani.
63. Cfr. Monzio, fe.eli normativi vallombrosaní'

e+. Vo-io óotpugn ont. !l "ryrhmus'tJi Vaginftedo di 4s/i'?o' pp J55 ss

ài. èrr. vàlpr.i,ia1 fioies, p" 351; Spinelli' Mre' p 181' nota 121 Kúrze' scritti 'ti

storia toscana, PP. 332-333"'- ' 
Aa. iotpi^, a"-ardo' vescovo, coll 53-54;ld ' Bernardo degli Uberti' p' 298l'HeÍ'

rief, < Silentium. PP. 294-297-^-'' 
àf .-èit- o#'f.tocelúl, Santità 1'allombrcsana' pp 45l-459'
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preziosi reliquari;68 ma lo dimostrano anche le numerose biografie scritte
in ambito parmense e all'intemo dell'Ordine fino, grosso modo, alla prima
età moderna.6e

La sua opera e la sua abilità diplomatica furono essenziali per la nor-
malizzazione d,et rapporti tra i Vallombrosani e la Sede Apostolica, verso la
quaÌe, dposte le antiche diffidenze, l'Ordine dimostrò da allora una fedeltà
assoluta. Quest'ultima, nonostante momenti di difficoltà causati da alcu-
ni personaggi ed istituti, non venne scalfita neppure durante il successlvo
periodo caratterizzato dalla lotta per le investiture. D'altro canto Bemardo
ricondusse su binari meno conflittuali anche le relazioni con vari episcopa-
ti; e agì per la progressiva definizione delle strutture istituzionali, dopo il
periodo di crisi e di relativa"incertezza apefiosi con la fine del movimento
carismatico legato alla figura di Giovanni Gualberto.

1. La storiografa sull' espansione dell' Ordine

Quello relativo all'espansione dell'Ordine è stato un ambito di indagi
ne particolarmente vivo nella tradizione storiografica e nella memorialistica
vallombrosane, sia per quanto riguarda le ricerche promosse all'intemo del-
la congregazione, sia per ciò che conceme gli studi di ambiente accademico
e le opere di erudizione condotte a livello locale. Non poche monografie
hanno ar,uto per oggetto la crescita numerica delle fondazioni toscane e
lo sviluppo dei Vallombrosani nelle regioni del Nord ltalia. La capacità di
espansione in differenti contesti sociali, religiosi e culturali è stata valutata
come I'indice più significativo del "successo" guadagnato dalla famiglia
regolare, una volta conclusasi la prima stagione riformatrice.T0

Gli studiosi, in partìcolare quelli usciti dalle file dell'Ordine, hanno da
sempre lasciato intendere che 1a crescita territoriale ftr il modo più efficace
per rafforzare le nascenti istituzioni comunitarie e per aumentare il prestigio
dell'accolita, conferendo un rilievo crescente alla casa madre e alle funzioni
esercitate dall'abate generale. Infatti, finché le comunità monastiche conso-

68. Coda, Dal pignora, pp. 76-77; Salvestrini, San Míchele Arcangelo, pp. 123-124.
69. Cît. ntu s. Bernardi episcopi Parmensís: I/ita secunda sa cti Bemardi epíscopi

Parmensist ntu tuftía S. Bernardi Episcopi pame sis, cfr anche Villoresi, San Giovanni,
p. 149.

70. Cfr. in proposito Salvestrini, Disciplina, pp. 165-166.

5 _ . . _ . .
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relle furono poche e tutte concenúale in poche diocesi risultò dillcile per

Vallombrosa'imporre 1a propria sup.emu,iu, p* Pl*u dalla Santa Sede'

.op.uuotto ai f.*te ad aliri chiostri'che. per ragionì differenlì' non fisultava-

nd meno prestigiosi ed importanti di essa, come, in primo luogo-' San Salvi

" 
l"tri!"à-. Àr"rché l'ordine iniziò a crescere in direzione dell'ambiente

oadano, e lo lèce soprattutto per tmpulso del padre generale e dei suoi stretti

i"ppotri .oL pup"o, i" ,t -..àse fondazioni nuovamente acquisite guardaro-

nó it'Otain" 1i". il tramite del suo verlice Nel delìnearsi del complesso reti-

;;;àiJù;;i";^ mediate e immediate dalla casa madre e nell'aumento del

,rrÀ"to.ì".to di fondazioni, non poteva che risultare determinante il ruolo

di coordinamento svolfo dal centro; per cui la crescita della congregazione fu

indispensabile sia alla soprawivenzà che alla strutturazione gerarchica della

"o.luli.o"tlA"tato 
ancire i1 conîronto con 1'espansione di altre obbedienze

in certi casi concorrenti come quella cistercense'^.. 
t-pi; spazio al ruolo delia "periferia" nello-sv-iluppo dell'intera con-

s."sazione vénne dato, fino almenò dal secolo XVII, da autori vallombro-

!"ti"n*i tAi" più importanti sedi lombarde quali SanSepolcro.di Astino'7r

i"ttuuiu f" sopiattuttó la grande esplosione storiografica dell'Ottocento a

*if"pp"* qt"it" 
"ma, 

grúie alle riòerche di alcuni monaci e abati generali

.oÀóhrun."r"o tu.uni,-Muuro Ercolani, Emiliano Lucchesi' Torello Sala e

tutti gli altri eruditi che spesso trovarono espressione ne <'II Faggio Vallom-

ù."t":""", p"ti"ai"o di sòria religiosa uscito a Filgnz-e a pafiire dal 1914'7'

lu ullotu'tì 
"o*inciarono 

a prodrlne in maniera piu sistematica studi mono-

Àafici sulle varie fondazionl, accompagnati anche da alcuni repefiori'73 La

3i"ti"^a"i.itgàfl monasteri divenne òggetto di interesse anche da parte dei

sacerdoti chJreggevano queste stesse chiese magari ridotte a semplicì par-

ro."ftl",. a*tutóio la curìosità di ricercatori laici attivi sul teritorio 'o Fofie

'11. Zuccarello, Una Perleri.t.'12. CÎr. Bren+-ati, Stària;Pellegrint, Fonr4Ercolani' San Bernardo'Îaftn| L'Ordine:

n., ro Àiaio i ,s. r"àerc;n , NotalrlLccnesi,l nonacr benedernni vallombrosaní in Lom-

ùiii.;11.., t ,"*"i telt'edettini vallombrosa i nella diocesi dí Pistoia; Id ' I mondci be-

nerleftínítallombrcsani nella Díocesi di Massa; Casini, Sloria; Sala' Tarani' Domenichetti''lirtoiit 
io; iiun olu,I vallombrosani;Yasatttro, L espdnsione:Piaía' I nonasreri; \d ' La

llil-o ionooi"o r"i _onasterí maschilí;rd.,La visit.t (.anonica nei monastefifemminílrRa-

"ii^i,. 
t iono*"ri n"tta diocesi di Fíesole;yasatsfo, presewat castÍof.oovo, Alle orÌgini:

Spegis, 1a casa; Bona\ oglia. Dd1 " Rvi,,?'s'
73. Come cuell i di Vasaturo e Kurze piu volte richiamatl '
74. Cft. ad es. Btizzolara, I abbazi,t
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: stato anche I'impulso dato, soprath.rtto a pafiire dal primo Novecento,
rgìi studi di storia dell'arte e dell'architettura.?5

Pafe delle ricerche più recenti si è incentrata sui rapporti del movrmen-
:r zualbertiano con la pataria milanese.T6 Alcuni testi hanno farmo riferimen-
:: alla sopradetta attivita di Bemardo degli Uberti o alla figura di Attone,
ì'allombrosano e vescovo di Pistoia, in stretti contatti col clero ambrosiano e,
,-"-,me vedremo, promotore dell'espansione anche in altre direzioni.TT Molte
::dagini si sono orientate verso I'analisi, cenobìo per cenobio, delle relazioni
Ìa monaci e ceti eminenti.locali, e tra fondazióni gualberliane e autorita
:lmunali, per spiegare le ragioni che porlarono all'accoglienza e alla suc-
::ssiva integrazione di queslo ramo benedettino.T8 In rapporto alla diff_rsione
::ll'Ordine entro I'area toscana e appenninica particolare attenzione è stata
::estata_ alle strategie insediative dei monaci in rappofo alla maglia viaria
:- quindi, alla presenza di ospizi.Te E emerso, infatti, che uno dei principalì
i:icoli di affermazione dei Vallombrosani nell'ltalia centrale. ma oer esem-
::c anche in Piemonte, fu proprio la capacità di fondare o rilevàre istituti
:sistenziali rivolti a pellegrini e ad altd viaggiatori, strutture che veicolava-
-.r la primitiva vocazione dei religiosi al rapporto coi laici, e nelle quali era
:3rerminante l'attività svolta dai conversi.8o

La dimensione dell'approfondimento monografico su singole realtà ha
:rlto fra Otto e Novecento uno sviluppo notevolissimo. Tale modalità di
:Dproccìo storiografico è risultata quella alla lunga prevalente. Questa scel---:, però, ha comporlato in vari casi la perdita del riferimento alla vicenda
::orica dell'Ordine inteso nel suo complesso. Non poche fondazioni sono
i-rte oggetto di approfondimento storico, stonco-àrdstico, archivistico o

75. Gaborit, Les plus ancienq Moretti, L'architettura vallombrosana delle originì;
-:- L'architetîura. yallombrcsana lra romanico e sotico.

76. Zeîbi, Monasteli, pp.54-55; Id., IJn tloiunenro; Goline]li, lndiscrera sancritas;
:-.-egi, Arímanno.

77 . Cfr. Rauty, Rappotlít îomeq Profectus .
18. Cfr. Costa, Sak Míchelel Zanetti, I vallonbrosani; Glglielmi, Per un contríbuto,

:,emascht, Le oríginí; Ceccarellì Lemut, I contít Ead., I Canossa; Monzio Compagnoni,
) sìlom brosani, ld, Il <rythmus r; illerant, Nouveaux monastèresl salvesÍrini, Santa MLtria:
.-è.chi, Mo as teù; R:auty, I Vallombrosani; Cortese, Nella sfera.

79. Chiappelli, Per la,r/o a; Venerosi Pesciollni,Di alcune;Ben\eîr\ti, Glí ítínerari,
:a. 2\6-21'71 Benvenùti, Pirillo, (.ro sermon>; Zagnoni, Monasteri pistoíesi., Pirillo, n1l
:rssagglor, pp. 551-5 67: ld, La t iabilítà, pp. 55-57 t Padoyarj, Monasteri.

80. Cfr Zagnoni, Ospítali della mo tagna; Id., Ospitali bolognesii 1d,., Glí ospítalíi
î asv aghi, I v al I ombros ani.
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archeologico a prescindere dall'appartenenza alla famiglia gualbertiana, o
comunque senza valutare adeguatamente i rapporti col centro della mede-
sima. Ciò ha reso inevitabilmente parziale la conoscenza di questi chiostri,
dati i non pochì condizionamenti che alla crescita patrimoniale o alle tra-
sformazioni architettoniche, alla vita liturgica, all'attivitàr culturale e all'in-
serimento sociale delle singole comunità erano opposti dalle scelte della
congregazione di appartenenza. Recentemente si è cercato di integrare, in
una prospettiva di comparazione, le conoscenze acquisite e le nuove pro-
spettive d'indagine ricorrendo alla stesura di alcune grandi opere collettive
promosse sia dall'Ordine sia da altri enti. Ricordiamo in particolare gli atti
dei Colloqui vallombrasani editi dttrante gli anni Novanta del secolo appe-
na concluso (qui più volte citati). All'intemo di questi, infatti, un cospicuo
numero di relazioni è stato dedicato alla presenza dei Vallombrosani nelle
differenti diocesi e regioni italiane. Ma possiamo citare anche la recente
storia di Passignano, che per la prima volta ha affrontato con l'apporto di
vari specialisti 1a vicenda di questo importante monastero toscano, oggetto
da tempo di indagine storiografica, anche da parte di studiosi laici, ma con
scarsa attenzione alla famiglia regolare di cui faceva parte.8l

Tale fiorire di studi, non tutti di uguale livello, certamente esemplifica-
tivo di una forte esigenza conoscitiva, ha interessato varie realtà territoriali,
coprendo buona p ute del Verband vallombrosano in rappofio ai secoli della
sua massima espansione (XII-XIV secolo). Non tutte le aree interessate dalla
presenza dei monaci gualbertiani sono state, però, oggetto di approfondi-
mento. La carenza di documentazione, la relativa brevità della fase vallom-
brosana ìn una vicenda storica magari molto piir ampia, la precoce decaden-
za o chiusura di determinate esperienze regolari soggette ad abbandono a
partire dalla crisi trecentesca oppure colpite dalla cosiddetta soppressione dei
"conventini" del secolo XVII e poi dalle più grandi e generalizzate soppres-
sioni ottocentesche, e infine I'assenza di circostanze favorevoli all'indagine
hamo fatto sì che siano rimaste delle zone inesplorate e pututtavia non per
questo meno significative ai fini del1a comprensione del perché e soprattutto
del come i Vallombrosani ath.rassero strategie di insediamento.

Una di queste aree rimaste relativamente nell'ombra è senza dubbio
la Liguria,8, che pure, come vedremo, conobbe una precoce e significativa

87. Passighano in Val cli Pesa.
82. Che in effetti non figura fta le regioni coperte dalle relazioni del secondo Collo-

quio vallombrosano edito nel 1999, dedicato in larga misura all'espansìone dell'Ordìne
nell'ltalia medievale. Sùlla storiografia monastica relativa alla Liguia cfr. Per.ao, Glì. studi;
Polonro, Repertorío bibliogrartco:Ead., Tru universalismo e localismo,pp. 187 -188.
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presenza dei figli spirituali di Giovanni Gualberto, presenza in grado di
generare ulteriori filiazioni. Iniziare a ridurre in qualche modo questa la-
cuna e cercare di recuperare, almeno in pafe, il giusto peso della vicenda
vallombrosana a Genova e nel Ponente ligure costituiscono lo scopo prin-
cipale delle pagine che seguono.

\ . /
I

I



II. Il monachesimo in Lizuria flno al XII secolo

l. La tarcla anÍichirà e it piimo Medioevo

ln Liguria il monachesimo ebbe origini antiche e connotazioni pe-
:uliari. 11 tenitorio, per lo più angusto, stretto fra i rilievi e il mare, non
consentÌ, grosso modo dal IX all'XI secolo, I'affermazione di grandi abba-
zie benedettine titolari di vasti patrimonj fondiari. D'altro can-to, rn epoca
precedente, tale morfologia ambientale era stata propizia all'insediamento,
soprattutto su piccole isole e promontori, di nuclei eremitici analoghi a
quelli che si erano formati lungo le coste della Provenza e in alcuni recessi
dell'arcipelago toscano, veri e propri avamposti del monachesimo in Oc-
cidente. E noto, infatti, come le più antiche testimonianze circa I'esistenza
di anacoreti in area tirrenica risalgano ai primi decenni del V secolo.r Du-
rante lo stesso periodo (400-50) sorsero romitori e nuclei di vita comune a
Marsiglia;, mentre a Lérins, su un'isola posta di fronte all'odierna Cannes,
Onorato, personaggio proveniente dall'aristocrazia gallo-romana, fondò
un cenobio destinato a divenire uno dei fari della spiritualità europea al-
tomedievale.3 Fra questi due poli si situava, appunto, il vasto arco della
riviera ligure, lungo le rotte che univano l'Etruschum mare, a detta dí san
Girolamo pullulante di monachorum chori,a col Mediterraneo orientale,

1. Rutilii Namatiani ,e /editu,1,440. Cfi. in proposito penco, Centri e movimenfí
monastici, pp. 3-4i Sodi, Le origiki del mo achesimo,

2. Cfr. ora Polonio, 1l monattero di S. Vittore, pp, 226-227.
3. Labroùsse, La fo dation,p.23.
4. Saint Géróme, lelrrer, ep. LXXYII (Ad Oceakurú, de morte Fabiotae), 6, vol.ly,

p. 47.
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I'Egitto e l'Asia mìnore, ossia coi luoghi originari dell'eremitismo e del

monachesimo.s
Sono molte le testimonanze relative a padri fondatori perconenti tali

contrade fin dalla tarda antichità. Basti ricordare la tradizione del soggior-

no di Martino di Tours sulf isola di Gallinaria, di fronte ad Albenga, nella

seconda metà del lV secolof san Romolo, il cui culto si affermò in epoca

imprecisata nel territorio di Sanremo; il leggendario Eugenio vescovo di

Cartagine (f 505) venerato a Noli (a parlire dall'isola di Bergeggi), poi

confuio con un omonimo presule della diocesi vadense (di cui è certa Ì'esi

s tenza d i  re l ìqu ie dal  X-Xi  secolo. l  :  e  in f ine san Vener io.  eremi ta su l le  iso le

di Palmaria e del Tino."di fronte a Ponovenere- agli inizi del Vll secolo B

Anacoreti e cenobiti sembrano essere giunti, così come fin dal III seco-

lo la stessa cristianizzazione, sopraltutto dal mare.'Analogamente a quanto

è stato rilevato per la Tuscia tirenica,ro anche in relazione alla Liguria un

imoulso imoortante venne dato dall'anivo di vescovi, abati ed altri per-

sonaggi, per lo più destinati a diventare figure di culto a livello locale,

o.ouéii"nti dall;Africa settentrionale e dalle isole di Sardegna e Corsica

àominate dai Vandali ariani." Tracce di insediamenti eremitici e cenobitici

di ascendenza orientale sono state rinvenute, sempre in relazione ai secoli

5. Cfr Pistadno, Ilxtl'oduzíone. Si vedano, in generale' Petrco' Storia del monache-

sino, pp.28-29; Polonìo, Il monachesímo nel Medioero, pp' 83-88; Guyon, -Frères Cf-r

anche'scalfati, Ie isole. Sulla posizione della Liguria in rapporto a Bisanzio cfr Schreiner,

Bisanzío, pp. 1097- 1098.
6. Sulpice Sévère, Víe de saint Maftin,6,4-6,vol l' pp' 266-26'7

7. Cfr. Bulgarelli, Rtfo ramenÍ, Varaldo, Le isole della costa ligure; lrondoni, -Ber-

geggi isola; Coùoluto, S. Dalmazzo, p 20; Polonio, -/1 rronastero di S Víttore' pp' 224'

225 .
8. Cft. Pistarino,lrfo duzio e,pp. t4'75,Id.,ln matgíne;Polonio, Diocesi della Spe-

zía, pp. 4}-411costa Restaglo, Dio;isi di ,4tbenga, pp. 183-1 84j Pasto! 'iocesi di Ven-

îimiàiia, pp.209-210; Pavo;i, Temi e prospellive. pp. bl-64; Polonio. Tra 
.universalísmo

" 
nTonità,pp. t16-itl; Calzamiglia, La cliffusione del ctistianesimo,p -I4a1, 

Frondoni'

Architetturc eiclesiaslica\ F^rJ., Atcheologia; Polo]iio' Il monastero di S Víîtore' p 225 '

9. Cfr.Feirrelto,I primordi e lo sviluryotPavoni, Temi e prospettive, p 6l; Martigno-

ni, La cfistianízzazione; nonché le considèiazioni di Polonio, 1/ zolastetu dí S' I4ttore,pp'

225-226.
10. Cfr. in proposito Conli, Luni, pp. 37-39; Sodi, Ceccarellr LeÍr.t' La diocesi dí

Roselle-Grosseti; Ceccarelli Lemut, Peí una ríconsideruzione; Sodi, S Piero a Grado;

GarzeIla, Vescovo e cíttà, pp.2g7 -307 Kùrze, Roselle - Sottana,pp 325'326]. Srtsr, Africa-

ni, pp.24-291Gaúella, Poputonia, Cornillo' Massa Maùttima' pp' 137 -142'

11. Cfr Polonio, Tra zrnirersalísmo e localismo' p. 116.
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!'-VII, presso I'isola del Tinetto, a Luni e a Portovenere.r2 Ma la diffusa
rresenza di comunità religiose caralferzzò in primo luogo la riviera di po-
tente e la Liguria intemelia, piÌl prossime all'ambiente lerinese;r3 mentre
:n certo sviluppo della vita monastica dovette essere collegato alla presen-
za in Genova dell'arcivescovo di Milano a partire dal 569 e per crrca un
iettantennio, dopo I'occupazione dell'area padana ad opera dei longobardi
-cuidati da Alboino.'a

Grosso modo fino alla conquista della regione da parte di Rotari (641-
J3) il monachesimo ligure di matrice bizantina cantterízzò vari siti della
:iviera. Alcune comunità soprar,vissero, pur tra alteme vicende, anche oltre
:l VII secolo. Tuttavia I'asSimilazione della Provincia Mariîimq ltalotam
al regno longobardo provocò la crisi di molte fondazioni. Una parte dei
;entri più antìchi, come la Gallinaria, conobbe solo nell'Vn secolo una
ceda ripresa conseguente all'azione pacificatrice dei re Cuniberlo e Liut-
prando.rs Crebbe, poi, l'influenza dei cenobi padanì, nonche. soprattutto,
del monastero di Bobbio sulla Liguria orientale. Forse fu proprio il model-
lo offerto dalla vita regolare del chiostro fondato da san Colombano che
si rivelò quello maggiomente significativo per I'affermazione della vita
regolare, soprattutto a Genova e sulla riviera di Levante, grosso modo fino
alla piena età carolingia.'6

I siti monastici formatisi tra Alpi liguri e piemontesi, sorti per lo più
su centri di culto preesistenti e in logica connessione con le strutture della
viabilità, continuarono a svolgere una funzione di presidio lungo le prin-
cipali arterie stradali e compiti di inquadramento economico in rappofio a
singole arce, esercitando nel contempo una forte influenza religiosa sulle
popolazioni dei territori non soltanto limitrofi.rT Uno degli esempi più si-
gnificativi è senza dubbio costituìto dalla sià ricordata comunità diSanta

12. Cfr Polonio, Diocesi della Spezia, pp. 37-39, e le note precedenti.
13. Penco, Ze origí i del monachesimo in Liguria, pp. 15-17; polonio, Díocesí .li

Savona-Noli, pp. 155-157; Pastot Drbc esi di Venîimígtía, pp.209-274.
14. Plstarirro, Introduzioíe, p. 15-16j Polonio, Istituzioni ecclesíastiche, pp.3-9.
l5. Cfr Pavoni, Temi e prospettive, pp. 64, 68'7 2; poi]onro, Tra universai 1s1n6 s 1r.r-

!ísmo, pp. lI'1-118.
16. Penco, Centù e movimefití monastici, p. 1'7; Id., Il mondstero dell'ísola di Gatti-

naria; Polonro, Díocesi deltt Spezia, pp. 4l-42lEad, Tra universalismo e localísmo, pp.
I 19 -l2O; Gatfi, Diocesi di Chíavali, pp. 6'1 -'1 1: Calzalnjglia, L'ísola Ga llínaria.

17. Penco, Centrí e movímenti hro astici,pp.15-16; Coccoluto, fopog46a. per una sin-
resi relativa alle vicende politiche delpedodo cîr.Polonlo, Dalla maryinatilà, pp.24-26.
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Maria e San Martino sull'isola di Gallinaria' Essa, che col tem-po finì per

uu"ra unu ,"aondu sede sulla terraferma, grazie alla protezione dei marche-

sìarduiniciottenneunacertaautonomia,-unita,almenoperalcuniperiodi,
;ì ;ì;ú;i ;;;;ne dall'autorità de1 proprio vescovo ln conseguenza di

;ti;;;;;bil;l; ti e XII secolo, il suo patrimonìo.fondìario' tanto a livel-

io a"ifu ronu inguuna (da Albenga a Porto Maurizio)' quanto in Provenza

e in Catalogna.r3
In misíra crescente, a partìre soprattutto dall'anno. Mìlle' la Liguria

fu inoltre canllenzzata dalla pres"nrà di dipendenze e diritti prediali per-

rinenti ad enri regolarì del Nord Italia intereisati ad aziende rurali lungo la

i^** 
"Àii.i"'Àí 

adibìre alla coltivazione deli'olivo e della vite Abbiamo

i".tt-"ti"r" itt"l senso riguàrdanti Bobbio, la canonica di San I'orenzo di

óui* in Aio..ri di Torino à aìcuni dei più imporlanti cenobi padani' come

s_ buwuio."-s*ta Giulia dì Brescia-e San Salvatore poi San Renedetto

di  Leno.r"-- - 
A oartire dal primo secolo X gli insediamenti dell'intera reglone' so-

-r,tr,,[ìu"Ào-la à*ia cosliera e pédemontana' subirono le aggtessioni dei

iaraceni stan'ziati nelta vicina base di La Garde Freinet in Provenza' oppure

orovenienti direttamente dal Nord Africa 20 Come è noto ungari e musuÌmam

;ilì;;ilt;f";a enti ecclesiastici e monasteri' non tanto per odio

a"ii" ."iigl"""^ cristiana, come spesso ffoviamo. scritto nelle c-ronache del

tempo. m-a solo perche taìi istihrti erano scrignì di ricchezze e conservar ano

cosoicuì denosiii di denate.2r Non mancano notizie di queste devastazlonl'

;#;"1'd;À; 
";hi 

il cenobio di Giusvalla nell'entroterrasav^onese Tutta-

"i" 
i" J"tt"i" a"fl" éirt ,rrioni operate dai contingenti islamici fir fortemente

aripiiilil"11" i"nii *onu.ti.i't". t tpesso lo è stata.anche dagli slorìci suc-

.".iiui ch. su di esse hanno fondato le loro ncostruzlonl "--"-l;;À"i 
caso, a prescindere dall'effettiva responsabilità dei Saracent

p". 
"pi*?i 

di razzií che interessalono principalmente i1 Ponente e l'area

18. Costa Restagno, II monastero,in patic pp 2Sl-283, Ead ' Diocesi di Albenga'

pp. 185, 190-192, 199-201.
19. Cù. Pistarino, Dio cest, pievt,p 664,Polorio' Il monachesímo fenminíle' pp' 90-

9 1 .
20. Penco, Sloli a tlel monachesimo'p l871Pistarino' 1t?/roduzione'pp 19-20'

21 .R inv ioa !  c lass ico tes lod i  Faso l i - Ie i r?c  rs ion t  ungare  p  t l '

ii. cf.. q.-to osserva in propositó Seftla' Monaste,ti subalp.iní'.p 295; ld"' Gari;

U., tlriiiliìt intitlt, pp. 79-'80,'93-95 Cft' anche Polonio' Istituzíoni ecclesiastiche'

pp .  15-17 .
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ll monachesimo in Liguria fino al XII secolo

padana occidentale,,r è cetto che alcune fondazioni o "rifondazioni" mona-
stiche del primo secolo XI furono celebrate quali esempi di rinascita e ri-
scossa cristiane, soprattutto dopo la cacciata degli infedeli annidati a Fras-
sineto nel 973-75.24 Ad, esempio nel 1008 il vescovo genovese Giovanni
tèce ricostruire I'abbazia dei santi Vittore e Sabina per recuperare - come
scrive il documento la parte principale della chieìa a perfdis Satrace-
nis longefis temporibus devastata.2s Ottanta anni dopo il monastero di San
Sisto sorgeva in città a ricordo della vittoria di Mahdia contro gli antichi
nemici.'?6 In un centro come Genova, che si stava riaprendo all'Oriente, il
monachesìmo si poneva quale simbolo di riscatto e segno del trionfo con-
seguito dalla vera fede. 

:

2. La "rínascifa" detl'XI secolo

Tra la fine del X e il primo XI secolo, tanto a Genova quanto in altri
cenhi di maggior rilievo, come Savona, il ruolo dei vescovi fu determinan-
te per la riaffermazione delle comunità monastiche, le quali ormai si gover-
navano con la regola di san Benedetto.r? Sulle terre del Ponente i relìgiosi
si avvalsero anche del magistero spirituale ancora proveniente dal cenobio
lerinese, come fu per la comunità di Sant'Eugenio di Bergeggi in Insula
Liguriae.2s Inolhe si rivelò determinante, soprattutto per abbazie e mo-

23. Non mancarono, infatti, gli attacchi o i saccheggi successivi ai medesimi compiuti
dalle stesse popolazioni che vivevano in prossimilà dei monasteri. Su questi temi cft. Bal-
letto, Le ínculsioni. Cfr. atche Ead.,Insediamenti monastíci.

24. Cfr. Senac, Musulmans eî Sarrasins, pp. 4l-4'7 .
25. Il regístro della curia arcivescoyile di Genova, Appendíce, tt. 13, p. 431. Cfr in

proposito Polonio, À/iÍuzioni ecclesiastíche, pp. l'l -18; Ead., Monaci e otga izzazione ve-
scovile. Ringrazio l'aut ce per avermi cofesemente consentito di leggere questo testo non
ancora in stampa. Il rif€rimento è quasi certamente alle conseguenze d€lla scoúeria fatimi-
de awenùta intomo aì 934-35, sulla quale cfr. Pistali]i,o, Monasterí ciîîadini, p.239lKedaL
Una nuoya fonte; Polonio, Da prorincia a s ignofia, pp. 123-125 .

26. PeÍco, Stoùa del monachesimo, p.209. \l chiostro fu poi legato al grande mona-
stero piemontese di San Michele della Chiusa (Maiolino, Yaraldo, Diocesí di Genova, p.
l 4 l  ) .

27. Sul Épporto tra vescovi e monasteri cfr. Polonio, Monaci e organizzazione ve-
5COtlIe.

28. Poloîio, Díocesi di Savona-Noli, pp. 159-160, l7l-173; Varaldo, Il patrimonio
terriero; PoIonio, Monasterí e comuní, p. 169; Ead., Mofiaci e organizzazione vescovile.
Sulla presenza di Lérins a Genova cfr Cossa. Les Itossessions.
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I Vallombrosani in Liguda

nasteri nìrali, ma anche in rappotlo ad alcuni istituti cittadini, 1'appoggio

della maggiore e minore arisiocrazia. Si pensi, per esempio, all'influenza

esercitata dal vicecomítes locall2e sullo sviluppo dei monastert genovesr' o

all'attivitàL dei conti di Ventimiglia nella dotazione del cenobio intemelio di

San Michele, in seguito cedutJa Lérins.ro Essenziale fu l'azione perseguita

dal ceppo locale dei marchesì obertenghi per la rifondazione del monastero

di San Venerio del Tino, destinato ad accrescere notevolmente lt propno

patrimonio fondiario, grazie anche alla traslazione delle reliquìe del santo

à alla fondazione di nuove chìese e dipendenze in alcuni centri del golfo

soezzino. in Val di Magra' nel Levante fino a Sestrì' in area padana' in Sar-

degna e in Corsica. Siidnsiderino. infine. ì rapponi che a.lungo conservò

il íhiostro longobardo diBrugnato. sempre nel Levante' la cui origine fu

quasi certameite frutto dei reìigiosi di Éobbio, con alcune famiglie emi-

nenti nell'Appennino toscoJiguie.3r Fino al primo secolo XI.tra-1a zona di

Roverelo, nèl'S".t 
"t.. 

e Ie uliime propagginì rivierasche della Lunigiana'

un esteso tratto della costa fu caratterizzato dall'assenza di poteri forti e

quindi dal delinearsi di aree relativemente lìbere grosso modo coincidenti

con terre legate a monasteri.r'?
In ognicaso, come ha ben spiegato ormai molti anni fa Geo Pistarino'

quella dJl tardo Î e primo XI À".ólo tton fu propriamente- una "rinasci-

tà" dei monasteri liguri. In larga misura si trattò di nuove edificazioni, sia

pure spesso sulle fo-ndamenta 
-dì 

chiese più antiche' Durante qrrei decenni

ì'inte.à regiotte sperimentò f istituzione e la successiva dissoluzione del-

lo schema'di potàre imposto da re Berengario II, schema che prevedeva

uno stretto legame tra la costa e I'intemo in seguito alla dislribuzione fra i

tre ceppi maóhionali più potenti dell'Italia nord-occidentale (Obertenghi,

Aleramici, Arduinici) ài aitrettante aree tenitoriali disposte trasversalmen-

te rispetto alla fascií appenninic z; aree à loro volta soggette.ad ulteriori

e progressivi smembramènti. Tale ripartizione si affiancava allo sviluppo

29. Sùi quali cfi Petti Balbi, t Vísconti di Genova; anche in Ead , G oremare la città'

3O. Pastàr, Diocesi dí VentiniStia' pp 225-22Ó; Embriaco, Llli}?r i n Liguria' p' 213 '

3 f. Pistarino, Corrica nediciale; ld.. lntnd'z'n'e pp 22-23: ld ' ln marEine pp

330-331; Id., Storia e leggeda, pp. l7 ,26-27 ,30 ss ,ld , Diocesí, pievi, p',639], Polotlio'

iiocesr'delia Spezia. p{.-+Z-+s,'41-+5, 54-55' 58-59, Pastor, Diocesi di uetxtimiglia' pp'

225-226;Ballet;q ln ;àtgine al carfario;Nobili, Cli Oberle ghi'Polonio Mo asteri e co-

muni,pp.169-l'7O;Ead.,Istítuzioni ecclesiaslic,e, p ó4 Sui domìni signorilili Lunigiana'

Val dl'Vagra e Vai ai Trebbia cfr anche Salves:|ldri, Statuti e cafiae,pp 2O7-2lU'

32. Cfr Formentini, Co nciliaboli, pp. 117 -ll8
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Il monachesimo in Liguria fino al XII secolo

:.,:e autonomie urbane, in parlicolare di Genova e di Savona.33 Fu in que-
i-- contesto che sorsero o si riaffemarono alcuni chiostri destinati ad esse-
:: :moverati fra le più cospicue e celebri fondazioni della Liguria. Ricor-
:,:mo in primo luogo gli istituti genovesi di San Siro3a e Santo Stefano,3i
::..'ssimi alla città, e il cenobio femminile di Sant'Andrea de Porta36; qtin-
:: Sant'Andrea di Sestri Ponente. nell'immedìato suburbio,3? e San Frut-
--:oso di Capodimonte sul promontorio di Pofiofino.38 Un discorso a parle
:eritano le dipendenze di Bobbio, attestate, fino almeno al X secolo, in
:-.rma soprattutto di chiese,.come il predio genovese di San Pietro de Porta,
rindi in Banchi, nel pomerio, istituto che dimostra come la città tirrenica
:îbia a lungo costituito peril monastero emiliano il più comodo porto e il
:arurale sbocco al mare.3e -

Oltre un quarantennio fa Geo Pistarino, presentando il monachesimo
:ènovese dei secoli X-X[, ossetvava come i chiostri cittadini, non poten-
:o contare su vasti possessi fondiari per i condizionamenti ambientali cui
-<Jpra accennavamo, ìmprontarono la loro presenza patrimoniale lungo la
:--ìsta e nell'entroterra alla definizione di piccoli o medi nuclei prediali per

33. Cfr Pistarino, Mo asteri cittadíni, pp. 239, 241; Pavoni, Liguria medie.lale. pp.-6 
ss.; Polonio, Morasteri e comuní, pp. 163-164. Cfr. anche Ead., Le circoscrizioni.
34. La cui origine si data al 1007 e si collega all'azione del presule Giovanni II, sebbe-

:i losse sorto su un'antica chiesa risaiente almeno alVI secolo (cfr Le carte del tuonastero
::SanSiro, l ,n. 15, pp.24-2' l :  ì laiolt l lo. Varaldo, Drocest dr Gcnovo. pp.l40-142; Polo-
--:a. IdenÍífà ecclesiastíca, p. 451).

35. Sul sito del quale doveva sorgere un'area cimiteriale almeno dal V secolo, mentr€
:: ha notìzia di un edificio religioso dal VIL II monastero fu fondafo, forse per opera del
r scovo Teodolfo, intomo al 965 (cft. Cesch| La cripta;Ptstarlto, MonasÍeri cíftadiki, p.
:t9t Id., Introduzione, p. 21 ; Maiolino, Varaldo, Diocesi di GenoÌ,a, pp. 144- 146; Polonio,
-. nonachesímo femmiùile, pp. 99 ss; CdvaIIi, Santo Stefano, pp. 366-3'10; Basso, tln'ab-
: -E ia ,  pp .  l l , 14 -15 ) .

36. Per le origìni di questo istituto, documentato dal 1100 circa úa fo$e antedorc,
:n. Le carÍe del monastero di Sant'Andrea;Maioljno, Varaldo, Diocesi dí Genova,pp. lO8-
.rl9; Dagnino, S. Andrea della Porta, pp. 190-194 Polonto, Lln'età d'oro, pp. 304,305;
=ad., Il monachesímo fenminile, pp. 103- 104, 107- 108.

37. Maiolino, Varaldo, Diocesi di Genota, pp. 109-111.
38. Sorto, almeno come cenobio benedettino. intomo al 984 per iniziativa vescovile

P\starino, Monasterí cirîadini, p.239 Maiolino, Varaldo, ,rocesl ù Cenova, pp. 93, 103-
.04. Polonlo, Monaci e org.tnizzazio e vescorlle). Sulla taslazione dei rcsti di Fruttuoso
;a Tarragona, Polonio, Identitì! ecclatiasîica. p. 460.

39. Cfr. Penco, Le otígini del monachesimo ín Líguria, pp.24-25; Polonio, Il mona-
trcrc di San Colombano, p. 69; Maiolino, Varaldo, Diocesí dí Genova, p. 94. Cf. anche
?olonio. Tra univer',tlismo ( lacali\no, p. | 2l.



I Vallombrosani in Liguria

lo oiu isolati, spesso caratterizzati da coltura intensiva e siruali presso i

;;.".;;:;;;;i;ii" di.o-utti"utione. Per altro verso la rapida crescita

*"."À,ìL'a.rit"ittJ coinvolse - a suo dire - anche i regolari nell'econo-

.iu -on"otiu 
" 

i-pose il ricorso a rendite di natura finanziariaao,;.mentrelra

sostantiale esiguità degli appannaggi disponibili limitava sensibilmente la

crescìta delle ómunitàr, che rimasero, non a caso' sempre--poco numerose'

Lo stesso autorc sottolineava, però, che fra XI e XII. secolo furono

DroDrcimonasterru"on""n,.u,"n"l1'eloromaniunaquantitàconsistentedi
i;;i fil;;J"ti daidisc"naEnti di comites, vicecomiîes e^ cives urbant

Ouesti. infath, avevano operato numerose donazioni in loro favore' in parte

Jblieatl dai vescovi alla restituzione di beni usurpati, in. parte cosrref-

;i;;?;;;;"i;;;r'. Ju ro*'. di indebitamento' rutto ciò determinò la

"ièrii"t"?it"" 
f"scia prospiciente 1a città, dalla Valpolcevera alla Val di

Bisasno. costellata di piócolè e medie aziende rurali in possesso soprattutto

ffi'f;iliG;i;ri,àe1parì beneficiari dei diritti di riscossione su stmde'

oonti ed altre infra stluthue.4ì
""^ 

'T;ii;;;";";tioni 
sono state poste a verifica e precisazione da Pistari-

no stesso e aa aftri studiosi in relàzione alle pii.r importanti e documentate

ì;;;;"i u.uun" 
" 

periurbane, come i giÈr ric-ordati monasteri di San^Siio 

" 
iuJo St"funo, per lungo tempo situati al di fuori dalla cerchia mu-

iaiia cittadina.ot Tali iitituti giocarono un ruolo fondamentale nell'espan-

;i;-ài c";;t" durante i1 iecolo XII rispettivamente verso ovest e' in

.i.*u -inor", verso est, costituendo i punti di riferimento per i borghi

"Lìir"ii"i "rt" 
si unduronó formando con la crescita della popolazione' I

i"d;i 
";;;;.; 

e condizionarono sia lo sviluppo urbanistico che la

.ìa""nrirl[". à"r"t"trrto to.iut". in una continua dialenica lra appoggio

".r""ril" 
e dei ceti emergenti cittadini legati alla curia (con particolare

.if".i-"nto a giudici e noiai), e contatti col vlce comiîes e con altri nuclei

sienorili.a3

40. Diffrcili, tuttavia, da verificare per la perdita dei libd rclativi al debito pubblico

anteriod al secolo XIV*-'-- 
ii . pirturioo, azo nasterí cittadini, pp. 241 , 250-260 cîr. arche Id., Introduzione, pp.

13-14.
42. Cfr.PetliBalbi, I I4sconti di Genova, pp l5l-152;Basso' Ut? abbazia'pp'25-30'

Ctr. un"ire iifaogi"rl, fo, iglie e gruppi diirigenLì, pp xrv-xv Sulle catatteristiche del terd-

torio suburbano, Guglielmoll i. Rlcel.l?"- pp l5-39'
43. Polonìo, Monastert e comultt, pp' rOS-rOe' 175; Basso' U abbazia' p 77 ' Cfr'

atche,\\raldi, Genova e la Liguria' pp' 453-454'

h--___. . .
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Fra tardo XI e primo XII secolo si andarono definendo anche le più
::tiche istituzioni del govemo cìttadino, sulla base di immunità locali che

-:arantirono l'autonomia dal bannum dei vicecomites mppresentanti dei
:rarchesi Obertenghi. L'autorità di questi ultimi era già completamente
::autorata prima del 1050. Al 1098-99 risalgono le più antiche attestazioni
sicure dei cosiddetti consolì della compagna, associazione e nucleo di po-
::re dalle connotazioni per noi non ben definite, ma che prefigurò il deline-
arsi del governo comunale.a Rapporti streîti, sebbene non formalizzaft dal
punto di vista politico, legavano la cittadinanza al presule.

Un momento importante nella formazìone dell'identità civica fu rap-
presentato dal trasferimento della cattedrale entro le mura urbiche, a San
Lorenzo, laddove in precedenza questa si identificava con la chiesa di San
Siro, depositaria del culto patronale.as Tale passaggio non mancò di su-
scitare forti tensioni, soprattutto con la farniglia dei visconti, privi ormai
di compiti funzionariali ma ancora impofianti come proprietari terrieri, i
quali avevano nella prima sede il loro sepolcreto e uno dei punti di riferi
mento per l'identità consortile.a6 San Siro, privata dell'antico ruolo, rice-
|ette in cambio le decime della plebs civitatis nell'ambito del suburbio,
lonché un cospicuo patrimonio, ancorché ftammentario, situato in città,
nella valle del Lemme, nel Torlonese e nell'Astigiano (possessi destìna-
ii ad accrescersi fino alla nascita della città di Alessandria); oltre a beni
nel Ponente, tra Sampierdarena e Cogoleto.at Anche Santo Stefàno acquisì
precocemente diritti di decima, sempre per concessione episcopale, in una
zona più circoscritta ancorché contigua, dalla parte di mezzogiomo, aìla
olebs civitatis .ag

Dopo un periodo di relativa immobilità databile alla fine del secolo XI
e all'inizio del successivo, allorché Genova e la Liguria vissero con diffi-

44. Olivieri, Seríe cronologíca dei co soli,pp.7l-72; Caffaro, Annali Genovesi,p 5

CÈ. in proposito Filangi.eli, Famiglie e gt"uppí diligenri, pp. 4l-58.
45.I1 fasferimento, favorito dalla trasformazione di San Siro in abbazia nel 1007,

iisùltò un processo lento, non facilmente definibìle nelle sue singole tappe e iniziato forse
nella seconda metà del X secolo. Cfr. Macchia.vello, Per lastoria della caltedralelPolonio,
Tì a untuersalismo e localísmo, pp. 140-144 Bad.,Istiluzíoní ecclesiastiche, pp. 18, 391 ss.;

Ead., Da plorincia a sígnora, pp. 126-127.
46.Po1on\o, IsÍítuzíoni eclesiastiche, pp.39l ss.; Filangieri, la canoníca di San Lo-

rcnzo . Cîr. ora .lnclTe ld., Famiglie e gruppi difigentí, pp. 4-5, 1'2-13 , 18-22.
4'7 . Pista]j]no, Mo asteri ciltadíni, pp. 259-267 t Polonto, Tra universalismo e locali-

smo,p.122; Ead., Identità ecclesiastica, p. 455.
48. Cfr. Basso, Un'ab bazia, pp. 28-29.

l-

ì-
n
ri
I

là
io

)p.

ì0 .

1fi.



46 I Vallombrosani in Liguria

coltà i contrasti dettati dalla riforma della Chiesa,a'q la situazione fu destina-
ta ad evolversi rapidamente con f insedìamento dei Cistercensi. Questi fra
anni Venti e Trenta del secolo XII, grazie alle buone relazioni che seppero
stabilire coi fondatori di stirpe aleramica (detti in seguìto marchesi del Bo-
sco e di Ponzone), acquisirono un primo monastero a Santa Maria e Santa
Croce di Tiglieto, oggi nella sezione sud-orientale della diocesi di Aqui,
tra Pìemonte e Liguria. Come è noto I'arrivo in questa località dei monaci
bianchi della linea di La Ferté è considerato il primo impianto cistercense
in ltalia. Fedeli al loro.assunto originario, i religiosi borgognoni avevano
scelto un sito remoto e disabitato, benché collegato attraverso impofiantl
percorsi stradali con Savona e Genova, contando soprattutto sull'appoggio
di stirpi signorili attivq sui due versanti della catena appenninica.5o Tutta-
via mòlto presto essi mutarono strategia ed affiancarono alle fondazioni
rurali una casa periurbana, probabile filtto della predicazione bemardina.

Quest'ultima, infatti, aveva fatto sì che tra 1129 e 1130, o forse ancor pri-

ma, alla morte del presule Airaldo (1 116),5r Genova chiedesse al superiore
di Chiaravalle di diventare il proprio vescovo.s'? Agiva, del resto, come ha
rilevato Raoul Mansellì, la volontà dei cittadini di schierarsi contro l'anti-
papa Anacleto II in favore di colui che Bernardo considerava il legittimo
pontefice, ossia Innocenzo II. In ogni caso, sia stata o meno conseguenza
diretta della stima per san Bernardo, successivamente inviato a Genova da
Innocenzo come pacificatore fra questa e Pisa (1133), e si debba oppure no
ad una diretta influenza dei monaci del Tiglieto, resta il fatto che intomo
al I131 la curia locale, forse per volontÈr dei cittadini stessi, affldò alla ri-
forma francese I'antico monastero di Sant'Andrea di Sestri, che i religiosì

49. Soprattutto per le posizioni fìloimperiali deli'episcopato, cui si opponevano una
paÍe del cÌero e della cittadinanza.

50. Manselli, Fo dazíonì cistercìensi, pp 20l-204; Comb4 I cistercefisi tra città e

campagne; Id., Dal Piemonte alle Marche; ld.. Da Tiglieîo a Staffarda; \d., Sulla prima

irradíazíone. Plstilli, Il monastero: Polorrio, Monas teti e comuni, pp. l'7 6-17 7 ; Ead., I Cí-

stercensi in Liguría, pp. 3-9; Ead., Diwntare cistetcensi, pp. 31-33; Ottonello, l'erordio

cistercense; Caby, L'espa síane cislercense, pp. 144, 146,749-1501, Grillo, Monaci e città,
p. 216. Sul rapporto tla insediamenti cistercensi e aristocrazia rurale cft. Settia' SanÍa Maria

di Lucedío; Prcvero, Staffarda; Comba, L'abbazia di Casanoval le relazioní de All'ombra

dei sígnori.Per i úarchesi del Bosco, Pavonl,Il tramonto
51. Primo vescovo estraneo aila tradizione filoimperiale della curia genovese

5 2. Cfr. Toso D'A renz ano, San Bernardo; Zerbi, I rappott i, pp.237 -241 ; Polonio, ,Sdt

Bernardo, pp. 70-71 Ead, Tra universalismo e localísmo, p. 93.
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:asferirono da un'isola alla terraferma.s3 Iniziò in tal modo un lungo perio-
:o di affermazione per i Cistercensi, con numerose fondazioni, soprattutto
:èmminili, tanto in città quanto in riviera, cresciute grosso modo fino alla
ìne del Duecento.5a

L'arrivo dei Cistercensi si collocò in un momento cruciale per la storia
jel maggior cenffo ligure, in pieno sviluppo demografico ed economico.s5
Cenova si awiava, infatti, a conseguire importanti obiettivi di natura poli-
ica (nel 113 8 I'imperatore Corrado Iii concesse il diritto di zecca; nel 1162
iederico Barbarossa legittimò il Comune e afndò al suo reggimento il vi-
;anato su un'ampia fascia costiera);56 successi coronati dall'espansione in
Corsica e dall'ormai serrafo confronto con Pisa. L'affermazione della città
;ondusse nel 1133, per volontà di Innocenzo II, all'erezione dell'episco-
:ato in arcidiocesì, con giurisdizione su cinque vescovadi suffraganei, fra
: quali Bobbio, Brugnato e tre sedi in Corsica, oltre al monastero del Tino.
La concessione fu seguita rrcI 1162 dal conferimento all'arcivescovo del
iitolo di (legato transmarino>>.57

Fra 1113 e 1130 Genova intese tradurre questa sua supremazia in un
più diretto controllo politico sulla regione, progettando un sistema difen-
sivo che comprendeva l'intera costa tra Poúovenere e Sanremo, nonché
l'entroterra appenninico fino a Voltaggio sull'antica via Postumia.ss Nel
contempo gli operatori economici dnsaldarono i contatti con l'Oriente me-
ditenaneo e I'Europa centro-settentrionale, in particolare con le Fiandre.
Crebbe, infine, in città la presenza di forestieri, viaggiatori e pellegrini che
percorrevano Ie strade verso Santiago de Compostella, la Francia e Roma.

53. Destmon| I Cistercensi ín Liguria;l1.aíselli, Fondazioni císterciensí, pp. 207-2081,
\\ti,I Cistercensi in halía, pp. 502, 506-507; Polonio, Un'eta d'oro, pp.307-311,Ead., San
Bernardo, pp.83-84;Ead.,I Cisterce si in Lígl,tria, pp. 28-30; Polonio, Dtuentare cistercensi,
pp. 33 ss. Cfr. anche Maiolino, Varaldo, Diocesi di Genova, pp.96-97, 109-110.

54. Prstarijlo, Introduzione, pp. 2'l-28; Gatti, Diocesi di Chíavarí, pp.78-79, 88-89;
Polorio, Studi clí sbrtd monartica, pp. 363 ss.;Ead, Un'età d'oro, in partic. pp. 324-349;
Ead,., I Cisrercensi in Liguria, pp . 33 ss.; Ead., Il monaches íno femminite, pp. 117 -118.

55. Tra 1155 e 1163 fu edificata ùna nuova cinta muraria della città (cfr Grossi Bia[-
chi, Poleggi, Una città potluale,pp. 40-48, 106-109).

56. C1Ì. Polonio, ra Pr"ovincía a sígnora, pp. 157-158.
57. Cfr. Iacopo da Varagine, Cronatn dí Genova pp. 416-480; Cafai Notítia episco-

porum, p. 94; Giùstiniani, lrrali, Iib. Il, c. xxxu. Cfr. Polotio, Tra uniyersalísmo e lo-
calismo, pp. 94-95,98-99; Ead, Istituzioni ecclesiastiche, pp. 33-72, l26i Ead., Identìtà
ecclesiastica, p. 463.

58. Cfr Polonio, Dal/a malginalità, p.29.
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48 I Vallombrosani in Liguria

Uespansione della città comportò lanascita di nuove istituzioni regola-

ri maschili e femminili, molte deile quali legate a rifome ed obbedienze di

recente formazione. Ricordiamo in primo luogo il priorato di San Giovanni

Battista in Paverano retto dai cano;ici regolari di Santa Croce di Mortara

e, in generale, la consolidata presenza di questi chierici di vita comune5e;

quindì San Benigno di Capodiîaro (1 120-21) aÎfrdato ai Fruttuariensi,6o San

Éenedetto di Faisolo (mònache cistercensi), San Michele in Suburbio,6'

San Bartolomeo del Fossato dei Vallombrosani; tutte realtèL riconducibìli,

sia oure con alcune incertezze documentarie, alla prima metà del XII seco-

lo.oi Citiamo. inoltre, Sant'Andrea di Borzone, nell'entroterra di Chiavari

e di Lavagna, ceduto dall'arcìve scovo alla Casa Del di Clermont (1184) 63

In questo-periodo, grazie.alla nascita dell'arcidìocesi, anche i legami del-

1a città coi chiostri periferici si accrebbero e si consolidarono' Si pensi

all'acquisizione di Brugnato, erctto a diocesi suffraganea, di. San Venerio,

che divenne dipendenza dell'ordinario genovese in diocesi di Luni e, sulla

riviera di Ponente, del cenobio di Gallinaria.6a
Come ha sottolineato Valeria Polonio, l'espansione patrimoniale e la

crescita delle dipendenze legate a questì monasteri seguì davìcino il deline-

59. Momacchi,lsPell i clella vita comune;Polorrio' Iln'età d'oro, pÌ 320-323; Ead'

IsÍituzioni ecclesiasiiche, pp.25,27. Cfr. anche Andenna, Mofiariensis Ecclesia, pp 282-

283. I Moltadensi presentavano già in San Teodoro ùn iúsediamento antedore (consacrato

nel 1100) e potevano contale sù una preced€nte tradizion€ di vita comune del clero (Polo-

nio, Canonici regolari). Cfr. anche oltre nel presente testo.

60.Salv\,íe orígini, in partic. l'ano di fondazione, pp ll6-118; FeÍre,tti' I monaci

clí Fruttuaria, p.25; úaiolino, Varaldo, Diocesi di Genova, pp -116-118; 
Polonio, Ut'elà

d'oro, p. 308; iucioni, L'e\bluzione, p. ll},1d.' La sloríogtafa fruttuafiense, pp ' 317 -318;

Petti Balbr, I Viscontí di Genova, p. 138.
61. Sui quali cfr Maiolino, Varaldo ' Diocesi di Ge ova' pp l16, 131-132' 146; Po-

lonro, un'età rl'oro, pp. 305-306; Ead., 1 Cistercensí in LiSuria' pp' 36-39;Ead , Il mona-

"hesimo 
fn^ inile, pp- I04- 1 07. Per le vicende alchitettoniche, Duforlr Bozzo, Ricerche di

orchitetiuro rcmaniiàt Di Fabio, Ricerche di archilettura alÎomediet;ale; Yalle' S' Àndtea;

Tor\acchen, Santa Maria;Edd., Santd Malia e San Benedexo;DufonÍ Bozzo, L'atchiteltu-

ra delle monache cístercensít Dagnino, L'architeltura delle onache cxterce st

62. Cfr. KehL ltatía Pot1tificia,Vl, n, pp. 112-379 .

63. Gatti, Díocesi .li Chia,arí, pp. 65' 74-76, 83, Polonio, Monasteri e conuni, pp

l7?- 183: Ead.. Tra uníversalismo e iocalísmo' p. 99; Nobili' 1 matchesí dí Ga'i' pp l-2;

Polonìo, Il monastero di Borzone.
6i.îomal , Brugnato; Pelco, Il mo astero delt'ísola Gallínaria' pp 16-17; Pistari-

no, Infiocluzione, p.2l; \d., Diocesí, pietti, pp. 639-641' 647 -648; Polonio, Diot:esí della

Spezía, pp. 43-44; Ead., Istituzioní ecclesiastiche, pp.64-'72.
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Il monachesimo in Liguria fino al XII secolo 49

ani dell'influenza politica genovese, essendo tutti gli istituti più o meno di-
:ettamente legati alla città, sia in direzione del Levante , carutterìzzato dalla
:resenza di ancora potenti nuclei signorili, sia verso ponente, dove stavano
;rescendo importanti centri urbani concorrenti come Savona; sia, infìne,
lungo le strade dell'Oltregiogo, che restavano fondamentali per l'econo-
:nla genovese.65 In altre parole i possessi degli antichi monasteri e una parte
:mportante di quelli acqu,isiti dalle comunità di nuova fondazione vennero
: situarsi in aree strategiche per il dominio della Superba, in prossimità
Jella costa, verso I'intemo; nonché in Corsica; pur senza che fra religiosi
3 govemo ciftadino sia mai esistita una effettiva e pianificata interazione.
\e derivò, in ogni caso, il frrolo di Genova quale pólo di riferimento per il
rtonachesimo ligure, sia di:antica che di più recente istituzione.

La crescita numerica delle comunità aricchì la vita resolare della
:egione, ma determinò I'insorgenza di conflitti tra le singoLe fondazioni,
eonché fra gli Ordini religiosi, sia per ragioni di competenza territoriale nei
iguardi della riscossione delle decime, sia per questioni connesse ai diritti
sulla terra e sulle infiasnutture (mulini, strade, sfiuttamento delle acque
e così via), sia, infine, per forme di concorrenza squisitamente religiosa.
Lo evidenziano i contrasti che opposero i monaci di San Siro a quelli di
Sant'Andrea di Sestri.6ó In ogni caso la presenza delle nuove famiglie rego-
lari non compromise, almeno non inizialmente, la stabilità economica delle
precedenti fondazioni, come dimostrano gli impianti molitori realízzati da
Santo Stefano nella valle del Bisagno, sulla quale il cenobio si affacciava,
o l'espansione delle proprietà e delle dipendenze di tale chiostro nel po-
nente (di cui riparleremo), Òppure ancora la crescita patrimoniale di San
Fruttuoso lungo la riviera di Levante e nell'Oltregiogo.6T

Per buona parte del secolo XII (certamente durante tutta la prima
metà) 1o sviluppo urbano rese Genova una meta attraente per il monachesi-
mo riformato, che non trovò opposizioni al suo insediamento. Anzi la curia
episcopale, rafforzata dalla nuova dignità acquisita e decisa a riaffermare
i propri dìritti e quelli del capitolo soprattutto in materia di decime, sia in
città che nel suburbio, a discapito, quindi, di San Siro e Santo Stefano (anni

65. PoIo\:\io, Monarteri e comuni,pp. 168-169.
66. Pislarino, Monateri ciftadini. D.2'12.

_ ,61.\vi,pp.273-274;Basso, Un'abbazia, pp. 29-31;Polonj,o, Mo asteri e paesaggio;
Ead., Monastefi e comuni, pp. 166-167.
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68. Cft. Filangieri, Ia canonica di San Lorenzo.
69. Cfr ,Pistadno, Mo nastelí cíttadini, pp. 278-281 .

Trenta del secolo),6s guardò con favore alla progressiva differenziazione
della vita regolare e ;11'arivo di nuove obbedienze almeno formalmente
rispettose delle prerogative arcivescovili. Si venne pertanto a creare un cli-
ma propizio di óui gliOrdini poterono usufruire, almeno fin quando vecchi
e nuovi monasteri non iniziarono a porsi in concorrenza fra loro e, soprat-
tutto, con l'arcivescovado e col capitolo della cattedrale per questioni del
tipo sopra evidenziato.- 

D;l canto loro le reti monastiche riformate ritennero opporhrno, alme-
no fino al 1150 circa, insediarsi in una città che offriva molte opporhnità
sia per la vita religiosa che per il consolidamento patrimoniale, e che po-
tevà rpppresentarJuna chlave d'accesso a Corsica e Sardegna, nonché un
viaticJ importante per un eventuale radicamento in Oriente.6e Di questo
momento iavorevolè, come vedremo, seppero approfittare, sia pure senza
raggiungere l'incisivita dei Cistercensi, anche i dinamici seguaci di Gio-
vanni Gualberto.
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III. San Bartolomeo del Fossato

'.. Le fonti

Il più antico insediamento vallombrosano sorto in Liguria fu San Bar-
:olomeo del Fossato a Sampierdarena, in diocesi di Geiova. ll cenobio,
Jsgi scomparso e sostituito da una modema chiesa parrocchiale, si trovava
: una localilà denominata Basali o Basoli (loponimo di probabile origine
,ongobarda), nella piccola valle detta il Fossaio o Fosso degli Angeli, alle
:àlde della costa di Promontorio, cioè nell'awallamento posto fra l,altura
Ci San Benigno, che fino al secolo XIX segnava il limite occidentale di
Genova, e quella della Costa, al di 1à della quale, sempre in età modema,
si sviluppò l'abitato di Sampierdarena. A questa apeÍura fra i rilievi giun-
Eeva in antico una strada che patendo da Prè passava per la zona di San
Tommaso, toccava Fassolo, San Teodoro, il Promontorio e appunto Sam-
lierdarena, ove si congiungeva con 1a via Postumia la quale attraversava
la Val Polcevera. Il cenobìo era dunque prossimo al luogo in cui sorse fra
1626 e 1632I'ultima cerchia difensiva di Genova, e non si trovava troppo
distante neppure dalle antiche mura occidentali della città realizzate nella
seconda metà del secolo XII.r

Dell'antico archivio abbaziale restano oggi hacce labilissime. Se in linea
di massima i monasteri genovesi (salvo alcune significative eccezioni) non
hanno conservato molte carte provenienti dai chiostri stessi,, la situazione di
San Barlolomeo risulta in special modo infelice. Gran parte delle n otizie re-

l. Un documento del p mo Seicento lo colloca <<poco fuori delle mura di Genova>
.{mV D.V4, <Scrittùre di nostra congregazione. Seconda palter>, c. lr). per una descri-

a:.ie del cjrcuito difensivo cittadino cfi. Giustiniani, ,4nzalt, lib. Il, c. xxxvrr.
2. Cfr. ad es. Moggia, Svíluppo patrimoníale. pp. 50-52.

\  _ _ _ ,



52 I Vallombrosani in Ligurìa

lative alla storia dell'istituto si trae, quindi, dalle spoglio dei carlolari notarili
genovesi dei secoli X[-XVI, nei quali, comunque, i documenti concementi
il monastero non sono particolamente numerosi.r Questi testi riguardano
princìpalmente lasciti testamentari contemplantì i1 Fossato insieme ad altri
enti religiosi beneficiati. Tuttavia alcuni notai di curia riportano I'attività dei
monacì condotta per conto dell'arcivescovado o in rapporlo, e a volte in
contrasto, con esso, nonché col capitolo di San Lorenzo.a E soprattutto dai
minutari del tabellionato cittadino e da1la documentazione di altri enti eccle-
siasticì, tanto secolari quanto regolari (registri di curia e codice diplomatico
dei più importanti chiostri genovesi) che conosciamo qualcosa sugli abati,
sulla composizione dellacomunità monastica, sulle dipendenze in Liguria
e in Corsica, sull'elezionq dei rettori preposti a queste chiese, sulle vertenze
tra i monaci e alcuni laici o religiosi, sui rapporti delf istituto coi patroni laici
e sulla presenza dei beni patrimoniali. Meno utile si è rivelata la documen-
tazione pubblica del comune di Genova, dalla quale emergono, comunque,
alcune forme di relazione esistenti fra i regolari e il govemo cittadino. Altri
documenti tre-quathocenteschi a vario titolo riguardanti il Fossato sono rin-
tracciabili presso gli Archivì dì Stato di Genova, Firenze e Savona, all'Archi-
vio Arcivescovile di Pisa e nell'Archivio privato <lnwea> di Varazze. Non
vanno inîne trascurati gli apporti che fomisce la documentazione pontificia,

come ì privilegi menzionanti l'istituto di Genova diretti all'Ordine vallom-
brosano, le fonti fiscali della camera apostolica, le suppliche di provenienza
ligure, le epistole e ì brevi di varia natura.

Non mancano poi cenni a determinate vicende del monastero nelle
cronache municipali genovesi e negli scritti dei memorialisti vallombro-
sani; narrazioni che, lette in parallelo alle testimonianze documentade,
offrono la possibilìtà di verificare determinate tradizioni e di operare, nel
contempo, utili confronti. Ai testi d'età medievale vanno aggiunte le opere
dettate dagli eruditi genovesi nei secoli XVII e XVIII, lavori i quali, al pari
di alcune scritture più antiche, si conservano presso la Biblioteca Civica

3. Sui piu antichi protocolli notarili genovesr cfr. Rendicontí mercantili; Costa'ma'gra'

Archivio di Stalo di Genova, Cartoldri notarili genowsi,Pisfarr'tto' Le carle portoveneresi;

Archivio di Stato di G€nova, Ìy'or./í ignoti; Carrolati noÍarilí genowsi (150-299); Bartoll

Laígeli, Il úotariato, pp. 87-88. Per quanto riguarda la datazione dei documenti genovesi,

a partire dalla seconda metà del XII secoÌo sono seguiti lo stile della natività e f indizione

locale, sia negli dcfa che r\egli instrumenta. Cfr. Calleri, Gli usi ctonologici' pp.28' 37 -40.

Sulf introduzione dell'ora del corhatto a partire dal 1200, p. 41
4. Sui notai di curia cfu. Polotrlo, Identità ecclesíaslica, pp. 467 , 472-481.
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San Bartolomeo del Fossato

Berio di Genova. M sono poi le trattazioni e le raccolte di trascrizioni e
:egesti di documenti concementi la storia vallombrosana e quella delle sin-
gole fondazioni dell'Ordine, che si trovano sia a Vallombrosa, sia presso la
3 ib l io teca Capi to lare d i  Novara. '

G1i scrittori d'età. moderna, pur in forte dipendenza I'uno dall'altro,
:isultano preziosi perché hanno spesso conserr'ato memora di antichi testi
-rriginali oggi non più reperibili. Si devono, inoltre, a loro le prrme con-
siderazioni sull'origine del cenobio, sul passaggio all'obbedienza val-
.ombrosana e sulle modalità dell'eventuale dipendenza istituzionale dalla
:uria arcivescovile. Non è stato oossibile reperire indicazioni relative al
aossato nel celebre repefório del Perasso, manoscritto del secolo XVIII
:onservato all'Archivio dL Stato dì Genova, poiché dell'opera mancano
:lcuni volumi concementi una parte delle chiese cittadine identificate dalla
-ettera B (non si trovano infatti né San Bartolomeo del Fossato, né l'altra
:-ondazione vallombrosana di San Bartolomeo della Costa).6 Documenti
f,bbastanza numerosi registranti le entrate del monastero e l'attività degli
abati commendatari nel Seicento figurano all'intemo del faldone relativo al
Fossato depositato all'Archivio Arcivescovile di Genova.

Sul versante della famiglia monastica di appartenenza, vari spunti cir-
;a le relazioni fra il cenobio, la casa madre, altri chiostri e le strutture
istituzionali dell'Ordine sono offerti dagli atti dei capitoli generali, dalla
I ila di Giovanni Gualberto scdtta nel Quattrocento da Andrea da Genova
e dalla documentazione d'età moderna raccolta a Vallombrosa e in Darte
:onfluita nel fondo Corporazioni religiose soppresse dal Govemo francese
dell'Archivio di Stato fiorentino. Nell'ambito di quest'ultima si sono dve-
late molto significative alcune relazioni sullo stato del monastero e del suo
tatrimonio durante i primi decenni del secolo XVII. Vanno poi considerate
le carte di chiostri vallombrosani toscani e non: dal codice diplomatico
delf istituto maggiore ai documenti di alcune case lombarde e soprattutto
Diemontesi; con particolare riferimento ai fondi del cenobio di San Barto-
lomeo a Ripoli presso Firenze, che dal 1550 fu sede del presidente della
congregazione e divenne, quindi, il deposito dell'archivio generalizio.?

5 . Cfr. Trlniz, Testmoníanze, pp. 27 5 -277 , 284-285 .
6. Un'ampia disamina delle fonti utili per la storia ecclesiastica e monastica della

Liguria medievale è offefta da Pistarino, Diocesi, pievi, pp. 625-634.
7. fesame dei fondi documenta relativi a questo monastero conservati all'Archivio

dì Stato f,orcntino risulta indispensabile per 1o studio di qualsiasi istituto vallombrosano.
Cfr. Saìvestrini, DsicipIina. p. 125,ld, It nonachesimo vallombrosano alla perifería.
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I  Val lombrosani in Ligu a

2. Le ipotesi sulle origini

Secondo una tradizione accolta da alcuni eruditi genovesi del Settecen-

to8 e riproposta alla fine del secolo XIX, f insediamento vallombrosano di

Genova avrebbe avuto origine nel 1064, allorché era ancora in vita Giovaruri

Gualberto. Sarebbe stato ìíi, infatti, ad inviarvi i primi monaci' conferendo

ai religiosi di San Barlolomeo queì prestigio inconfulabile che derivava aì

oiir anichi chiosrri dall 'azione diretta del padre riformatore' Questo è quanto
'viene 

affermato nella prima ampia monografia dedicata al cenobio di Sam-

pierdarena da Giovanni Bnzzolara nel 1893. Tale autore, (<abate pai:roco)

àel Fossato, pubblicista sulle pagine di giornali cattolici locali e ̂ studioso 
di

storia, dichiarava di aver tratto I'informazione da una memona latta perve-

nire dai monaci di Vallombrosa al rettore dell'ormai semplice panocchia di

San Bartolomeo, Gìrolamo Bacigalupo, vicario del cardinale e abate com-

mendatario Carlo de Marini, nel \Ti.n Il cartiglio, consewato presso 1a par-

rocchia di San Badolomeo al Promontorio, spiegava che la notizia derivava

da un'opera di erudizione presente nell'archivio generalizio, ossial'Epilogo

croni*àle del monaco Egidio Flamminì, opera dì cui resta co-pìa in un re-

pertorio manoscritto del Settecento ancor oggi reperibìle a Vallombrosa r0 Il
'Flammini 

era un memorialista attivo 1ìa Cinque e Seicento che, analogamen-

te ad altri studiosi di quel periodo, aveva ripercorso la viccnda dell'ordine

attaverso la successionè degli abati generali. Tuttavia, a differenza di scrittori

suoi confratelli molto più icrupoloìi nella raccolta e nel trattamento delle

fonti, come in primo luògo 1'abate Eudosio Loccatelli (ca' 1537-1605),'1 egli

si distinse per i'invenzioie di aneddoti e per l'accumulo.di dati assolutamen-

te leggendàri, fta ì quali spicca la presunta genealogia di Giovanni Gualber-

to, tifca ricóstruzióne seicentesca a fini di nobilitazione, che lo dichiarava

imparentato con gli uberti e gli Alberti e lo faceva dìscendere, insieme a

loro, da un Uberlo Cesare figlìo di Catilìna.r'?

8. Cfr in particolare la testimonianza del notaio Nicolò Domenico Musso' che nel
secolo XVIII piesiedette la prefettura dell'Archivio dei Notai di Genova' stando a qÙanto
riferisce Brizzolara. I abbazia curata-p 18.

L Cf.. iui, pp. 16-18,2'1-2g,122-123 Cft. anche Marcenarc,Repetto' Dizíonalio'l'

Do .351-352.'' 
10. Nardi, Men orie miscellanee, AGCY C.IV1' pp 129-165'
11. Sul quale Zuccarello, I Vallombrosani' pp 99-128; Salvestrini' Disciplina' p'

154.
12.Cft. Sala, Dizionario,I, p.212 Zuccarello, 1Uallombtosa i' p 153 E interes-

sante osseFr'are come sempre a questo aìrtore risalisse la tradizione per cui nel i066 il
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San Bartolomeo del Fossato

Riferendo il contenuto di questa epistola proveniente dalla Toscana,
:3fata molto probabilmente dall'erudito vallombrosano Fulgenzio Nar-
:i nei primi decenni del Settecento e che dovrebbe identificarsi con una
:elazione oggi conservata presso l'Archivio Arcivescovile di Genova, il
3rizzolara faceva involontariamente capire come in piena età modema i
i allombrosani accreditassero una vetusta eziologia per il monastero Iigure,
;ul quale in quell'epoca non avevano più giurisdizione, ma che ugualmente
:ostituiva una realtà del passato ancora utile a sottolineare I'antichità e il
ilievo della loro accolita.'3 Fu dunque il parroco del Fossato, che non cita a
suffragio della sua affermazione alcun documento medievale, a diffondere
a suddetta convinzione, ed essa è stata accolta, sia pure incidentalmente e

:er 1o più in forma dubitativa, anche da studiosi di epoca più recente.ra
Dal canto loro storici dell'architeth.ua come Ceschi, Toesca e Poleggi,

-n virtu di un'analisi delle strutture murarie hanno attribuito le sezioni più
mtiche dell'abbazia al tardo secolo XI, senza però precisare se queste risa-
-issero a una fondazione precedente o fossero state connesse alf impianto

:adre fondatore avrebbe inviato ìlndici monaci guidati da un cedo Afteo o Matteo Bofiìchi
:r Sardegna, dove costoro avrebbero edificato tre abbazie (Alzeíi, Gli (Hospítiar, p. 5;
Zanett|I I/allombrosarl, pp. 13-14). Nel Flammini si ritrovano vari /opol dell'erudizione
.rorica toscana fiorita tra Cinqùe e Seicento: dall'onniprensente riferimento eziologico a
:atilina, personaggio chiave per l'origine di molti centri che non potevano vanlare ascen-
j.nze ehusche, alla sistematica nobilitazione dell'aristocrazia granducaie, spesso in difetto
ji opportuna legittimazione. Cfr. in proposito Salvesúini, <<Ameno pascolo>; Storiografa
:d erudízione slorica in Valdelsa.

13. Per la verità nella citata lettera, anonima - il redattorc non si firma, na si può
:àcilmente identificare col Fulgenzio Nardi attore del Bullarium I/allumbrosanum (<<come
:n quel piccolo bolario che ho fatto stampare in fine delie tavole)), nonché dell'unica copia
Jggi conservata dell'opera del Flammini (<io tascrissi il sudefo epilogo cronistale.30.
ììni sono dal suo proprio originale fche hora sento sia perduto]D) l'autore si appoggia
:ll'autorità del memorialista cinqìrecentesco ((<tutto questo lume è di ùn certo nostro mo-
raco don Egidio Flammini quale sono più di .120. anni che fiorì>>), ma osserva anche che il
nonastero doveva esserc sorto in relazione all'espansione verso l'area lombarda, suggeren-
lo ildirettamente come piir probabile un'origine nel secolo XII ((io però vedo che questa
-radìa 

lil Fossatol è di Lombardia [...] stabilitone il possesso quando il nostro san Bemardo
L:berti, essendo generale ed insieme cardinale legato, per tutta l'ltalia cercava di ampliare
la nosÍa religione>)), AAG. San B.trtolomeo del Fossdlo, (Memorie per I'abazia di S. Bar-
:olomeo del Fossato)). sec. XVIII.2 cc. sciolte.

14.Penco, Stori..! del monachesímo, p. 217 , Pistarìrlo, lntroduzíone, p.27; Rotondi,
Conîributo, p. 181 ; Maiolino, Repertorío dei monasteri d'halid, p. 117; Maiolino, Varaldo,
Diocesí di Genova, pp. 95, 113-114; Grossi Blanchi. La fondazione, pp.314,322
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I Vallombrosani jn Liguria

costrut t ivovolutodaiVal lombrosani. ' ' Inognicasogiànel l882Angelo
Remondini, nel suo repefiorio relativo alle panocchle dell arcldlocesl ge-

;;;;;;x"itil";do anche alcun i eruditi precedenti.come l'Accinelli'6 e

ììi;;rì;i;vwu ,tttit,.,ito I'insediamenio dei religiosi toscanì. agli anni

Cinquanta del secolo XII;r8 e nel 192'1 Giuseppe Piersantelli' in un suo

;;;ili;:;iJ;ùu ,totiu 
" 

r'utt" ai San Bartoiómeo're avanzava seri dub-

;i;";ì"i;Jt;ianza offerta dal B rizzolata' Quest'ultima' del resto - e

quasi inutile precisarlo -, non hovava nessun riscontto nelle piu antiche

ùine di Cioianni Cuzilbeno: né. d'altra pane posslamo agglungere -'

avrebue aluto aeio di riferirsi alla realta dèl tardo secolo XI (in partìcolare

;;;ìi;il S;;"), d;ta l'ostilità di Gregorio VII, molto legato ai vallom-

uiíiuni, u"rro il fitoimperiale episcopatJgenor-ese (pur in presenza di lorti

"""ii^ii 
i"ì"*i 

"lla 
sócietà e alla chiesaiittadine;,':o e quindi l'incapacità

oàlr-ur eiouanirsi,lto mo\ imenÎo riformatore privo di.legami anterion con

i" r-,g,rii. aip"".lrare in una realtà ecclesiastica quasi del tutto sfavorevo-

i". ,^'iJ"g"ti"tt. Guglielmo De Angelis D'Ossat ( lq35)' in un suo bteve

.-"ggr" à"?l*a 
"a 

ui.it". ti"gotu.i 
"lergenze 

architettoniche presenti nel-

laiiiesa abbaziale, dichiarava che quest'ultìma non poteva essere anteno-

re alla metà del secolo XII.21
Neeli anni Ottanta del secolo scorso Clario di Fabio ha-operato una

"i".t" 
oÌtii"tiàt" ira le primìtive strltture romaniche dell'edificio' iniziate

;;;;;;; pt"babilita tra 1a fine dell'Xl e gli inizi del XII secolo (im-

nianto crucifonne della chiesa e paramento in pietra di Promontorro' ossra

i"i"i"l, 
"ltt "ir;a 

successivo in laterizi databile grosso modo al 1150 e

forse éóruto alle modifiche compiute dai Vallombrosani 2'? Per un impianto

15.Toesca, Stotia dell'arte italiano'p 529: C eschi' La d$trutta Chi,esa'pp'240-241;

ld., Aft)hítettura romanrca genorese' pp li5-140; Poleggi' San n Maria di Castello'pp' 58'

62. Cfr. anche Terenz ro, Sampierdatena, p 423'

1 6. Acci\'telli, Memor ie, P. 44.
| 7. Semeria, Se.o1i C/ ist iani. l .  pp' 48J-484

is. R".onaini,  Parrocchie,L t.  145 L'Accinel l i  parlava del 1155' i l  Semeria del

ffSS.i." eliì-diii'ael XVIIT sécolò anche il Giscardi propendeva per qlesto periodo; e

fo ,à..À'rígg"riuu n"l 1840 il Casalis (Giscaròi', Otiginò cleilte chlese' BCB' M R ll 4 9' p'

'7l; Casalts, i.tizionario geografco,Y\1, p' 491)

19. Piersantelli, 1llt6l razione, pp' 7 -10 '

àó. òii. ,ti p".i"ao p olonio' Iiiituzioni ecclesiastíche'pp 22-23'

21. De Angelis d'Ossaf,I  vasi acustici 'p 1 , ,
-i. in q.t"í," .*ut." piu elevate il Di'Fabio vedeva' anche sulla scoÌ1a degli aùtori

pr.""i""ii, ù"gli"i""-ento iell'antico edificio al (nuovo gìrsto coloristico desunto dagli



San Bartolomeo del Fossato

iei religiosi gualberliani risalente circa al 1140 propendono, infine, Valeria
?olonio e altri modemi autori sui ouali torneremo.23

Alla luce di quanto emerge dìl confronto tra le poche testimonian-
:e documentarie disponibili, sappiamo con suffrciente certezza che frn da
-in'epoca abbastanza remota dovette trovarsi al Fossato una cappella de-
:icata all'apostolo Bartolomeo. Al riguardo un'interessante anche se non
,àcilmente comprovabile ipotesi evidenzia come in Val di Bisagno, quindi
.empre nell'entroterra genovese, sorgessero alcuni oratori dedicati a san
3artolomeo (Vganego, Staglieno), perché I'apostolo, dati i caratteri del
:::o mafirio, era protettore dei macellai e dei conciapelli, la cui attività
:sultava abbastanza diffu$a nella zona fin dal pieno Medioevo.'?a A pre-
s:indere, comunque, da queste considerazioni, siamo anche a conoscenza
:el fatto che tra la fine dell'Xl e il nrimo ventennio del secolo successivo
s: iormò intorno àIla citata cappellà (ma poteva essere nata con essa) una
:,rmunità femminile di non chiara obbedienza. Infatti l'erudito genovese
3emardo Poch affermava che in un non meglio precisato atto risalente al
-,28 Ermelina badessa di San Bartolomeo de loco Basuli aveva donato
.-la chiesa di San Teodoro in Genova unpezzo di terra in località Fassolo.,5
lale superiora viene citata anche nella copia manoscritta settecentesca di
:n documento datato 1138, sempre in relazione alla terra di Fassolo, ìl qua-
,: fa però riferimento anche all'esistenza di un abate di nome Antonio che
:: quell'anno avrebbe govemato l'istituto.,6 Per altro verso un privilegio di

:--inpi toscani)) e faceva riferimento all'abbazia vallombrosana di Coneo presso Colle Val
:--lsa, che effettivamente presenta vari pùnti di contatto con la fondazione genovese (Di
a tto- San Bartolomeo, p. 88. Su Coneo, Morctt| L'archilettura valombrosana delle origi-
.-- pp.253-254;1d,., Un monastero vallombrosano in diocesi dí l/olterrd, in corso di stampa.
ì-:grazio I'autore per avermi fomito il suo testo).

23. Cli. Polonio, Un'elà .l'oro, pp. 308-309; Ead., Tra unit)ersalismo e localismo,p.
:1: Ead,., Monasteri e conuní,p. l'l'7. Cft. arche Fassbender, Fossa to, col. l2l3.

24. Cfi. Franchini Grelfr, San Bartolomeo dí lìganego, p. 49. Ricordiamo anche le
::::;se di San BaÌtolomeo di Livellato (pieve di Cemnesi) in Val Polcevera e San Bar-
:; rmeo di Rupanego (pieve di Sori, tra Bogliasco e Recco). Sulla diffusione dei culto
=-l'apostolo a Genova, Cambiaso, L'anno ecclesiastico, pp.220-222. Cfi. aÙcheBaIbi, Il
- : : t logo,p. l9l.

25 . Poch, Miscellanee, BCB, M.R.IV5.8, re g. 2, p. 15'7 . Cfi. Pietsartelli, Illustrazío-
:.-  p. 8.

26. V1 si patla dl Afitonius abbas Sancîi B at'îholomeí, accompagnafo da Maurus, Gre-
!': -.us alteriJiatres ecclesie Sakcîi Bartholomeí (A.AG, San Bartolomeo del Fossato, <tl'le-
::ie per I'abazia di S. Bartolomeo del Fossato>), sec. XVIII, c. sciolta). Cft. in proposito
:: :te Dagnrno, L' architettura deglí or.lini, p. 11 0.
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I Vallombrosani in Liguria

Alessandro III datato 1168, il primo strumento di cui conosciamo il testo

"rìni""i", """ ""i 
il pontefice càncedeva a Bonifacio' priore della chiesa di

;#î;;;;;;t su'oi confratetii appartenenti alla congrrcgazione di Santa

ó;;úì;M;-a di seguire la ràgota agostiniana e di tenere legittima-

À"nt" I t"ni che già I'istituto possedeva e che avrebbe potuto ncevele m

fuhlro, ricordava iome lra tali sostanze figurasse una

oossessionem quam [...] Ermelina quondam abbatissa .sancti 
Bartholomei

í"tàìàji J 
"tuJ. 

e",ttoriius et fratres, qui eandem ecclesiam adepti sunt' vo-

bissalvosibicensuuniusoenarii lanuènsismonetepostmodumconfirma-
verunt.2?

Tali documenti regstrano, purtroppo non datandolo^con precisione' il

-"-;;i" ;;ip;;saggio (fra 112s e iù8) dal cenobio femminile a queÌ-

il;;ùlt;"*paé'daivallombrosani, allora guidati da un superiore di

nome Antonio.28

3. Le piì: antiche testimonianze documentarie

A prescindere dagli indizi che abbiamo pt"t9l?b']u glt3a- testimo-

nianza iicura circ al'ippartenenza del monasiero di San Badolomeo' detto
'ilnl"i,îwóraine 

vàllombrosano è il privitegio c9l:es:o al medesimo

A" o"o" e"*t .1" IV nel 1153. Si tratta àel terzo privilegio pontificio di-

;;tiJi;;i".i óaibertiani enum"rante tutte le loro fondazìoni''?e Il docu-

mento menziona ben crnquantadue istituti, fla monasteri e prioratì' esclu-

."-i" 
"fti"t" 

dipendenti e àlcuni castelli tegati a Vallombrosg 1,t11tl 
sry1s!

nesli atti di pròven ienza romana' Le comunità monastiche nsultano ormar

;;;ilililtnJiiu i*aurioni toscane piÌr antiche (ma.con I'aggiynla
Ji quelle emiliano-romagnole, umbre e sarde) e, a partire dalla trentaseresl-

2'7. Aromardo, Le piìt atltíche pergamene,'.', p 16 (1168' novembre 29) C1ì anche

Desimoni, R"Pesri,  17q. P.67."*-;"slÈ 
;;'À;ò"" inieressante jl fatto che in fale documento' di poco postenorc' come

vedremo, ad un privilegio dello stesso p;ntefice in favore dei vallombrosani' non si faccia

ad essi espljcito riferimento.*'";r.fihilà;io'ies,4,pp'3s7-360(tanua'p'358) cfr'anc!:1l',1-91^'^19:13,:
c.ù;'Kei;,'i;;íi" PontiJìcía,\lÎ,^p. 92t ivi. vI' ll' p ll7 I1 successivo pnvrlegro concesso

da Adriano IV nel 1156 non presenta vàriazioni rispetto al preced ente lcft Kvrze' Elenchi'

pp . 320-321').



San Bartolomeo del Fossato

'.-,'. quelle dell'Italia settentrionale, tm le quali figura appunto il monastero
;i lanua.3a

Quello di riferirsi ai privilegi pontifici comprendenti la lista delle co-
:r:nità. confermate alla dipendenza dell'abate generale è uno dei metodi
::'.t diffirsi fra gli studiosi di storia vallombrosana per accertare l'appar-
e:enza di ogni singola casa alla famiglia regolare istituita dal Gualberto.
- Fossato non figura nel privilegio di Pasquale II del 111531 e compare,
.i::nunto, in quello del 1153, quindi si può indicare la fondazione in questo
:rr-ao di anni. Risulta impossibile, da questo punto di vista, essere più pre-
:---i perché i privilegi intermedi diretti alla congregazione da lnnocenzo II
, -30) e da Eugenio III (1147) non presentano I'elenco dei monasteri.3,

ln realtà, come hanno rilevato in particolare Raffaello Volpini e Wil-
le-m Kurze,33 che più da vicino hanno osservato tali testimonianze, la que-
nrne dell'ingresso di ciascun chiostro nella soclelas riformata risulta più
:,:coplessa di quanto i citati indicatori sembrerebero suggerire. I privilegi,
rani, evidenziavano la situazione dell'Ordine solo dal punto di vista del
:;:rato. L'assenza della menzione nei documenti pontifici non indica ne-
:L=ssariamente che alla data in cui questi venivano emessi un monastero
:tl fosse già entrato nell'obbedienza vallombrosana o non intrattenesse,
r:-sari da tempo, rapporti con essa. L'acquisizione di una comunità alla
:;ú,gregazrone era un processo lento e costituito da fasi successive che le
ì:cri superstiti, per lo più di natura istituzionale, in linea di masslma non
:iìnsentono di delineare. In genere si iniziava con la progtessiva introdu-
:one delle consuetudini gualbertiane in monasteri già esistenti, per poi
:,=sare alla convocazione di capitoli abbazrali, i quali sceglievano, con
' -ì:azione più o meno libera, magari condizionati dalle scelte dei patroni
;::i. di aderire, non sappiamo in che forma, all'obbedienza vallombrosa-

30. Cfl Kurze, Elenchi, pp. 324-325. Appare significativo che il cenobio sia denomi-
:E-'\ de lanua rello stesso periodo in cui il primo sigillo comunale, ricorrendo all'immagine
i:eolìca della pofta, sostituiva questo toponimo al più antico Genua (cfr. Di Fabio, 1/
' r:!o delle origínb), ií partic. p. 41; Polonio, Tra universalismo e locatismo, p. 97).

3I.yolpini, Additiones, 2, pp. 348-353.
32. ASF, Diplomatico, Vallombrosa.1730; KehLltalia Ponîifcia,Ill, pp.90-92 Er-

:::ì.2í], Riassunto storico, pp. 6^15, 16; Salvestrini, Disciplina, p. 211. Il documento mag-
:l:'-mente significativo sarcbbe stato quello del 1147, successivo alle piit antiche notizie
-=-rardanti Ermelina e l'abate Antonio, vicino alle missioni di Attone da Pistoia e molto
lFìedente rispetto al privilegio di Anastasio IV

33. Yolpirt, Addiriones, pp.333, nota 78, 334 Kltrze, Ele chi, pp.319-320,330.

59



60 I Vallombrosani in Liguria

na. Come abbiamo già ricordato,3a I'impressione che si trae dalla lettura
delle più antiche riforme e "conversioni" è quella di una non esatta coinci-
denza tra il siglificato attribuito all'essere vallombrosano dai monaci della
casa madre, da quelli viventi nelle fondazioni di volta in volta congregate
e dalla sede apostolica, la quale sempre cercò di ordinare e "normahzzare"
la realtìL orgznizzativa delle famiglie regolari.

Nel caso di San Bartolomeo del Fossato i documento del I138 e 1168
sopra ricordati suggerirebbero un passaggio relativamente rapido daÌla co-
munità retta da Ermelina a quella govemata dall'abate Antonio, per il sem-
olice motivo che un cenobìo femminile divenne maschile e ciò determinò
io "sfratto" della prece8ente soclelas. Non è detto, però, che questo più o
meno brusco cambiamento sia stato immediatarnente recepito dalla cancel-
leria apostolica negli atti diretti al vedice della congregazione. Un nucleo

di religiosi poteva insediarsi, riconoscendosi vallombrosano, molto prima

di aver conseguito un livello tale di stabilità da consentire all'abate gene-
rale di annoverarlo con sicurezza fra le case per le quali, ad ogni nuovo
papa, si avanzava la richiesta dì conferma della protezione. Se sì osservano
alcuni dei più noti monasteri toscani, come il giàr citato San Barlolomeo di
Ripoli presso Firenze, sebbene i Vallombrosani dovessero essere presenti

in questo chiostro già dagli anni Cinquanta del XII secolo e I'appartenenza
delf istituto all'Ordine fosse stata probabilmente sancita da papa Gregorio
VIII nel 1187, fino al 1197 tale casa non figurò nei documenti pontifici

diretti alla congregazione.3s Situazioni analoghe sono attestate anche per
le più antiche fondazioni lombarde e per Piacenza, in relazione agli anni
Novanta dell'Xl e al primo decennio del XII secolo.36

Pertanto, il fatto che il Fossato compaia nei privilegi apostolici a par-
tire da1 1153 induce a ritenere che la sua acquisizione all'Ordine fosse in
quell'anno ormai consolidata, per cui la si può far risalire ad un periodo
precedente.r? De1 resto che negli anni Cinquanta il monastero non fosse
agli esordi 1o dimostrano indirettamente alcune testimonìanze documen-
tarie. Nell'agosto del 1157 l'arcivescovo Siro convocò Giovanni abate del
Fossato e Gregorio monaco di Santo Stefano a svolgere il ruolo di arbitri

34. Cfr. capitolo I.
35. Cfr Salvestrini, l/ monachesímo vallombrosano alla peifería, pp 63-66.
36. Cfr Spinell i,,Vore, pp.l84 ss.
37. ln epoca successiva at 1 120 colloca irnplicitamente la fondazione anche Valle, S.

Andrea, p . ll9 . Cfr, lnoltre, Vasahro, ,'"rp ansioúe, p. 4'7'7 .
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San Baltolomeo del Fossato

: ::3 \/efenza sorta tra il rcttore della cappella di Santa Maria di Quarto e
:!rJnici della cattedrale, lasciando intendere che il superiore del chiostro

: S;npierdarena già ricopriva un ruolo significativo per la curia genovese,
: r,rco inferiore a quello di Santo Stefano (che, infatti, fu rappresentato
:,:.- iall'abate ma da un monaco).38 L'anno seguente papaAdriano IV com-
:-:.*- agli abati di Civitatula e del Fossato I'esame della causa vertente tra il
ìr,::astero di Santo Stefano e il caDitolo di San Lor€nzo in merito all'antica
-:rsuetudine del pranzo offerto ifprimo maggio dallo stesso monastero ai
:=onici, e circa le decime di Albaro e della Val di Bisagno.3'q

-. i'opera di Altone da Pistoia

Tutti questi indizi suggeriscono di pensare agli anni Quaranta come
.'periodo più probabile per il passagio di San Bartolomeo all'obbedien-
:l vallombrosana. Tale evento va dunque collocato nei decennì successivi
-ìa legazione di Bemardo deglì Ubedi in Lombardia, periodo di awio,
:.rme abbiamo detto, per la diffusione dei Vallombrosani nell'Italia setten-
ionale. A quest'ultima area, infatti, il monastero genovese rimase sempre
:ollegato in quanto parte integante della "Lombardìa vallombrosana",ro
'--na "provincia" dell'Ordine che non assunse mai valenza istituzionale e
-'he conservò sempre confini incerti, ma di cui troviamo menzioni docu-
rentarie ìndicanti una realtà tenitoriale distinta da quella romagnola e da
:uella toscana (sempre comprensìva dei monasteri umbri e sardi) riguardo,
:er esempio, all'organizzazíone delle cosiddette visite canoniche condotte
: fini di ispezione disciplinare a partire dal primo Duecento.4r

Appare chiaro, per altro verso, che nonostante il legame della fonda-
ìone genovese coi monasteri padani, non si può connettere la sua prima
:rigine all'azione diretta di Bemardo degli Uberti, poiché egli lasciò il
;ovemo dell'Ordine nel 1106. Ma non è ipotizzabtle attribuire la nascita

38. Liber pfivilegíorun,49,pp.67-68. Cft. anche Desimoni, îegesli, 136, p. 6l: non-
:té Brizzolarc, L' abbazia curaÍa, p. 19.

39. Liber prívilegiorurr, 83, pp. I 04- 105: Codice diplomatico del monasîero di Santo
-;efano di Genova,I,134,pp.226-22'7 (1158, giugno l4). Cfr. ancheKehr,Italia PontíÍcia,' .1. 

n, 13, p. 281; 6, p. 310.
40. Cfr Monzio Compagnoni, Fondazioni vallombrosane i diocesi di Milano, pp.

: x-205.
41. ACG, pp.491113, 503e-12, 58'zr"r5; Salvestrini, Disciplina, pp. 226, 355.
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62 I Vallombrosani in Liguria

dell'istituto ligure neppure all'abbaziato del suo successore Adimaro, che

introdusse la riforma vallombrosana in vari chiostri delle diocesi di Lucca,

Pistoia, Siena, Firenze e Bologna, agendo esclusivamente nell'ambito di
questi confini.a'?Alla luce delle testimonianze disponibili risulta piÌt proba-

bile legare l'arrivo e il primo insediamento dei Vallombrosani in diocesi di

Genovi all'opera svolt; dal primate Attone. Questi, quasi certo autore del-

la seconda e più fortunata tra le biografie di Giovanni Gualberto,a3 divenne

abate maggiòre forse già nel 1125 e lo rimase fino al 1133, allorché fu

eletto vescovo di Pistoia, restando comunque, come a suo tempo Bemardo,

una figura fondamentale per l'Ordine anche durante gli anni successivì'
Attone fu molto aftivo nel favorire l'espansione della sua famiglia re-

golare. Ad esempio nel 1127 accolse dai canonici della cattedrale pìsana la

àonazione dellaihiesa di San Michele di Plaiano in Sardegna, nel giudica-

to di Tones, dove fu istituito (col passaggio dai Camaldolesi) un monastero

che costituì il primo nucleo di presenza vallombrosana sull'isola aa Si at-

tribuisce a lui, forte della protezione concessa all'obbedìenza gualbertiana

dal marchese di Tuscia Corrado nel 1120,a5 anche l'acquisizione di altri

cenobi toscani, fra i quali Santa Maria di Mgesimo in diocesi di Fìren-

zeaó e San Michele a Poggio San Donato in Siena (primi anni Trenta)'a7

Sappiamo, inoltre, che egli mantenne stretti contaiti col clero ambrosiano,

da-óui scaturì il defintivo impianto dei suoi confratelli nel monastero di

Gratosoglio presso Milano, sempre negli anni Trenta.a8 Nel 1132 ricevette

da Innocènzò lI la chiesa di San Vigilio in località Curtis Trintina (diocesi

di Verona).ae e accolse ulteriori fondazioni in area emiliana, in Umbriaso e

42. Vasatùro, Vallombrosa, pp. 33-34.
43. Cfr. Degl'lnnocenti, L'agíografia, pp. 142- 144. La biografia di Attone fù la prima

dotata di un caratìere per così dire uffrciale e per questo risultò quella maggionnente diffusa

presso le case dell'Ordine.
44.Za1letti,I yallombrosani, pp. 15-21 ; Vasaturo, Vallombrosa, p 37; Taùgheroni, -'

Vallombrosa i in Sardeg"a, pp. 89j-894, 896-898. Cfr anche Atzeni, Gli <Hospitia" p 5

45. Cfr Leonis Urbevetaní, Chronicon Imperatolun, pp. 171-l'79'

46. Cfr.Ketu.Iîatia pontifcía,1ll, p. 68, ̂ . l;Taftni, La Badia di ngesímo, pp 4-'7;

P&tesi, Attone, p. 566;lisatuio, L'espaisione, p. 47'7; Id , t/allombtosa, p 34'

47. Sulquale cfr Salvesttlr'\i,, Saú Michele Arcangelo' pp.9l-1,06 .
48. I Vaúombrosani dovevano essere presenti fino dagli anni Diecl (Rarrq, Rappotli

di A tto; llor'\zio Cotnpàglor'ti, I l k Rythmus D, pp. 391 -393 , 399, Id. ' Fondazioní vallomhro-

sane in diocesi di Mila o,pp.214-216).
49. volpint, Additio es, 3, pp. 3 53-3 56; Spinelli, 1y'ote, p. 195.

50. Casasrande. Czoftek.I vallonbtosani ín Umbría,p.865'
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reli'ltalia nord-occidentale, come Santa Maria di Opleta ne1 Bolognese5r o
:el Bartolomeo di Novara.52 Si dovette senza dubbio al successo del suo
:perato in Piemonte I'origine di ulteriori istituti in quella regione (Asti e
San Benedetto di Muleggio presso Vercelli).53

Attone promosse, infine, il consolidamento dei Vallombrosani nella
iocesi di Pistoia, di cui, come dicevamo, nel 1133 divenne vescovo suc-
:.-dendo al vallombrosano Ildebrando.5a La scelta compiuta in suo favore
:a LTrocenzo II era stata dettata dall'impegno che egli aveva profuso per la
rLrtta antisimoniaca e dal suo essersi aDertamente schierato contro Anacleto
I durante 1o scisma che divise la Chièsa fra 1130 e 1138.55 Innocenzo cer-
:ava, infatti, di favorire e diporre alla guida di città impofanti personaggi
.: lui fedeli, come Siro a Ggnova oppure, in seguito, il cistercense Baldo-
',rlo a Pisa.56

Fra anni Trenta e Quaranta Attone era dunque primate della chiesa pi-
.-,roiese, aveva lavorato per I'incremento delle case vallombrosane nell'Ita-
:a centro-settentrionale e, cosa per noi particolarmente interessante, era
rolto attento al culto dell'apostolo Giacomo di Zebedeo, nonche in con-
-:.tto col santuario a lui dedicato, proprio in quegli anni promosso dall'ar-
irescovo di Santiago; un contatto talmente significativo da aver generato
,-erronea tradìzione che voleva il vescovo toscano di origine iberica, nato
:ella città di Badajoz.sr La vicenda si era svolta in questi termini. Sul fi-
:ire degli anni Trcnta il presule si trovava in diffrcoltà col proprio gregge
.: causa della scomunica che aveva comminato ai consoli del comune. La
-'ausa ufficiale era la scoperta di una sacrilega rapina compiuta nel 1138
:ella cattedrale di San Zenone, ma il vero motivo andava cercato nel ten-
=rivo compiuto dalla suprema magistratura civile di avocare a sé l'ammi-
jstrazione dei beni ecclesiastici.5s Questo confilitto aveva creato problemi

51. Cfr. Zagnoni, Presenze yallombrosa e,p.'796.
52. Sul quale cavinelli, Appunti, pp.678-693.
53. I\r, pp.'7 03-704,'722. Cfr anche Vasatùro, Vallombrosa, pp. 37 -38.
54. Per ìl quale Rauty, I I/allombrosani, pp. 15-23.
55 . Prafesl, Aîtone, p. 566.
56. Approfittando del timore che nelle due città marinare avevano suscitato l'afferma-

--one di Ruggero II e la crescita di potere dei Normanni nell'Italia meridionale. Cfr Ron-
:ztt, <La nuova Romar; Polonio, Isîiîuzíoní ecclesíastiche, pp. 55 ss.: Ceccarelli Lemùt,
, Jlagnum Ecclesiae Lumen>, pp.617-619.

5'1 . Cfr. Maftevcci, Aîtone, col. 5'14; Pfttes| Attone, p. 566;R^tty, I Uallombrosani, p .
i-1: Degl'Innocenti, I ttoke, agiografo, pp. 108-lll.

58. Cfi. in pfoposito Rauty, Società, pp. l'l -20.
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all'intera cittadinanza, poiché la scomunica della magìstratura. di governo

..""tuuu gfi opoutori eàonomìci delle altre città dal rispetto deì patti stabi-

iiti 
"oi 

pi.?i"ài. f.oltre la curia di san Zenone era oppressa-dai.conflitti con

la oievà di Santo Stefano a Prato, favorita dai conti Alberti e desiderosa di

rroà -uggio.. autonomia, nonché dai contrasti fra il clero pratese e alcune

chiese battesimali dì questo distretto.5'q
Per uscire dalle difficoltà il vescovo necessitava di un'opera di promo-

ri"t" O"ipi"p.ì" 
"mcio, 

di qualcosa che 1o riconciliasse con la città e gli

consentisà dì superare la situazione conflittuale' Fu quindi logico pensare

àrr.-*iiq"i, di un santo. da lar giungere a-Pistoia^come u1 ao.nf nrello!?
recato dal pastore per là salvezza deì suoi fedeli Sembra che Attone sl sra

rivolto a lr4ilano, doveJo portavano i suoi trascorsi dì Vallombrosano e la

rete di contatti tessuta da Éernardo degli Lrberti Tuttavia la richiesta di te-

stimoniunre lipsaniche ìvi avanzata idèi santi Gervasio, Protasio e Vittore)

il;;;; ;;;;é ;'data a buon fine pir i conrrastì interli I'u lu,'11:ni"u " 
h

iomunitÈr monastica che reggevanò la basilica di Sant'Ambrogio'60 Allora

il vescovo chiese aiuto a Innócenzo II. Questi, ben consapevole delle diffi-

loltà che si potevano detetminare nel conflitto tra autorità laiche ed eccle-

siustict 
" 

- visti i suoi diffrcilì rappofii con l'aristocrazja romana fin dalla

Àrle detto scisma, e dato ìl clima pòlidco che nel 1143' ultimo anno del suo

portin"uto, rfo"ili in alcune rivolìe a seguitodelle quali venneroistituiti un

senato e un comune autonomo a Romaà' , data 1a stima che nutriva per il

pies.,le vallombrosano (nel 1138 lo aveva nominato giudice con altri ve-
'scovi 

in una verte nzatra 1l capitolo pisano e il monastero dì San Lussono'

e nel 1143 gli aveva conferito ìl mandato dì arbitro in una contesa solta per

ou".tioni dí diritti diocesani fra i vescovi di Pisa e di Lucca)'6'? 1o aiutò ad

I Vallombrosani in Liguria

vectus,
61. Maire Vigueur, 1/ comune tomatlo' pp I l8- 124; di Capegna falconiet i-  lnnor en'

zo 11,p.267.-- ' 
à2-Pratest, Atrot?e, p. 566; Ceccarelli Lemút, (Magnum Eccbsiae Lumen" p 626'

ottenere ciò di cui aveva bisogno.'''-'ìi 
p-àÀ"" 

"ra 
stato un Èwido sostenitore del nascente culto compo-

steffanà. n" proUaUilmente lui a consigliare Attone, o comunque a confer-

marlo nell'intenzione di "attingere" aisanto allora molto noto Secondo la

tradizione pistoiese il vescovo avrebbe ottenuto dal suo omologo D'idaco

iói"À" è"i-it"a di Compostella un frammento osseo tratto dal corpo di

59. Iionzani, L' ínquatlramento pastorale' pp 33 -40; Pirillo' Il Ptatese' pp' 21 5-27 6'

OO. Cf. nu.tty, foppo rti di Aftò, pp. t 0, t'9-24; ma cfi anche Tomea' Profectus/pro-

l }  . .
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-i:n lacopo, l'unico ritenuto autentico (con decreto della Sacra Congrega-
-one dei Riti del25 luglio 1884) oltre alle spoglie conservate in Spagna.63
.. sacro oggetto - sempre stando alla tradizione locale - nel luglio del 1144
::egiunse Pistoia recato dai pellegrini Mediovillano e Tebaldo, come si
:uò osseryare ef8giato in un bassorilievo trecentesco ancor oggi esistente
:1la controfacciata della cattedrale.óa

Lucia Gai, cui si deve 1'ìndagine più approfondita circa l'affermazio-
:,: del culto iacobeo a Pistoia, rileva che le dinamiche attraverso le quali
=: pervenne al trasporto dei preztosi pignor.r non sono chiare. Restano,
riatti, ragionevoli dubbi circa l'effettiva provenienza della particula
:rstodita nella città toscana.6s Tuttavia la studiosa ha anche evidenzia-
:r come, a prescindere dal.1"'autenticità" del frammento iacobeo, Atto-
13 sia stato comunque all 'origine della devozione per I'apostolo nella
:ropria diocesi, una devozione non attestata in epoca precedente e che,
:.wiamente, dava per certo il viaggio della reliquia fatta affivare dalla
Jalizta.66 Per altro verso occorre considerare la morte dell'arcivescovo
)idaco, occorsa nel 1140. Quindi la cessione dei sacri brani ad Attone,
:ualora sia realmente awenuta, dovette compiersi entro quella data. La
:ubblica traslazione sarebbe stata poi rinvìata al 1144 perché Attone, da
:n lato doveva attendere la pacificazione del quadro politico pistoiese,
:all'altro necessitava dell'artorizzazione del ponteflce, del suo consi-
-:1io, nonché delle testimonianze indispensabili per inhodurre in maniera
:deguata ìl culto dell'apostolo presso il gregge deì suoi fedeli. A questo
scopo intraprese un viaggio a Roma forse proprio nel 1143. Un ulteriore
itardo all'introduzione ufficiale de11a reliquia sarebbe stato poi provoca-
:o dalla morte di Innocenzo stesso.67

Appare dunque probabile che Attone abbia iniziato a conoscere più
la vicino la realtà compostellana all 'epoca del concilio pisano del 1135,
3 che sia stato Innocenzo, dopo il 1138, a fomirgli la copia di almeno una
parfe del Liber sancti Jacobi nella versione testimoniata dal Cctdex CalLrti-
zas, ossia il testo principe dell'agiografia iacobea, composto, raccogliendo

63. Cfr Gai, Testímoníanze jacobee, pp. 127 -128.
64. Gai, L'ahare, pp.34,36.
65. Ivi, p. 35; Ead., IUs timoniaúze jacobee, pp. 140-]'42, 14'7 -149.
66. Gai, L'altare, pp.36, 38-39; Ead., Testimonianze .iacobee, pp. 128- i 30, 134- 140,

151 ss .
61. Gai, L'ahare, p.35'Ead., Testímoníanze jacobee,pp. 132-133, 142-1,43.
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66 I Vallombrosani in Ligurìa

elementi anteriori, proprio neglì anni dell'arcivescovo Diego.68 Per quanto
non si possa sapere con ceîtezza se a Pistoia siano perr'enute effettiva-
mente parti di quelle spoglie che per tradizione si dicevano appartenere
all'apostolo, è sicuro che da Santiago giunse nella città toscana, per il tra-
mite della sede apostoTica,la legenda destinata a fare da supporto agiogra-
fico al nuovo culto.6e D'altro canto si può anche pensare ad un eccesso di
scetticismo circa la provenienza della reliquia. Sebbene le argomentazioni
della Gai spieghino chiaramente come fosse difficile per gli invìati di At-
tone estrarre un fian.ìmegto dal sepolcro fatto sigillare proprio per volontà
dell'arcivescovo, pare altrettanto difficile pensare che Attone abbia voluto
scientemente ingannarei propri concittadini con un falso patrocinium. Del
resto l'intermedizione di Innocenzo II" molto leeato sia ad Attone che a
Diego, mi sembra un elémento più che sufficientel spiegare il contatto fra
i due presuli e I'accoglimento dell'istanza avanzata dal vescovo toscano;
tanto più che, come osserva la Gai stessa, forse Didaco ritenne opportuno
favorire la nascita di un centro di culto iacobeo in una città italiana vicina a
Pisa e a Firenze, nonché prossima alla via di pellegrinaggio per Roma.7o

A prescindere, dunque, da cosa sia stato effettivamente condotto a Pisto-
ia, appare probabile che un oggetto identificato come frammento tratto dal
sacro corpo dell'apostolo dovette essere ceduto dall'episcopo compostellano
e quindi transitare lungo i tracciati stradali che, seguendo la costa atlantica e
quella tirrenica, pofiavano dai monti Cantabrici alla terra di Tuscia.

La venerabile particella, ospitata in una cappella del duomo eretta ap-
positamente e consacrata nel 1145, subito generò la memoria di infiniti
miracoli, e il santo venne rapidamente proclamato patrono di Pistoia.?r In
pochi anni Attone fondò anche un ospedale destinato ad accogliere i pelle-
grini che venivano in città attratti dalla reliquìa. A questa e a colui che ne

68. Gai, L'altare, pp.35-36:" Ead., kstimoníanze jacobee, pp. 145- 146, 149- 150; An-
g.jita JaéÍ, Lecturas .

69. Gai, L'ahare, p. 36; Gai, Testímonianze j acobee, pp. 125-126, 731 -132. L'a.utrice
spiega come il testo stesso del Caliatitlus evidenzi che in Compostella si iniziò subito a
desumerc alcuni ercelp/a da tale codice per conto dì devoti e pellegrini (ivi, p. 149).

'70. Gai, L'altare, p.40:. Ead., Testimo ianze jacobee, pp. 180- 182, 187; Mascanzoni,
Sah Giacomo, pp. 67-68. Per I'opinione di quest'ultimo cilca l'autenticità delle reliquie
pistoiesi cfi ivi, pp. 72-74, 76.

71. Gai, L'altare, pp.40-4l,Ead., Testimoniaxze jacobee, pp. 119-120, 128-129, 134
ss. Cfr. anche ChernbiÍ| Saùtiago, p. 237; Tomea, Agiografia, pp. 439-440; Barlucchi,
Mille passi, pp. 123-127.
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3\'eva peÍnesso l'arrivo cominciò a tributami nella città toscana un culto
:he superò quello riservato ai più antichi protettori.T'?

Sebbene non si abbiano prove, non è del tutto peregrino pensare che
.,'insediamento del Fossato sia sofo nel contesto dei viaggi che Attone o
:lcuni suoi emissari come il non meglio noto e forse leggendario Ranie-
i. o Roberto, suo discepolo, probabilmente monaco vallombrosano, per
:radizione maestro nella scuola capitolare di Santiago di Compostella -,?3

;ompirono tra il santuario iberico, I'Italia nord-occidentale e la Toscana
orima del 1144, passando quindi per Genova e diffondendo o approfonden-
do nella città ligure la conoscenza del monachesimo risal€nte a Giovanni
Gualberto. Durante una o?iù soste di questi personaggi potrebbe essere
nato il contatto con la famiglia Porcelli, la quale, come vedremo, deteneva
il patronato sulla chiesa e la comunità rette da Ermelina.Ta

Infatti, per meglio contestualizzare il momento delle origini, può es-
sere utile ricordare anche quanto nel 1140 era awenuto nella non lontana
-\sti- dove- stando a una testimonianza trascritta da un erudito locale del
secolo XVIII, alla presenza di molti chieici e laici Ottone IV, vescovo
della città (1133-42), aveva consacrato insìeme ad Attone due altari nella
chiesa del monastero dei Santi Giacomo e Filippo.?5 Il cenobio probabil-

mente esisteva nella città piemontese dalla prima metà degli anni Trenta
e quindi doveva esserc stato favorito, se non istituìto, dal primate vallom-
brosano, il quale, dopo circa dieci anni, tornava a consacrame nuovamente
gli altari in veste di presule pistoiese.?6 Non è da escludere, pertanto, che
I'insediamento del Fossato fosse stato in qualche modo awiato o definiti-
vamente istituito, con l'appoggio del notabilato genovese, durante uno dei
periodi in cui il Vallombrosano si dirigeva in Piemonte e transitava per la

72. Raúy, I Vattombrosaki, p. 25 , Mascarzoni, San Giacomo, pp. 7 9-87; Degl'Inno-
centi, Attone, agiograJìt, pp.98 ss. Sììlle successive testimonianze della venerazione per
il vescovo pistoiese cft. la cosiddetta Croce di Sant'Atto databile al tardo secolo XllI (De
Giorgi, Cloce di sant'Atto, r't '7'7 

, p. 178).
'13 . Cfr. Gai, L'altare, p. 34 Ead., Testímohianze j acobee, p. l5O.
74. Per uno spunto sul culto di san Iacopo a Genova e il pellegrinaggio a Santiago, 1/

cartolare dí "Uberto",12,p.13 (1214, luglio 16); PettiBalbi, La vita e la morte' pp 432-
433; Mascanzoni, sa, Giacomo, p.2o'7 . Rjstrlta di qualche utilità anche Basso, sarrlbgo i,
Líguria. Cfr.lÍproposito anche il capitolo V del presente lavoro.

75. Owiamente in questo caso si trattava di Giacomo il Minore, il cùi culto è associa-
to a quello dell'apostolo Filippo.

'l6.Incisà, Asrí, p.2;Monzio Compagnoni, 1/ (Rythmusr, p. 410, Cavi,elll' Appuntí,
p. 722. Sul monastero cfr. anche Vasatuo, Z'espansione, p. 4'77 .
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città, oppure nel momento in lo facevano i suoi emìssari recando le relique

iberichJ(o presunte talì) dell'apostolo. I Vallombrosani acquistarono, in

ogni caso, un nuovo cenobio intitolato a san Bartolomeo, altra figura cui i

monaci tributavano allora grande devozione e un culto ben codificato TT

5. Il contesîo istituzionale dell'Ordine
e le prime relazioni con I'arcivescovado genovese

Le considerazioni fatte fin qui ci portano a concludere che il chiostro di

Sampierdarena iniziò dd ospitaie i monaci vallombrosani prima del 1138,

ossia all'epoca del generale Gualdo (1134-53), e deve essersi consolidato

negli anni del suo successore Ambrogio, abate generale ne1 i153 (epoca

deila morte di Attone) e vescovo di Firenze due anni dopo.78 Durante que-

sto periodo sì affermò anche la struttua istituzionale della congregazione

secóndo le linee dettate da Bemardo degli tlberti.?'Nel 1140 Attone, in

veste sia di vescovo pistoiese che di lappresentante de1 suo Ordine, visitò

il monastero di Astini presso Bergamo.8o Egli fu, inoltre, presente ai ron-

ventus abbatum, ossia a quelle assemblee che in seguito si chiameranno ca-
pitoli generali, del 1 139 è 1147. Negli "atti" relativi a questi incontri il suo

nome figura accanto a quello dell'abate maggiore, a dimostrazione del mo-

1o di guida da lui ancora svolto nelle sedi in cui si produceva 1a normativa

congregazionale.'r Il primate Gualdo convocò fta il i 134 e il I147 quattro

riunìonì dei propri confratelli. Tali occasioni, cui intervenivano i superiori

dei chìostri èongregati, ma anche cardinali protettori, presuli vallombro-

77. Tra le altle fondazioni vallombrosane dedicate all'apostolo ricordiamo San Bafto-
lomeo di Cappiano (Lucca, prima del 1115) e San Bartotomeo di Novara (prima del 1130)'
nin dall'epoià di Giovanni iiualberto erano state accolte dalla primitiva comùnità antiche
litaníae sànctorum cluniacensi contenenti invocazioni anche d sarr Baúolomeo (Maúuale

precum,p. g}l Wilmart, Le manuel, p.261, nota 2) Risalgono proprio.al secondo e ajterzo
quarto éél secolo xll, ossia all'epocà del primo insediamento dei religiosi a Genova, alcunì
lèggendari per f intero anno liturgico provenienti da Vallombrosa e contenenti, ovvtamente,
llFassío sàncti Bartholomaeí (BHL,1001-1002). Cft in proposito Guglielmetti, l fesfi, pp'

292,328.
78. Cerracchini, Croaologia sacra, pp. 6l'631Sala, DizionLlrio' I, p 16'
79. Gli atti dei conven,rs iiuniti fia 1096 e 1129 erano statì, infatti, caratterizzati da un

contenuto essenzialmente disciplinare ed etico-religioso (cfr lCG,pp' 5-14)'
80. AGCV, Q.L6, c. 592v.
81 .  ACG,p .1751,191.

îÈ.-.--. r
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i:u:- alora i vescovi delle diocesi fiorentina e fiesolana, nonché alcuni
:n:c.aci ai quali erano stati conferiti incarichi particolari, riguardarono vari
,rceni dell'organizzazione disciplinare e istituzionale dell'Ordine.8, Venne
uL,:= riservata all'abate di Vallombrosa la conferma dell'elezione e la con-
.,:a::zzione dei superiori sufflaganei, tappa fondamentale per la definizione
,rÈ-'autorità esercitata dal primate sull'intero organismo congregazionale.
!r smbilì, inoltre, che in morte dell'abate di una casa consorella la comu-
::j interessata dovesse informare prontamente il generale e procedere poi
r-'elezione del successore,.non sine conscientia et precepto maioris ab-
:cas; precisando anche che si cui autem de congregatione Vallimbrosanus
;,:ias iussionem aut litteraî miserit, staîuerunt atque decreverunt ut ei in
:qnibus obediatur.s3 Il decreto del 1135 confermò la mobilità dei monacr
: Jei conversi all'intemo dell'Ordine, realtà implicitamente prevista nel
::oitulum di Aftone del 1129,8a ma che ora veniva assoggettata alla volontà
ril'abate maggiore, il quale poteva impone deroghe al voto di stabilità
.ìnché, in spirito di carità reciproca, alcuni religiosi si recassero presso
:-:ri istituti a vado titolo bisognosi della loro presenza.s5

Su questa base appare chiaro come la comunità del Fossato sia sorta
::lle espressione diretta del superiorc generale, cui era ormai concessa
:i:na facoltà di inviare propri confratelli a popolare o, quanto meno, a
:raanrzzare una nuova fondazione. In tal senso l'insediamento genovese
;:dava incontro alle esigenze del vertice congregazionale, pronto a servir-
:l delle case periferiche, che dovevano ad esso la propria esistenza, come
: elementi utili a consolidare la propria posizione nei confronti dei più
-ustri monasteri toscani in qualche modo rivali della casa madre e del suo
I.ì\'emo.

D'altro canto I'acquisizione di una comunità in diocesi di Genova do-'' :ite sembrare ad Attone e agli abati generali suoi immediati successoÍi
r:'ottima oppofiunità, essendo allora la città in grande espasione demo-
-:afica ed economica,86 e la cui chiesa, recentemente promossa al rango di
:--civescovado, si stava articolando in più parrocchie urbane, nell'ambito

.n,)- 
82.Cfr Salvestrini, Disciplina, pp. 230 ss. Cfr anche Lucioni, Percorsi, pp. 459-

83. ACG,P 15zto 12-13.
84. Ivi, p. l3Ì"r.
85. Ivi, p. 16.
86. Cfr. Airaldi, Vecchío e nuovo potere, pp. 32-33, 39 Polorio, Da pro.,'incia a si-

-cra, pp. 161-164.
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di un incremento degli edifici religiosi, alcuni dei quali legati a fondazioni
regolari.s? Senza contare l'ultilità per i monaci toscani di una dimora situa-
ta sulla strada verso la penisola iberica, nonché a più diretto contatto con
gli istituti vallombrosani dell'Emilia e del Piemonte. Del resto, a questo
proposito, un altro canale di penetrazione per i religiosi gualbertiani, ma-
gari seguìto in associazione con quello finora ìllustrato, potrebbe rinviare
alla diocesi di Piacenza, laddove sorgeva il monastero di San Marco, poi
San Benedetto, forse già da1 1096 una delle prime fondazioni dell'Ordi-
ne nell'area padana occidentale.8s Infatti la città emiliana era da tempo in
strctto contatto con Genova, che costìtuiva per essa il naturale scalo marit-
timo, attraverso i tracciafi viari della Val di Trebbia.8'

Va poi sottolineato -come una presenza vallombrosana nel maggior
centro ligure potesse costituire un ottimo veicolo di affermazione per quej
nuclei regolari sardì che proprio Attone aveva accolto e promosso. Si è
sempre sostenuto che I'insediamento gualbertiano in Satdegna sia stato un
portato dei rappofi fra i monaci e Pisa. Certamente, come abbiamo osser-
vato, fu questa città il tramìte diretto. Trovo, però, possibile che i seguaci
di Gìovanni Gualberto abbiano ritenuto oppofiuno valutare e garantirsi an-
che I'eventuale appoggio genovese, in un periodo durante il quale, chiusa
momentaneamente la partita per la Corsica, le due cittàL sperimentavano un
diffrcile equilibrio anche nell'altra isola al centro del Mediterraneo.eo

Queste erano, dunque, le motivazioni dei Vallombrosani. Appare chia-
ro, tuttavia, che esse non avrebbero potuto concretizzarsi senza l'aiuto o il
consenso della curia arcivescovile.e' Il presule Siro II (1130-63), primo ar-
civescovo di Genova, come ha sottolineato Valeria Polonio doveva essere
un forestiero legato a lnnocenzo Il.e'?Anche nei rapporti tra Attone e questo
personaggio è lecito, quindi, ipofizzare un intervento del pontefice. Egli

87. Pistarino, Diocesi, pievi, pp. 635,653-658; Polonio, Tra uki\)ersalismo e Jocali'
smo, pp. 9'/ -98t Ead,, IsÍituzioki ecclesiastiche, pp. 120,139-141.

88. Cfr capitolo I, nota 48.
89. Cfr Nasalli Roeea, Sulle antíche slrade, pp.70-71; Ractne, L'economia piacen-

tína, pp. 11'7 -122.

90. Polonio, Islituzíoní ecclesíastiche, pp. 54 ss., Ead., Da prori cia a s ignora, pp
164-165.

91. In una città che aveva visto l'affermazione dei più antichi monasteri in stetto con-
tatto con l'attività dei presuli. Cfr. ora a questo riguardo Polonio, Monaci e otEanizzazione

92. Polor'tro, Isîituzioni ecclesiasfiche, pp.32 ss.
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:,:rebbe aver promosso I'insediamento in città di riformatori a lui carit3
-:: non si ponevano in contrasto con le prerogative del locale pastore.ea

La curia genovese si trovava da tempo ben al dentro delle questioni che
-::ardavano la chiesa ambrosiana. Il vescovo Airaldo (eletto nel 1097/98,
:::iacrato nel 1099 e mor1o nel 1116), presule che segnò la vittoria della
:ì:-ie romana, fu piir volte presente a Milano proprio durante gli anni della
:;azione lombarda svolta da Bemardo degli Ubertì,t5 e certamente co-

',:-:be i principali esponenti dei Vallombrosani. Non vi è alcun bisogno di
r:orrere alla presunta e ormaì smentita attribuzione del vescovo Siro alla
:,:iglia Porcelli,6 per spiegare I'assonanza fra l'episcopato genovese e i
:::ìtemplativi toscani. Questa risaliva certamente ai contatti ambrosiani di
r-:raldo e all'opera di "propozìone" svolta da Bernardo.

C'è infine da osseware che, sebbene non si abbiano testimonianze
:-.plicite in proposito, appare possibile che l'al.vio del nucleo vallombro-
=lo sia stato accompagnato dall'istituzione di un ospedale, e che anche la
' :cazione assistenziale dei Gualbertiani abbia contribuito alla loro buona
::--na presso I'arcivescovado e l'intera ctttadinanza. Genova necessitava,
--:anto e forse pirì di altri centri urbani in espansione, di strutture assisten-
--ali per poveri, malati e viaggiatori. Basti ricordare che nel 1i 50 fu aperto
-: recetto per i poveri lebbrosi presso il promontorio del Faro, dove sorse
:-'punto I'ospedale di SanLazzaro;e1 e che anche i regolari emno stati coin-
, rlti in questo tipo di attività, poiché il cenobio di Santo Stefano aveva isti-
::ito prima del i 130 (riconosciuto da Innocenzo Il nel 1135) uno dei dieci
'.:nodochi sofii in città nel corso del secolo, struttura situata in prossimità
::l monastero, per quanto gestita separatamente da esso.e8 ln quegli anni i
:sciti dei genovesi a favore degli enti assistenziali erano numerosi e cre-
leva l'attenzione dei laici nei loro confronti. All'intemo dì questi istituti,

93. Si erano, infatti, compattamente schierati in suo favore durante lo scisma, non
i:lo in Toscana, ma anche a Milano (Monzlo Compagnonì, Fondazioni vallombrosane in
:. tcesi dí Mlano,p.224).

94. Cfi. Polonio, Daprovincia a sígnora, pp. 135-136, 139.
95. Polonio, Tra unirersalismo e localismo, pp.9l-92;Ead, Istituzioni ecclesictstiche,

= . 2 6 - 3 1 .
96. Ivi, p. 32. Sul presule cfr anche Grassi, ,9lro 1l
97. Marchesani, Spe]atr, Ospedali genoresi, p. 72, Polonio, Tra unirersalismo e lo-

;Ì isno,p. 140.
98. Basso, Un'abbazia, pp.86-90.

San Bartolomeo del Fossato
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compresi quelli pertinenti ai monasteri, risultava deteminante I'opera dei
conversi.ee

Da1 canto loro i Vallombrosani erano presenti da tempo' con annessi
edifici adibiti all'accoglienza, presso varie localìtà, sia padane che toscane,
situate lungo importanti aferie stradali, valichi montani e fiumi navigabi-
1i.ro0 Anche i chiostri cittadini controllavano direttamente un certo numero
di ospizi, per lo più gestiti da conversi.tot questi ultimi costituivano una ca-
tegorìa di religiósi ai quali l'Ordine attribuiva un rilìevo particolare Erano
dunque moltil punti di contatto tra ì figli spirituali di Giovanni Gualberto
e le esigenze che esprimevano la società e la chiesa genovesi.ro'? Apparve
opportuno per la realtà loeale I'arrivo di tali regolari nell'area di Sampier-
dàienà, zona ancora poco"abitata ma prossima alla città, vicina alle strade
della riviera e ai tracciati appenninici verso i1 Piemonter03 (i Vallombrosanì,
come i Cistercensi, spesso ii fermavano negli immediati suburbi, anticipan-
do modalità insediative proprie dei Mendicanti).roa Del resto questi monaci
andavano a svolgere fuÀzioni non troppo diverse da quelle che canfleúz-

99 . Plstairío, Monasteti cittadini, p. 2'7 6; Poloíro, Tla uni|eftalismo e localismo ' pp

126-L2'1 ,129-130. S\\11'assistenza a Genova cfr' anche Polonio, Un 'età d'oro' pp 311'-319|'

Ead., Ubi karitas, pp. 316-327; Epstein, Ws,pp 167-200;PeftiBalb| La úta e la morte,

pp.440-441.
100. Cfr Nieri, ,L 'abbazia; ZagrLotti, Ospitali dell.t montagna; ld., Ospítalí bologne-

si;Id,., Gti ospitati ài BombíanatMenant, Nòuveaux monastères' pp 284-286; Casiraghi,

I vallombrosani: Fosch| I vallombtosani; Zagnoni, Prcsenze; AbatarÍ!otto, Monasterí e

vlaúilifà; Salvestrini, Disciplina, pp. 240, 369.
l0l. Cito solo, a titolò di esempio, il monastero fiorcntino di Santa Trinita a Firenze

(cfr. ASF, Diplomatíco, Santa Trínita,1256, novembre 18) e il cenobio di San Giacomo di

Stura a Torino (Merlo , Forme, p. 28' Casltagh\, Mohasterí e comuni ' p. 37; ld'" I vallomhto-

sani,pp.622-642). Sùlla vocaiione ospitaliera dei Vallombrosani cfr inoltre Muzucotelli,

<Chimic(j medica secl'elaque raría...), p. 743; Salvestdni, Disciplina, pp. 240' 286'

102. Il cenobio del Fossato fu certamente dotato di beni fondia dai patroni laici, tuF

tavia la sua probabile funzione assistenziale non ne fece di sicuro un iùsediamento chìuso e

legato solo ;[o sfiuttamento delle dsorse agricole. Non mi è chiaro cosa intendano Grossi

Bianchi e Poleggi quando affermano che i dùe insediamenti vallontbrosani del Fossato e di

San Bartolomeoleila Costa, che sorgelà in seguito, ((sembrano rispondere a ruoli più sqr-ri-

sitamente agricoli e di romitorio> (Grossi Bianchi, Poleggi, Una città poltuale'p 42)'

103. Sulle caratteristiche dei monasteri soÌti lungo le shade e le vie di pellegrinaggio

cfr. Stopat\i, Abbayes .
lÓ4. Si pensi alle case fiorentine di Santa Trinita, San Salvi e Ripoli, a quelJa mìlanese

del Gratosoglìo o alla fondazione di Astino presso Bergamo (cfr in proposito Gaborit, Zes

plus anciens,pp.206 e489; Monzio Comp agnorrr, Fondazioní vallombrosa eindiocesídi

Milano- o. 209\.
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San Bartolomeo del Fossato 73

::".::lo altri Benedettini riformati giunti da poco a Genova e in altri centri
!È-,: Liguria. I religiosi, animati per lo piìt da una sincera vocazione, erano
:r ;-do di configurarsi come vere e proprie isole di neutralità politica, che
r'r:r:tano diventare bacini di reclutamento per operatori di vario genere in
:- ,.ie della chiesa, del govemo comunale e dell'intera cîttadìnanza.

. -. pafronato laico

Per quanto riguarda le modalità attraverso le quali awenne il passag-
5: dalla comunità îemminiÎe alla congregalro maschile di San Bartólomeó,
J.:ste furono probabilmente analoghe a quelle seguite da alfre societates
-e_:olari, col coinvolgimento di laici e della curia arcivescovile. Alcune
::riglie cittadine avevano suppodato la prima espressione del movimento
:::rmatore a Genova, rappresentata dalla canonica di San Teodoro pro-
--,'-issa dal vescovo Airaldo nel 1100, ed erano state determinanti nella ge-
:'=i e nell'athibuzione ai Fruttuariensi del cenobio di San Benisno.ro5 Una
c:lta analoga venne compiuta dai Porcelli in relazìone al mònastero di
i": Bartolomeo. Come dicevamo, infatti, al di 1à dell,azione condotta dai
:ioresentanti della chiesa locale e dall'Ordine vallombrosano, l,awento
r: monaci al Fossato fu reso possibile dalla volontà di questa schiatta, che
: --.:ngo conservò diritti di patronato. Si verificò, pertanto, in relazione al
r;I'ù cenobio, qualcosa di simile a quanto era awenuto per i Cistercensi
;r Tiglieto e Sestri, i quali, come ha sottolineato Valeria polonio, avevano
!-uto instaurare una <effettiva sintonia religiosa tra le aspettative dei laici
: -: risposte dei monaci)).106

Le notizie desumibili dalle fonti cittadine del XII secolo relative alla
t:riglia Porcelli non sono numerose. Va anzitutto chiarito che la genealo-
; proposta da Luigi Tommaso Belgrano, priva di sufficienti riscontri do-
::nentari, ingenera confusione tra due nuclei consofiili, quello dei porco e
.-:ello dei Porcelli, i quali, molto probabilmente, non cosiihrirono, almeno
:el secolo XII, un unico ceppo, ma due famiglie nettamente distinte.roT

105. Cfr Pavoni, lrls tocrazía e cetí dirìgenti, pp.345-346,353 polonio, MotTasteri
: :'tmuní, pp. l'17-179;Ead,., Tla uni|elsalismo e localismo,pp. 124-135t Ead., Istituzioní
::lesiasîiche, pp. 25,27 -28; Ead.., Canoníci regolati.

l0o. Polonio- l l |onasteri  c comuni,p. l83l
107. Belgrano, Tavole genealogíchi. tavola XLIII. Cfr. anche Canale, Nuova istoria.

- r .  460.



14 I Vallombrosani in Ligu a

Ciò si evince dalla documentazione notarile, dai registri di clr:ria, dai Libri

Iurium del comune di Genova, dal codice diplomatico del monastero di

Santo Stefano. Tali scritture evidenziano, infatti, che le due discendenze

oDerarono differenti scelte onomastiche (Ido, Conado, Bemardo, Ansel-

mo, Rubaldo, Bertolino, Bartolomeo, Guglielmo, Baldovino, Porcelletto

per i Porcelli; Guglielmo, Lamberlo, Ansaldo, Giovanni,. Ogerio, Oberlo

oer i Porco. con le relative omonimie cronologicamente distanzìate) '03
' 

La famiglia era forse di origine rurale. Assente nel collegio consolare

della compagna risalentè al 1102, il primo che consente di- ricondure a

orecise diicendenze la quasi totalità dei componenti,roe sembra sta venu-

ia a Genova prima del f137, uttno in cui Ido Porcello fu console del co-

mune. o Queito stesso personaggio nel 1l 57 fìgurò fra i trecento notabili

che, unitamente ai consoli del comune, giurarono il trattato dl Oenova con

Guglielmo I re di Sicilia.rrr I Porcelli ebbero stretti rapporti,con la curia

arci'vescovile, di cui furono alti livellari, ma la loro posizione fu imporlante

anche nella vita politica genovese, e non solo durante i periodi nei quali

accedettero al consolato.
Un documento del 1147 rende noti i nomi dei congiurati artefici della

rassa (compagnia, congiura) ordita contro ì1 console Filippo de Lamberto'

Questi, per^qu-attro volie membro dei supremi collegi cittadini nel periodo

108. Cfr ASG. Nolai Antichi,6, c.65/, 1191, ottobre 18;ivi'c 82v, I192, gennaio
30; ASG, Manoscriiti,5zl, p. 488; Notai ligut'i de! sec Xlt' Guglielmo-Cassinese,\,855' p'
343; Noíai liguri del sec. XIj, Obetto Scriba,5,6,11,Iq,64.94' ll2,.29-7,p} 2-3,6"7'24-
25,36,42-41, ll l); I Librí lurium,l. 1,43,p ?0;91,p 148;100.p lse.-114'p 213],204'
p.297';262, p.38i; Codice diplomatíco del monasteto di Sawo Srefono tli Genova'I' 152'

iso, pp.zai)z+l,itz-284. Cir in proposito anche Filangieri, Faz iglie e gruppí dirigenti'

pp. 96-91. sull'onomastica del periodo, Peftacco Sicardi, Fon'e e. q.ualítà, ìn partic pp

i)t, tz+. L" do" ru-iglie sono óitate distintamente in Poleggi, Cevlnl, Genola' p 30'

109. Olivieri, Serie cro nologíca, pp. 17 -7 8.
l l0. I  Libú íurium,l, l ,  43, pp 69-71. Cft aùche ASC, Manoscrit t l ,  521, p 488'

11 1 . Olivieri, Serle cro nolo[ièa, pp lD2, l4l Codice DiVlonatico della Repubblíca

c.l i  Genova,I,n.282,p. 346 (1157, gennaio) Belgfano lo tndica comepartecjpe nel laraccol-

ta delle decime dellicappella di Orero per ìl1143 (cft. Il registro della curia.arcivescoríLe

clí Geno|a,p.2\). Cfr' ìjeìgrano, Tavoie genealogiche, Íalola XLIII R.itro!iamo il perso-

naggio nel caftolario di Giovanni Scriba, ìn relazione all'atto di verdila di un appezzamento

in Gnova da lui compiùto a favore di urt Gionata Crispino, e all'alienazione ad Ansaldo

Doria e a Guglielmo Malocello di tùtto ciò che egli possedeva in Coúesano (ASG' 1{ofai

Atltichí,l, c.tg\,,115'1, agosfo 6;6'7r,1159, marzo 30). Cfr anche Il Cartolare di Giovanni

Scriòa, I ,  CCCXXVIII,  p. 173, 1158,gennaio6.
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San Banolorneo del Fossaro

' 
141-61,rD tra il febbmio e I'aprile del 1147 fu accusato di essere responsabi-

.e per una perdita di beni subita in Sicilia da un gmppo di cittadini genovesi.
\ seguito di questa pesante imputazione dovette rinunciare ad ogni ufficio
:ubblico. Il prolvedimento non era stato preso dai soli consules e colleghi
Sell'accusato, a questi si erano affiancati l'arcivescovo Siro ed altri perso-
:aggi membri delle piir influenti famiglie cittadine, come Corrado Porcel-
-o.r13 Nel 1180 Raòaldus Porcellus fi,gtrava tra i consoli dei placiti e nel 1184
ra i consoli del comune.rla Nei patti e iuramenta pacis conclusi coi pisani
:el I188 per mandato di papa Clemente III, Hugo Porcellus, Bartholomeus
Porcellus e Guilielmus Rubaldi Porcelli rist;Jfano îra i sottoscrittori.ì'5

La famiglia accrebbe il suo patrimonio e il suo ruolo sociale attraver-
so varie operazioni commerciali attestate da alcune minute notarili fin dagli
:nai Cinquanta del secolo Xll.tr6 Secondo quanto riferisce una significativa
.arta stilata alla metà del Duecento, due ignoti testimoni interrogati su chi
:bssero ì Visconti, ossia l'antica famiglia detentrice del titolo comitale sulla
;itlà, enumeravano in realtà. httte le schiatte cui veniva riconoscìuta una con-
rotazione signorile e che avevano esatto imposte e amministrato la giustizia,
ùssia hltti i principali consortatici attivi nel passaggio dalla supremazra ve-
scovile al primo delinearsi del govemo comunale. Fra queste, accanto ai noti
Spinola, Carmadino, de Marino, Canevari, Isola, Guercio, Tabacco, de Mari,
de Pofia, Scotto, Pevere, A\'\r'ocato, Cibo, Gabemia, de Granara, de Campo,
Busso e Ficomatario, si indicavano anche i Porcelli.l'7

| 12. Olivieri, Serie cronologíca, pp. 40-42, lO'1 , 113, 116, 149 .
113. Cfr. ivi, pp. 40-42, 117, 153; Belgrano, favole gene.rlogíche,tavola XLIII; Fiian-

lien, Famiglie e gruppi dirígentí, pp. 55-57 .
I14. Olivierl, Serie cronologíca, pp. 203, 208 , Belgraro, Tarole genealogíche, tavola

ILIIL CfT ancheASG, Ma oscritÍí, 521, p. 488.
ll5. Olivteri, Serie cronologicu, pp. 214-215 ,217; Codice DiplomaÍico della Repubhlí-

:a dí Genova,lI,n. 172, p. 324 (1188, febbraio). Cfi. anche ASG, Manoscritti, 521, p. 488.
116. Stando sempre al cartolario di Giovanni Scriba nel 1156 (luglio 6) Lanfranco

Pevere cedeva i, socieîatem aBetnardo Porcello una somma di denaro utile a lavorare in
Genova per cinque anni e gli amftava il suo fondaco in città per lo stgsso perìodo (ASG,
\otaíA tichí,1,c. 10r). L'ampio giro d'affari, soprattutto con ia Sicilia, di Guglielmo Por-
;elio agli inizi del Duecento è confemato dal suo testamento (ASG, Notai Antichi,5, cc.
ir'-2r, 1210). Cfr anche I'atlivitèL di lacobus de Porcello de Bonifatro alla m€tà de1 secoìo
tivt, Notai Antichi,2'7, c. 52v, 1250, settembre 3).

117. Olivieri, Serle cronologíca,pp. 127-128. Cfr. in proposito Petti Balbi, Magrari e
copolaní,pp.246-241,249l,Ead., I Viscontí dí Genot a,pp. 138- 139; Filangieri, Fanrglie e
sruppi dírigenti. pp. 9- 10. Ritoviamo ùnAntonio Porcello negli anni Venti del Duecento:
eln frale Francisco Porcello minorita figura in un atto del 1303 (Libel magistt i Salnoìlis-
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È possibile che la famiglia avesse acquisito dei possessi .fondiari nel

suburbìo a seguito delle concessioni beneficiarie ricevute dall'episcopa-

to, o a questJsottratte, in zone originariamente amministrate dall'awo-

"uto 
ed e"onomo della curia. I Porcelli fecero certamente parte di quel

ceto eminente inserito nella clientela vescovile che aveva accresciuto il

proprio rilievo economico e sociale acquistando il diritto.di esazione dei

proventi non patrimoniali spettanti alla curìa, ossia le decimeplebane per

ìa parle di competenza del vescovado stesso, nonché la cosiddetla decima

rraris."'Furoio proprio questi nuclei consortili di proprietari fondiari,

ormai in buona pàrte coinvolti anche nell'attivìtà mercantìle, che contri

buirono a ridunè nel temlo sia 1'autorità dei vicecomites, sia I'afferma-

zione del comitatus vescóvile, essendo la curia indebolita, fra XI e XII

secolo, per la presenza di presuli scomunicati e per le relative lacerazioni

1o.u1i.irt ps6 àarsi dunquè che i Porcelli abbiano accumulato terre e di-

ritti in beneficio, magariunìti a beni allodiali, nell'area di Sampierdarena
(lo confermerebbe un atto di vendita di un fondo in tale località datato

ì158;,', ed abbiano poi ritenuto opportuno consolìdare questi possessi

con ín monastero femminile affidato ad esponenti de1 proprio lignaggio'

Suffragherebbe questa ipotesi la ricorrenza del1'onomastico Ermellina

all'intemo della dinastia.r"
Alla situazione di crisi dell'episcopato cercò di porre rimedio Siro

II;r22 e non è fuor di luogo pensare che, a fronte della minaccia dì do-

vór restituire beni e diritti usurpati alla curia, i Porcelli abbiano preferito

destinare una chiesa di loro panocinio a un nucleo di regolari ben visto

dall'arcivescovo. Essi operarono, così, una scelta di conciliazione con la

massima autorità ecclesiastica cittadina, accreditandosi come protettori di

CMLXVI, p.419, 1226, gi:ugoo 4; Le carte del onastero di San Siro dí Genova,lY' nn'
g35,g36,pp.2OO,2OD. S;lltsbuttura sociale urbana del periodo slvedaBach,l a cíté Cfr'

anche Sisto, Get?ova rel Duecento,pp.39 ss.
I18. ier questa forma di tassaiione cfr Belgran o, Illustraztune del regislto' pp 458-

46'7 | Pistairo, Diocesi, píevi, p . 653 P olonio, Istituzioni ecclesiastiche ' pp' 465-468 '

1 1 9. Cî4. Pistarino, Mo nasterí citîadiní, pp. 243-244 Polonio, Istituzioni ecclesiasti-

che, pp.22-23, 455;Ead., Tra univelsalismo e localísmo ' pp. l'7 I -173; PettiBalbr, I nscon-

ti dí Genova, pp.149 ss. Cfr in proposito anche Bordone, -Le origini del comune' p 247

120. In quell'anno ldo Go;tardo e la moglie Emellina figlia dildo Porcello vendeva-

no un appezzimento a Sampierdarena situato \ttrgo \a '"ia que per fosrotum,ladit ad San-

ctum Bàithotoneum (It cariolare di Giovanní,Sci"tà4, I, CDXxllI, p 224, 115 8, agosto 5)

121. Cft. la nota prccedente e Belgrano, fat ole genealogiche, tavola XLIII'

122. Cù. Polonio, l,rlltuzio i ecclesíastiche, pp. 454-455.
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-: :ovimento riformatore che arrivava a Genova con l'attotizzazione d,el
:r-slle, insediandosi in un sito da loro controllato.

\on era del resto la pdma volta che ì Vallombrosani sapevano inserirsi
:llmente nelle contese tra le famiglie sìgaorili - sia urbane che mrali - e
,: ;Ùrie episcopali, traendone quasi sempre sostanziosi vantaggi. La pro-
ii.::one dei potentati laici era stata deteminante per la prima affermazione
ie- movimento gualbertiano a Firenze e in Toscana,r23 nonché a Bergamo
: : molti altri centri dell'area padana.'24 Dal canto loro i nuclei consortili
i:evano forza e prestigio dalla tutela offerta ai riformatori, e, almeno agli
:s"-rrdi, conservarono con essi buoni rapporti.

Quella fra i Vallombròsani e i Porcelli dovette essere una relazione
aÈstinata a durare nel tempo. In primo luogo possiamo notare come una
:rna ricorrenza del nome Badolomeo nella famiglia possa essere ricondot-
-: alla devozione verso I'apostolo e il monastero ad esso dedicato. Per altro
:no nel 1 186 (ottobre 9) Anselmo Porcello, padre di Bartolomeo, faceva

:-tamento e lasciava 3 lire ai monaci del Fossato.r25 Ancora alla metà del
*=olo XIII un Antonio Porcello si dichiarava oltre che patrono, addirittu-
= fondatore dell'abbazia.rr 11 legame venne occasionalmente rinnovato
:rrn gesti simbolci di notevole significato religioso, come la disposizione
rJntemplata tra le ultime volontà di Wlelmus Porcellus raccolte dal notaio
laimondo Medico nel 1210, in base alla quale il testatore cedeva della ter-
= ai monaci chiedendo in cambio che essi facessero dipingere una Maestà
r onore della Vergine (iudico pro anima mea ecclesie Sancti Bar"tolomei
iz Fussaîo terram quam comperavi afliis Conradi Porcellí et volo ut inde
':ciant pingi unom Magestatem in honore beate Virginis Marie). Natu-
=lmente non sappiamo se I'opera sia stata effettivamente realizzata, dato

123. Cfr Salvestrini, Disciplina, pp. 303-320.
124. Monzio Compagr.oni, Fondazíoní vallambrosane in díocesi di Milano, pp.222-

114;1d,., Il <Rythmus>, pp. 360-363 (per il caso bresciano), 368-371 (per quello verone-
i.t. 378, 386-390 (per.Astino di Bergamo); 393-399 (per il monasterc del Gratosoglio, i
:ipitanei e i valvassoles). Sui rapporti tra Astino e i ceti €min€ùti bergamaschi cfr anche
Slinelli, lr'ole, pp. 192-193, }r{erùrt, NoureauÍ monastèrcs, pp.27 5-2'79,295-29'7. Circa le
:aEtteristiche del patonato in questo pedodo, Landau, Jus patronahrs.

125. Glialt enti religiosi beneficiati erano I'opera di San Lorenzo (10 soldi) e l'ospe-
nle di San Giovanni (stessa cifra). Notaí líguri del sec. XII, Oberîo Scriba, ll2, pp. 42-
a_ì.

126 . CogÍ\asso, Documenîi inediti e spars i, n. 212, pp. 216-21'7 (1252, aprile 29). Cfr.
=che oltre nel presente testo.
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I Vallombrosani in LigÙra

chenessunaMaestàrrisultaadoggiriconducibilealdispersopatfimonro
arlistico del monastero.'2?

Ciòcheriescedifhcitecaprredalladocumentazione'disPonibileèIa
*tttl.fi",ii"" a"i iegami esiite"ti tra la comunità mona.sti.ca 'e i domini

ffi;.; N;;;triaro, íioe, in trlt -it*a la scelta dei-prìmi abati o il reclu-

#;ntoa"ei il;;i siano'stati a'tt"ii ààu' voÌontà delt'ordine',condizio-

nati dalla curia ar"it 
"r"o.ott", 

oppttie soggetti in qualche mod^o all'influen-

za dei patroni, i quah certamenie-àou"ilto rinunciare al pieno controllo

che esercilar ano sul chiosLro femminile'
"^^- p.. ulti it,i*ti vallopbrosani si è potuto constatare.che ilptogresstvo

delinearsi delle istituzion congregazionali e quindi dell'autoti1i,"t",t:t113

;;i;;ffi;, il;ina'oito l'iisoigenza di alcuni conÍitti'sra con t vesco-

ffii';h;;;;;;;;àiritti di giurisdi'ione (come tu evjdente soprattutto

;ffi"ià ;;;;;;;; ;",'obii nipor" 9pP*'.' I"ilf ff1ì 
chiostri di

il;M;;t"È; Fiumana)"'?e sia coi lai"i detetttori dei diritti di patro-

nato (come dimoslrarono f '"uounàot Jell'obbedienza vallombrosana da

""i"ìil"-t 
s"f""ore a Settimo, monastero. del suburbio Îorentino lega-

i;;i ilriè;J;ilÀi, o I 'iti'o aeii;appoggio concesso dai conti Guidi a

%Iffi;;;*)ù óii"u t" '"ru'ioni 
"àniiut"ti""ouudo 

vedremo che indizi

r"tjt"Ji'";'#"#tt*''*x jmf '*:ff iii:i"*'H"Til;J'1''i;
inclusione del Fossato tiu , -onu.t"'i .o*presi nella.congregazione gual-

bertiana, come sancito in utu 
"mtiuit 

aul privilegio d"] 
llti:il^1"^T:i:

"*t;;;;".;" 
i dititti d"i Porcelli viene da pensare 

:l:^lu 
*touun"

comunità vallombro,u"u, noo po6nào contare su una.rete di relazioni so-
'Y'iii"tirtc';t" 

puiugonuulrt àìutit" d"l pii' antichi chiostri cinadini o

all'influenza esercltata oarre 'onàarioni cìitercensì' abbia awto a Ìungo

I

I
I

",",''il*i"*f i?l#î'{i,:"'r:l,iíf fu};:;}"f ::':,ffi H},:",t*:*,"*:
l'aveva acquisita nel 1210, è menzionat'

ilii*i'jéix*"J;ir*:tn:i*:xliffi:ff li;rih"rî:'.1";l!;Ti5:;
ì:i:Ti;YT.::"fl"r1:li:'?3.:í';ii:r# .'olÍ o' ,,," ou'u'u'igria e ' chiostro' Ep-

""t'' [l'.';o;.tXl.t, I nocenzo III' pp' 268'2'73' 298-3l0; D'Acunto' t valtombrosani e

lepiscoparu.pp l5l-3Ó41 Sal\esrrrnr '  p' t"pff"" ' ìp l lb l lS: Id l l  nona( hctimo nL

' " - u : ;î:i:,!l! :,:,:f 
';i;'' 
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San Bartolomeo del Fossato

--isogno dei protettori laici, anche per far ffonte alle pressioni dell'episco-
:ato, essendo il úapal dell'Ordine comunque lontano.

Giungendo, dunque, ad alcune conclusioni, possiamo affermare con
:ra cefia sicùîezza che il primo insediamento vallombrosano in una dio-
=si ligure ebbe origine da un complesso intreccio di rapporti esistenti
- Attone, gli abati generali dell'Ordine suoi immediati successori, papa
-ìrocenzo II, il primate genovese e un consortatico laico di manice cit-
=dila, sulla base di precise e ben chiare esigenze espresse dal contesto
*ciale e religioso. A distanza di circa un decennio dall'anivo a Genova
:-'i Cistercensi, nel fervore che aveva pofiato ad accogliere i canonici di
\fortara, i monaci di Fruthraria, e, come vescovo, un abate dei Vittorini di
\farsiglìa,'3r i Vallombrosani seppero cogliere il momento propizio, non-
:ié una convergenza positiva di fattori che non si sarebbero facilmente
:::roposti in seguito.

- 
- GIi eletnenti architettontci

L'insediamento dei Vallombrosani al Fossato, iniziato sotto i migliori
rspici, si tradusse, come abbiamo già osservato, in una progressiva ri-
=Lrtturazione dell'edificio monastico precedente. Ciò awenne tramite nu-
:,3rosi interventi che, fra pieno secolo XII e tardo Duecento, conferirono al
:lmplesso il prevalente aspetto tardo romanico, con significativi elementi
:rdci, che conservò in larga misura fino alla sua distruzione.

La basilica abbaziale si presentava come un edificio triabsidato col
:r.ro rivolto a levante. Le differenti fasi costruttive che la carallertzzarono
-no evidenziate dalla compresenza di murature in pietra nei livelli infe-
:.:ri e di elevati in laterizio in quelli superiori. All'estemo la peculiarità
:ella struttura era segnata da una teoria di archetti pensili a sesto acuto
fÈii nel sottotetto, marcanti la facciata nonché buona parte della linea
: gronda. Essi costituivano il principale elemento ornamentale del fianco
:,::d, I'unico visibìle, essendo il lato meridionale addossato agli edifici
i:oazíah. ll ftonte della chiesa appariva liscio, a capanna, sviluppato in

131. Ottone (1117-20), sùccessore di Airaldo (Cafati Notítia episcoporutn, p. 93.
:.:, Polorrio, Istíîuzíoní ecclesìastíche, pp.30-31). I Vittorini si tovavano a Genova dagli
-: \ovanta dell'Xl secolo (cfr Polonio, 1/ monastero di S. nîture, p.235, pet Ottone, p.
li 
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80 I Vallombrosani in Ligùria

altezza e inquadrato da alte lesene. La bìcromia pietra-mattoni era qui net-

tamente scandita da un corrricione che toccava la punta dell'arco superiore
del portale e divideva il paramento in due settori, distinti ma unitariamente
ricompresi entro le citate lesene, anch'esse per la metà inferiore in pietra e
per quella superiore in laterizio. L'ampia quadrifora al cenfo della faccia-

ta, di epoca gotica, archiacuta su sottili colonnine mamoree, veniva a sua

volta córonata da una feritoia a croce, evìdente nei disegni ottocenteschi
dell'architetto Alfredo d'Andrade.r3'?La finestratura sormontava il portale,

anch'esso gotico, con arco spezzato e architrave su mensole, privo di par-

ticolari decorazioni, contrassegnato da un coronamento estemo a nastro

a strisce bianche e neìe forse frutto di rimaneggiamenti seicenteschi. Tra
I'apefiura e il porlale,'nella zona a paramento di mattoni, trovarono posto

nel Quathocento due o forse tre stemmi in marmo, apposti da Sisto IV

della Rovere e dall'abate commendatario Matteo Cybo. Si accedeva alla

chiesa anche da una piccola poda con arco a tutto sesto e architrave situata
sul lato sinistro, successivamente tamponata.

I-?unico braccio del transetto visibìle, quello di sinistra, si configurava
come un corpo dicromo e senza archetti, in patle occupato dalla mole del
campanile. Sul paramento estemo si apriva una monofora strombata a tut-
to sesto, e una marcata lesena sottolineava l'angolo. La torre campanana'
duecentesca, a pianta quadrata e interamente in mattoni, era impostata sulla

crociera costolónata che copriva il transetto stesso, e presentava tre ordini di
apefture separati da sottili comici. Per realizzare tale fabbricato venne forse

rifatta la crociera del transetto, per dotarla di più grandi costoloni a sezione
quadra atti a sostenerlo. La differenza fra questa tore e i campanili vallom-

brosani di area toscana era data in primo luogo dalle ampie trifore lievemen-
te archiacute che si aprivano sugli ordini superiori, quindi dall'alta cuspìde.
Il paramento comprendeva anche grandi monofore nella parte più bassa.- 

Le tre absidi presentavano differenti tipologie costmttive. Le due mi-

nori erano più semplici, con ampia monofora a doppio sguincio e archetti
pensili a tutto sesto in armonia con gran parte del paramento esterno della

òhiesa. Maggiormente complessa appariva quella centrale, scandita in tre

sezioni da alte e sottili colonnine mannoree, con al centro di ciascuna una
monofora a doppio sguincio; il tutto sormontato da nicchiette a fornice che

riprendevano ed accentuavano il motivo degli archetti pensilì per formare

un piccolo ma elaborato loggiato cieco. Anche la zona absidale, percorsa

132. Sùlla cui attività cfr. MarcaraÍo, AVredo d'Andrade.
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San Baltolomeo del Fossato

la un unìco basamento in pietra a doppia rientranza, er a caratteizzata dalla
-cicromia 

mattone-pietra.
All'inlemo un'unica navata, a croce latina, sottolineava visivamente i

re altari, ancora presenti nella prima metà del Novecento, tutti posti onzzon-
-aìmente rispetto a quello maggiore. Il De Angelis D'Ossat parlava per I'in-
:ero spazio di chiari influssi lombardi, evidenti soprattutto nella caratteristica
cupola.r33 Lungo le pareti, scandite sul lato sinistro da due finestre monofore
strombate, le campate erano confassegnate da alcune lesene incompiute o
;he, comunque, non attingevano più la coperh[a, emerse coi lavori dì restau-
n del primo Novecento e forse aggiunte in seguito alla prima costrxzione
!€r sostenere una suciessiva e mai realîzzafa sfrùt1:xa ù volte. La copetura
sì presentava, invece, a capriate ligrree a vista; tuttavia la campata verso il
ibndo era sovrastata da una volta a crociera, sicuramente piu tarda, ma, stan-
do al Dì Fabio, non facilmente databile. Una volta analoga, ma certamente
mmanica, copriva anche lo spazio cubico del braccio destuo del transetto, nel
quale si apriva, a sud, una porta che immetteva nel chiostro.

Secondo Poleggi, che athibuiva la coshuzione di gran parte della chie-
sa ai decenni successìvi il 1080, uno dei tratti caratterizzanti di quest'ul-
-'ima erano proprio i rozzi costolonì quadri nella crociera sinistra del tran-
s€tto. Anche lui, riferendosi al Ceschi, citava modelli toscani e collegava
!a tipologia cosh'uttiva del Fossato alle chiese fondate o ristrutturate dai
Vallombrosani nel Senese, con particolare riferimento alla ripetizione della
olanimetria a croce commissa unita alle crociere costolonate ed al basso ti-
burio.ì3a Tuttavia il Di Fabio ha sottolineato come i costoloni quadri si tro-
vassero solo nella seconda campata sinistra del transetto e fossero doluti
non a scelte stilistiche quanto piuttosto, come abbiamo detto, al rifacimento
duecentesco necessario per sostenere la torre campanaria. Non potendo poi
atîribuire con certezzale mtrattre inpietra a una struttura più antìca e tutte
quelle in mattoni ad una successiva, egli optava per la possibilitÈr che la
dicromia fosse stata prevista fin dalla più antica costruzione e non dovesse
;ssere necessariamente athibuita ad un unico rifacimento.rss A mio a!'viso,
in ogni caso, i due tipi di paramento murario possono costituire un punto di
riferimento per distinguere una sezione piir antica ed una più tarda, in sen-

133. De Angelis d'Ossat,Jvasi acustici,p.l.
134. Poleggi, Santa Maria di Castello, p. 62. Cfr anche Ceschi, Architettuta roma'

aíca genovese.
135. Di Fabio, Sar rartolomeo, pp. 98-l0l.
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82 I Vallombrosani in Ligu a

so lato vallombrosana, a patto di non interpretare rigidamente i differenti

materialì impiegati come esiti uniformi di due uniche fasi costtuttive ln-

fatti è ptausibìlJ che al momento del loro arrivo i monaci gualbeÍiani non

abbiano aluto le risorse necessarie per modìficare radicalmente la basilica'

I loro intenenti si distesero negli anni e nei decenni successivi, e dovettero

interessare soprattutto il monastero e le sezioni più elevate della chiesa, la
quale forse nón si distaccò di molto, nella forma e nelle dimensioni della

base- da quella che era stata la coshlzione originaria.
Sull';bside principale gravava il tiburio ottagono copefto a cuspide

con quattro apetfure circolari, affiancato da raccordi estemi a cuffia che lo

ricollègavano al rettangolddi base. Il presbiterio risultava dunque copefo

da una cupola a spicchi a 6esto acuto e si apriva sui transetti. tramite due

alte arcats a tutto Àesto su lesene a sezione rettangolare semplice analoghe

a quelle della navata. Di ttgtale alfezza risultava I'arcata che immetteva

all;abside maggiore con comìce a sguscio che delimitava la coperhra a

calotta, alla base della quale si aprivano due fi.nestre rotonde. Il presbiterio

era rialzato rispetto all'àula, in armonia con le variazioni di livello del suo-

1o. Queste venivano marcate da una doppia gradinatura a metà del presibi-

terio e a1l'imbocco della navata. Non è da escludere la presenza in questo

punto di un setto murario separante la nave dall'area risewata ai monaci'

i.{el catino dell'abside si notavano tracce di dipinti;r36 mentre le pareti del

presbiterio ospitavano un tabemacolo e varie aperture per il ricovero di og-

getti sacri e liùri liturgici. A lati dell'altar maggiore si trovavano due grandi

reliquiari aggiunti fra tardo Medioevo ed età modema
Nel Nóvecento non soprawiveva quasi nulla degli antichi ambien-

ti destinati alla clausura monastica. Tuttavia erano ancora leggibili alcu-

ni elementì del chiostro romanìco, sebbene le archeggiature fossero state

chiuse forse nell'Ottocento. Dopo il bombardamento del 1944 rimasero

solo pochi brani murari del basàmento in pietra nella zona presbiteriale,

succéssivamente inglobatì dalla nuova costruzione. Oggi si conservano al-

cuni rocchi di colonnine provenienti dal chiostro o dal campanile e pochi

capitelli binati del secolo XII originariamente nel chiostro, impiegatl come

soitegni per la mensa dell'altare maggiore. Della princìpale opera d'alte

trecentesca ospitata all'intemo parleremo in seguito.'3?

136. SBAPL, Ge-sampierdarena, mon. 3, Relazione sui lavori di restauro, dattilo-
scritto non datato, ca. 1940.

137. Remondini, Pat"rocchie, f, pp. 149-150; Piersantelli, IllusÍrazione' pp 20-30;
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La particolarità costruttiva forse più significativa dell'edificio sacro

:::"ta dall'inserzione nella muratura intema, quasi al termine della pa-
*::,: jestra, nella sola sezione coperta da volta a crociera, di alcuni vasi

tr =:racotta che il d'Ossat definiva simili a pignatte. Sempre stando alla

,il.i; :escrizione, I'unica cui possiamo affrdarci dopo la perdita dell'elevato,

:r iasi, in numero di nove, carafle.'jzzàti da dimensioni che oscillavano

ra: 18 e i 23 centimetri per i1 diametro della bocca e tra i 15 e i 23 per la

m- ìndità, erano murati òon il loro asse posto orizzontalmente ed aprivano

É r.boccatue verso.l'interno della chiesa, con l'orlo di poco sporgente
-:reno al filo della parete. Queste singolari strutture d'argilla, dalla fattu-

:. ::re 1o studioso deffniva raffinata, formavano sul paramento delle aper-

:r: circolarí che l'autore fortunatamente evidenziava anche tramite un

:i:quente disegno, nonché una meno chiara immagine fotografica' Come

a:egava il d'Ossat i vasi erano stati riscoperti in occasione del restauro

Ìità chiesa condotto negli anni 1922-24138 e subito si era rivelato difficile

rribuire ad essi un significato.r3e Si era pensatoiao ad una funzione decora-

:-n.a e sìmbolica, analoga a quella dei bacini ceramici di ptovenienza otten-
-:ie o africana che caraltetizzavano, per esempio, le faccìate romanìche di

icune chiese toscane a Pisa e lungo la via Romea.tal Tuttavia i1 d'Ossat

::rbitava di questa spiegazione a causa dello scarso valote estetico dei re-

::pienti e dei loro posizionamento apparentemente casuale. Essi, inoltre,
;: configuravano come troppo fragili per essere, magari, scodelle destinate

|-zzolara, L'abbazia curata, pp.238-240; DiFabi,o, San Bartolomeo, pp 85-88 Cfr an-
::: Marcenaro, Repetto , Dizionario,l, pp. 35'7 -359

138. Sul quaù cfr la relativa documentazione À ASG, Opere pie' 375 (Prefettura
ì Genova, Archivio Generale, Serie 5", Affari di Culto, Comune di Ge-Sampierdarena,

:. Bafolomeo del Fossato); SBAPL, Ge-Sampierdarena, mon 3, Relazione sui lavori dì

:=-,iìulo, dattiloscritto non datato, ca. 1940; ivi, A d'Andrade, (drcventivo di spesa per i

è';ori di restauro da eseguirsi alla chiesa abbaziale di S Baúolomeo in Fossato, Comùne

: Sampierdarenò).
139. De Angelis d'Os sat, I vasi acusîici, p. l.
140. CfÌ. Piersantelli, 1//, slrazione, pp.24-25.
141. Cfr. gli esempi offerti dalla basilica di San Pieho a Grado presso Pisa, dalla pìeve

: San Genesio nel Valdamo inferiore, dalla cattedrale, ex pieve, di San Miniato al Tedesco,

=lla pieve dei Santi Ippolito e Biagio a Castelfiorentino in Valdelsa, dalla vicina pieve deì
--rti Pietro e Paolo a Coiano o daÌla chiesa di San Iacopo a San Gimignano (cfr Befi, Za

.:è.orazione; Cantini, Vicus Wallati; Berti, Tongiorgi, 1 ò acini ceramici: Moretti, Stopani,

-iiese romaniche, pp. 182, 184,2'l1,2'79). Per analoghi bacini in area ligùre cfi Blake, 1
' }tcinir.
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84 I Vallombrosani in Ligurìa

al trasporto della terra dei luoghi santi. Il d'Ossat rifi.utava anche I'ipotesi
di elementi atti ad alleggerire la muratura, dato il loro esìguo numero e le
contenute dimensioni.ra2

La sua ipotesi, ancor oggi la più covincente, era che si trattasse di vasi

murati per migliorare l'acustica. A sufîragio di tale ldea podava esempi di
analoghi manufatti esistenti in chiese bizantine dell'Italia meridionale, e
in edifici francesi, danesi e dell'Europa orientale. Precisava, tuttavia, che

Dotevano essere stati inseriti nella basilìca anche molto tempo dopo la sua
costruzione, dato che i confronti citati spaziavano dall'Xl al XVI secolo
La posizione dei bacini presso il sito che in origine forse ospitava il pulpito

sarebbe dovuta sewire, almeno nelle intenzioni dei costruttori, ad ampli-
ficare la voce del predicatore.ra3 Qualora i vasi risalìssero all'epoca val-
lombrosana farebbero pensare ad una funzione importante attribuita alla
predicazìone e, in generale, alla coreografia delle celebrazioni liturgiche, il
che suggerirebbe un'azione dei monaci aperta ai fedeli e si collegherebbe
alla natura parocchiale della chiesa.

Sebbene quasi tutti gli autori ricordati facciano riferimento a modelli
toscani per spiegare la tipologia costruttiva di San Bartolomeo,raa è dif-
ficile dire ìn che misura glì elementì formali fin qui delineati colleghino
il Fossato alla ffadizione architettonica vallombrosana quale emerge, ad
esempio, dagli studi di Italo Moretti; sempre che si possa effettìvamente
parlare, per le chiese del XII secolo, di uno stile "vallombrosano" sicura-
mente riconoscibile.ras Gli elementi identificativi si riassumono, infatti, in
dati ricorrenti ma non particolarmente originali. Sono stati rilevati, fra gli

altri: le esigue dimensioni delle chiese, I'impianto a monoaula che connota
gran parte dì esse, la croce latina con ampio transetto sporgente, la cupola
sul capocroce, la presenza di una o tre absìdi semìcircolari, la copertura
della navata a tetto con struttura lignea a vista, 1a facciata priva di narte-
ce e con rosone, il campanile a torre di impostazione semplice e lineare,
la sobria realizzazione in pietra di quasi tutte le sh'utture, contrassegnate,

142. De Angelis d'OssaI,l vasí acustici,pp. l-2.
143. Ivi .  DD.2-3.
144. Cfi. ià particolare Cesch| La dìstrutta Chiesa, p.241. Cfi. aùche Moretti, Z a/-

chitettul'a ralombrosana delle origini,p.255. La questione è efficacemente iassunta da Di

Fabio, San Bafiolomeo, pp. 88, 93, 96.
145. }lorctti, L'architellwa vallombrosana ín Toscana; Id., L'archileltura valombro'

stna clelle origini, pp.25 6-2 5 7. Cfi. anche G abotit, Les plus anciens , h pattic- pp- 47 4-47 8;

LeonciJ'ti- L' alc hi t e I lur a.



San Baltolomeo del Fossato

:erò, da possenti torri campanarie, l'assenza, non generalizzata, di cripte
: di apparati decorativi particolarmente ricercati, il sostanziale rifiuto del
--:u complesso impianto basilicale e la fofe connotazione simbolìca con-
:essa al <<crocifisso>> - elemento di grande rilievo nel contesto vallombro-
i.no perché legato al semioforo e fondativo miracolo della conversione di
liovanni Gualberto. Si tratta di eviderze riconoscibili in quei complessi
:irnventuali che sono soprawissuti alla distruzione o alle talora radicali
:asformazioni d'età modema. Esse derivavano, per certi aspetti, dal radi-
:::mento nelle tradizioni coshtttive locali e in oaúe assimilavano il mo-
=chesimo vallombrosano ad altre esperienze binedettine riformare, con
:Èrticolare riferimento"ai più prossimi Camaldolesi. Tuttavia tali elementi
; rifacevano soprattutlo ad uno spirìto di rigorosa semplicitàL che non po-
=ia non esprimere connotazioni molto diffuse e quindi, nel loro ìnsieme,
rche abbastanza generiche.

D'altro canto, per quanto riguarda il Fossato, sia alcune tipologie co-
;rìlttive (come il tamburo ottagonale che ricorda Santo Stefano),1aú sia i
::=ti vasi acustici, fanno pensare ad influenze lombarde e franco-proven-
:ii collegate a soluzioni schiettamente locali, forse più che a dati tipici
-.1' Ordine di appartenenza.

r Fra XII e XIII secolo.
li deterioramento dei rapporti con la curia arcivescovile

I primi Vallombrosani non dovettero, dunque, incontrare a Genova
:s;acolì di rilievo al loro insediamento. Tuttavia il periodo diciamo pure
:r:pizio, grosso modo coincidente con l'episcopato di Siro (t 1163), do-
.:îe essere seguito da una stagione piir dif8cile, segnata da alcuni attriti
:r:c la curia arcivescovile.

Come è stato giustamente sottolineato, il favore concesso dai ve-

"::vi alle fondazioni monastiche rispondeva ad aspettaiive ben definite
-:e in genere non investivano i soli aspetti contemplativi, secondo mo-
-ri.:ia ben radicate nella Chiesa, usa ad intrecciare <<tensione spirituale
:: operativo>.ra? D'altro canto i Benedettini, compresi quelli riformatì,

146. Cfr Cavalli, Santo Stqfano,p.366.
l4'7. Cfr. Andenna, Monasterí, congregazíonl, p. 317; per Genova Poloni.o, Monaci e

a;j::zazio e vesco\tile.
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I Vallombrosani in Liguria

conobbero non pochi momenti di diffrcoltà e di attrito nelle loro relazio-

ni con le autoriià episcopali e finìrono spesso per avvalersi del diritto di

esenzione. Tali conilitti, àa n on generaliizare, come insegna la lezione di

Giovanni Tabacco,ras si fecero in alcune realtà così aspri e riconenti da

destare perîno I'aitenzione dei canonisti. Questi corredarono i.loro com-

Àentari'di florilegi patristici che esprimevano una convinta difesa della

vita monastica cointio gli attacchi pèrpetrati dal clero diocesano, confer-

mando la tutela della libertas monàchòrum qtale premessa indìspensabile

alla quies e al contemptus mundi rtten.uti da Gregorio Magno shnmentl

principe della contemplazione.'4'o' 
Sàppiamo che la crfria vescovile genovese manifestò pre,cocemente

I'inteniiàne di controllare la vita regolare presente nella sua diocesi' Da

tempo il patto stabilito fra i presuli e i monasteri prevedeva protezione

in càmbìó di sottomissione. Lo dimostrava, già agli inizì del secolo XI,

I'atteggiamento tenuto dai vescovi Giovannì II (984-1019) e Landolfo

(1011"ca. 34), i quali cedettero beni fatti dalla loro mensa a fondazio-

ni benedettine puiché queste, fedeli all'insegnam€nto del loro prrmo pa-

dre, rispettasseio le preiogative dell'ordinario diocesano' La giurisdizione

lr"..ouil", che poteva espiimersi nella direzione morale e spirituale, cosi

come nel contróllo degli àssetti patrimoniali, spesso veniva simbolicamen-

te attestata dalla conesponsione di censi e dal tributo di onori da parte delle

comunità di perfezionè in coincidenza con particolari festività dell'anno

liturgico. 1 50

il primo arcivescovo non era stato da meno dei suoi predecessori' Nel

1162 papaAlessandro III, in fuga da Federico Barbarossa, aveva raggiunto

Genova e qui aveva sottoscritto una serie di concessioni in favore dell'arci-

vescovado, sottoponendo al medesimo Portovenere, la Gallinaria e l'intero

vescovado di Alúenga.r5l Tuttavia il clima di sostanziale accordo esrstente

tra i1 pontefice e I'O'rdine vallombrosano, il quale ìn linea di massima ri-

mase iempre fedele a colui che legittimamente custodiva ìl.soglio di Pietro

(salvo poóhi abati di parte imperiale e l'effimera figura dell'antipapa val-

148. Tabacco, Espazs íone monasrica;Id, l/escori e monastert , - -
149. Cfr. Picasso, Sac canones, pp l'15-181'205-217 Cfr' atcheDtbois' Esenzione

monastica,.ol. 1298.
150. Cfr. quanto sc.ive in proposito Polonio, Monaci e organizzazio.ne vescovile'

151. Cfr óesimoni, ,R 
"gniti, 

t68-ttz, p. a6;Polonto, Tru uniwrsalismo e localísmo'

DD. 98.'99. Cft. ora anche Ead , Monací e organizzazione vescor e'

\--



Saù Bafolomeo del Fossato

-:mbrosano Callisto III),rs'z probabilmente non comportarono da parte di
Siro azioni volte a limitare l'autonomia del Fossato.

Le cose, però, dovettero iniziare a cambiare col nuovo arcivescovo
,go della Volta (1163-88). Questi, infatti, non era un forestiero come il
suo predecessore, bensì provenìva da una delle casate attive nella vita po-
irica cittadina, era stato ambasciatore del comune presso l'imperatore e
--ntendeva awalersi delle speciali prerogative connesse a1 ministero cui
:ra stato chiamato; prerogative che cercò costantemente di tutelare. In tal
senso prowide ad accrescere il proprio prestigio e quello della sua catte-
Jra partecipando al concilio ecumenico (il III lateranense) del 1i79. Forte,
quindi, di nuove conèessioni pontificie (uso della mitria per il magischola
Ji San Lorenzo, approvazione del culto nibutato alle reliquie di san Gio-
r anni), egli decise di mantenere alto il ruolo dell'arcivescovado di fronte
:lla crescente autonomia de1 capitolo, nonché in rapporto al rafforzamento
Jelle autorità comunali e al complicarsi stesso della vita politica cittadina,
.:rmai divisa nettamente in fazioni contrapposte. Non esitò, pefianto, a pre-
sentarsi come elemento di equilibrio fra le varie componenti della societàr

_senovese. A tale scopo ritenne opportuno intervenire anche nella vita delle
;omunità monastiche, per esempio fondando il già ricordato cenobio di
Borzone presso Chiavari, realtà strategica non soltanto dal punto di vista
:eligioso.'53

A rapporti non sempre ottimi fra il presule e i Vallombrosani sembra
llludere Iacopo da Varagine, testimone senza dubbio interessato in quanto
:nch'egli custode del soglio episcopale. Costui, infatti, nella sua Chronica
iferisce che l'arcivescovo Ugo si adoperò affinché il monastero di San
Bartolomeo venisse ridotto alla sua obbedienza.r5a Ciò dowebbe essere av-
-;enuto negli stessì anni in cui il Fossato veniva confermato nella dipenden-
za dell'abate di Vallombrosa da un privilegio di Alessandro lll del 14 feb-
'craio 

1169 e da un altro documento del medesimo pontefice dettato sette

152. Cfr Houben, Due rallombrosani, pp.369-372, Plazzoni, Callisto ///; Jordan,
Callisto III, p.305 Salvestrini, San Michele Arcangelo, pp. 85-87 .

153. Cù. Polonio, Tra universalísmo e localismo, pp. 99-100.
154. Huius etiam archiepíscopí tempore difrnilumfuit per iudices delegaÍos quod mo-

.asÍerium Sancti Barîholomeí de Fossato obedial archiepiscopo it1 omnibus collacionibus
snuensi ecclesie el in processioníbus et consecracionibus abbatum sire episcopotum (1a-
lopo da Varagìne, C/o naca della cíttà di Genova, p. 480). Cfr. anche Agostino Giustiniani,
-1 ali,lib. Il, caÍa Lvu; Oderlco, Osset'vazioni, p. 27 6.
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88 I Vallombrosani in Liguria

anni più tardi.'55 Del primo testo (e quasi cefamente anche di altri privile-
gi apostolici diretti alla congregazione) era conservata copia nell'archivio
abbaziale.156 Ce lo lascia supporre una notazione dell'erudito settecentesco
Agostino Schiaffrno, il quale citava il testo del 1169 ex monumentis ab-
batie S. Bartholomei de Fossato.ts? La mossa dell'arcivescovo, anteriore
o successiva alle conferme di papa Bandinelli, non dovette essere accolta
di buon grado dai monaci, che certamente rivendicarono il legame con la
casa madre per tutelare l'esenzione e quindi la loro autonomia. La situa-
zione presentava punti di contatto con quella di altri cenobi vallombrosani,
per lo più cittadini - si pensi ai già ricordati istituti di Firenze (Ripoli) e
Forlì, in lite coi rispettivf ordinari diocesanì , ma non la stessa intensità,
dato forse il minor rilievo del Fossato per la chiesa genovese rispetto, per
esempio, a quello che nella ricordata città romagnola rivestiva il grande
monastero di San Mercuriale.r5s D'altro canto non è un caso che, anche per
rispondere alle rivendicazioni vescovìli, la congregazione vallombrosana
abbia ottenuto, proprio fra g1i anni Settanta del secolo XII e il 1204, ben sei
privilegi apostolici corredati con l'elenco dei propri cenobì. In tutti questi
atti figurava tl monasterium de lanua, che il privilegio concesso da Inno-
cenzo III nel 1204 per la prima volta indicava come monasterium Sancti
Bartholomei de lanua cum omnìbus pertinentìis suis.t5e

Quanto awenuto in rappofio al Fossato può essere confrontato con ciò
che era occorso a San Benigno di Capodifaro. Un'epistola di Innocenzo II

155. Cfr. Lami, Sanctae,l, pp. 545-548 (edizioni dei due documenti); Ercolani, Ri
assunto sîorico, pp . 19-26; K]tfze, Elenchi, p. 325-326. Cfr. anche ASG , Manoscrittí, 845,
Petusso, Memolie e noîizie, c. 401/; Remondini, Parro.chie, l, pp. 145- 146; Brizzolaft,
L'abbazia culala, pp.30-31; Desimoni, neg",r ti, 178,p. 6'7.

156. La notizia compare anche inAAG, San Bartolomeo del Fossalo, <<Memo e per
l'abazia di S. Bafolomeo del Fossato)), sec. XVIII, fascicolo sciolto, non sappiamo se pro-
veÍiente dal labulariun del monastero.

157. Schiaffìno, lanali ecclesiasîicÌ,BcB,M.R.II.3.2, Il, p. 418. La copia vista da que-
sto autor€ era forse la versione esemplata nel 1502 dal notaio BaldassaÍe de Coronato per
volontà dell'abate commendalario Ilario Gentile e depositata presso il monastero. L esistenza
di una raccolta di privilegi pontifici composta da tale notaio è affemata dal Perasso (ASG,
Manoscritti,945,Peltsso, Memorie e notizíe, c. 40lr). PuÌtroppo la filza del Coronato corri-
spondente agli anni 15 02-03 (ASG, Notaí Antíchi,l\5'7), conteÍerte per lo piìr atti di materia
ecclesiastica, non presenta le suddette copie autenticate. Pùò darsi che il notaio si sia limitato
ad esemplare e ad autenticarc i testi in mundum senza conservame minuta.

158. Cfr Salvestrini, Disciplina, pp. 242-243.
159. Cfr Lani, Sanctae,I. p. 556 Brlzzolara, L'abbazia curatcr, pp. 3l-32; Kurze,

Ele chi,325-32'7 .
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San Bartolomeo del Fossato

=l 1142 aveva, infatti, riconoscìuto, a seguìto di precedenti contrasti, il di-
:::ro di nomina e di eventuale deposizione dell'abate al primate di Fruthra-
::a obbligando però il superiore generale a scegliere in via preÈrenziale il
:andidato fra i monaci residenti nella fondazione genovese e ad agire con
: consiglio e con I'approvazione dell'arcivescovo. Quest'ultimo, del resto,
.iteva già in precedenza cercato di far valere la propria autorità su tale
:hiostro coinvolgendo i monaci in alcuni momenti importanti per la vita
:ella chiesa cittadina. Alfredo Lucioni sottolinea che questa interferenza
lel primate genovese emerge dai documentì dell'epoca come molto inten-
sa e risulta senza dubbio anomala nel quadro delle fondazioni dell'Ordine
Ìanco-piemontese.t6t

Dì sicuro la mìnore importanza e la pìù recente fondazione della casa
lallombrosana non dettero adito ad azioni del genere. Non a caso mancano
rer il Fossato attestazioni documentarie altrettanto dettagliate. La situa-
zione di San Bartolomeo dovette rimanere più a lungo in sospeso, senza
decise prese di posizione né da parte dei monaci né da parte della curia,
:alvo l'isolata azione registrata dal cronista. Del resto sappiamo che molte
delle rivendicazioni arcivescovili, anche laddove sancite da privilegi pon-
ifici e sostenute da più forti motivazioni, risultarono di diffrcile accogli-
nento. Per esempio la sottomissione a Genova del vescovado di Albenga
fon venne accettata dalla sede ingauna e, sebbene ribadita nel 1179 sempre
Ja Alessandro III, e poi da Clemente III, Celestino III e Innocenzo III,
divenne effettiva solo dal 1213. Ugualmente lenta fu l'assimilazìone della
Gallinaria, che lo stesso Alessandro nel 1169, a distanza di pochi mesi, rese
di nuovo esente. Sebbene dopo qualche anno questi religiosi gturassero
ancora fedeltà al presule genovese, restarono almeno formalmente tributari
della Sede apostolica e quindi beneficiari di uno status privilegiato.r6t

Elementi di conflittualità non emersero solo dalle relazioni dei Val-
iombrosani con l'arcivescovado, ma interessarono anche quelle col capi-
:olo di San Lorenzo, come evidenzia la controversia registrata nel 1178,
allorché fu presentata al pontefice una causa d'appello fra i1 preposito
della cattedrale e I'abate di San Bartolomeo in relazione al legato testa-
nentario di un tale Willelmus GatÍe e ai sloibeni situati in Voltri. Giudici
delegati dal papa furono Benedetto vescovo di Alba, il "vicedomino" di

160. Cfr. Lucioni, Z evoluzione, p. ll4l, Polonio, MonasÍeri e comuni,p. 182.
161. Cft. Costa Restagîo, Il 1oúastel'o, pp.286-28'7], Polonio, Tra uníversalísmo e

-ocalismo, p.104: Ead., Monaci e organizzazione vescoùle.
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90 I Vallombrosani in Liguria

Genova e I'abate vallombrosano di San Benedetto di Piacenza. Essi ri-
formarono a maggioranza, dissenziente I'abate, una precedente sentenza
pronunciata dai vescovi di Savona e Tofiona e dall'arcidiacono di questa,

per cui, non risultando ulteriori atti pubblici di ultima volontà attribùì-

Ùili al defunto Willelmus, i suoì beni venivano assegnati alla cattedrale
e ìl superiore de1 Fossato era condannato al pagamento di 500 lire entro

il termìne di quattro mesi.'62 Appare chiaro come vi sia stato un pro-

nunciamento siavorevole senza dubbio dettato dalle pressioni della curia
genovese, contro la quale i monaci potevano trovare un alleato, sia pure

debole e insufficiente, solo in un membro de1 proprio Ordine come I'aba-

te di Piacenza.
L'arcivescovado e la canonica avevano conosciuto momenti molto

diffrcili nei loro rapporti reciproci, sia per questioni di natura economica,

come i diritti sulle òblazioni raccolte durante le messe e altre prebende, sia
per l'assenteismo dei canonici, sia, soprattutto, per le sempre pìù frequentì

rivendicazioni del capìtolo, che si proponeva come il custode della ecclesla

baprismalis urbana, desideroso di condividere col presule la reponsabilità
nel confronti dei titolari dei distretti ecclesiastici minori, in rapporto alla

loro istituzione e all'eventuale deposizione.r63 Tuttavìa le istanze di en-
trambi i corpora potevano convergere proprio in contrasto con gli interessi

delle istituzloni monastiche. Lo dimostrò I'appoggio concesso dall'arcive-
scovado al consolidamento patrimoniale della canonica nel tessuto urbano
e nelle sue immediate vicinanze, anche contro gli interessi di antiche e

recenti abbazie.r6a Basti citare come esempi dì tali attriti le vertenze dei ca-

nonici co1 cenobio di Santa Maria di Castello inìziate nel 1184 e protrattesi

almeno fino al I191 intomo ai diriui sulla chiesa di San Marco al Molo;'ó5

oppure la difficile convivenza dei canonici coi monaci di Santo Stefano a

sèguito del fatto che il capitolo possedeva la cappella degli apostoli Filippo
e óiacomo e quella dell'arcangelo Michele situate alf intemo di tale chiesa

162. 11 Cartulario tli Arnaldo Cumano, 54, pp. 28-29 Cfr anche Kehr, Italia Pontif-

cia, Vl, tl, 42. p. 28'7 , 3l'7 .
163. Cfr. Sisto, Genova nel Duecento, pp. 18, 33-35; Fonseca' Canoniche regolari,

pp.273-276.
164. Cfr Pistarino, Monasterí cíttadini, pp. 2'78-2'79; Polor,io' Tra universalísmo e

localismo,p. l0l;Ead.,Istituzioní ecclesíastiche,pp. 130- 133 Per la sostanziale solidarietà

tra presulei capitolo di fronte ad altre istituzioni cittadine cfr ivi, pp. 137-138; Filangìeri'

La canoníca di San Lorenzo.
165. Sìsto, Genovanel Duecento, pp. 19-20.
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San Bartolomeo del Fossato 9 1

i.:aÈziale, una situazione destinata a creare nel tempo non pochi malumori
- rrressi a prebende e a pranzi da offrire al clero délla cattèdrale.,*

In ogni caso 1'obiettivo dell'arcivescovo Ugo nei confronti del Fossa_
r :on.sembra essere stato conseguito. o per lo Àeno non pare aver prodot-
; -iti di lungo periodo. Il favore concesso all,Ordine vallombrosano dai
:;:i Urbano III, Clemente III e, soprattutto, Celestino III (il pontefice che
:::onizzò Giovanni Gualberto) non favorirono, in linea di rnassima, le ri-
=dicazioni dei presuli liguri. La condizione di San Bartolomeo irr rappor_

; :.Lla Ecclesia lanuensis risulta abbasta chiara dal Liber privilegtorum.
-'-esto confema come tra il 12lB e il l2g2l,arcivescovo coidividesse col
::ii::iolo metropolitano i giuiamenti di fedeltà dei prepositi a monasten e a
::::se della diocesi. Sappiarno che prestavano promeasa di fedeltà gli abati
.tr San Fruttuoso e della Gallinaria, mentre Sàn Siro chiese e ottenne da
i-"=ssandro III I'esenzione da tale obbligo, almeno per un certo periodo.167
',;--a serie di documenti relativa agli istituti tributaii non figurano né i Ci-
r*-'ensi di Sant'Andrea né i Vallombrosani del Fossato. A Àio awiso. oer
:.:,::to conceme questi ultimi, la tenace volontà di richiamarsi all'Ordine
: npartenenza dette in qualche modo i suoi frutti.

L'unico obiettivo che Ugo e i suoi successori poterono conseguire,
.r:* peraltro già ottenuta da Siro, fu coinvolgere l,abàte o determinatr mo_
tuc: del Fossato in alcuni atti uffrciali della curia e nelle questioni giu_
::;=:re locali. Ad esempio durante il pontificato di Alessandro IiI quisti
rc:nise all'abate di San Bartolomeo e al priore del cenobio genovese di
"":: \fatteo l'arbitrato su una causa che vedeva contrapposti i Mortariensi
: i :-'rperiore del Tino.ró8 NeI 1222 il clero cittadino pìàmefteva solenne_
:--.r-:: di osservare quanto stabilito dai procuratori eletti per trattare la pace
ot!':rcivescovo col comune.r6e In rappresentanza dell'Jbate e del cenòbio
a a;! Bartolomeo sottoscriveva domnus Rogerius monacus, personag-
s ::e ritroveremo in altri atti.r7o Fra 12Jg ; n40, allorché ii contasto
r: i:derico II e Gregorio IX spinse il pontefice a cercare I'alleanza delle

-É. Ivr, pp. 25-26 .
.-. Liber-pfiuilegiorum, tll, 134'141, 144-14't , 149,150, 153, 155, 1S,l, 167 , 1.7 4,

] .:.pp.t28-r29,20s-2rr,2t3-221,22't-228,229_230,232,242_243,254,28g_2s0,nu. : - 'i?roposito P olo17io, Istiîuzio i ecclesiastiche, pp. 13g_i39.-.t.Kefu,Italia pontiÍcta, VI, x, 5, p. 390.
-;. Dopo lo scontro verif,catosi I'anno precedelte tra arcivescovo e podestà a propo_

:,!'_5tîi su Sanremo (Polonio, Tra universalismo e locatisno,p. 103).-" 
. liber magistri Salmozts, CDLXXXIII, p. lgg (1222, settembre 5).



I Vallombrosani in Ligurra

maggiori repubbliche madnare facendo ratificare a Genova e a Venezia

.,o í!"orOo in funzione antiimperiale, dagli atti relativi all'organizzazione

à"fii"tfoi-"nto dei prelati dalla Provenza a Roma in occasione deì con-

cilio indetto per depotre I'imperatore risulta che il p911efic.e chiese a vari

ànii.""r"tiuJil"i gónove.i, frà cui San Bartolomeo, di farsi garanti per le

roÀ-" -ut"ut" d"alla Chiesa in occasione dell'atmamento delle navt ne-

cessar ie.L.abatedelFossatopareaveragi toinossequìoaI le.disposizioni
Donîificie e in accordo con l'arcivescovado e gli altri istituti coinvolli r I

b"u.tì" efi u"ni t"...ttiui Ia tradizionale fedeltà dei Vallombrosani alla

a*ir-totn-unu portò cenamenle i monacj di Sampierdarena a schierarst con

i. ;;;;t";i dÌ;"p, lnnd."nro lV. il genovese Sinibaldo Fieschi 11243-

54). acerrimo awersario degli Svevt.' '" 
;;;d;gi" t"etitu aui-vutto.utosani era quella tipica deì monasteri

.foÀutl uttr:ni . p-eriurbani e differiva dalle scelte dì cenobi distanti dalla

..ì.^J"ii'"ta--ió. Possiamo citare in proposto San Venerio. deJ.Tino' che

,i eru sott atto a1l'autorità del proprio vescovo entrando alle dipendenze

ai ou.ffo genovese. Al di là delle motivazioni politiche soflese a quesla

;o;;;ri;"; connessa. come abbiamo gìà visto' all'erezione .di Genova tn

;i"fi;;;t, À 
""ial"t'. 

che il passaggió alla nuova giurisdizione significò

oer quella comunità ìl distacco da ii presule viclno (quello di l 'uni) e la

"op.gezione 
dìsciplinare ad uno piu potente e lontano' per ll quaìe essa co-

,iiiíiua un 
"tite 

*amposto.r': Sàn Bartolomeo, invece, era parte integrante

a"t ó"nou".uto, 
" 

solà I'obbedienza all'abate di Vallombrosa poteva aiuta-

re a conseftare alcuni spazi di autonomia'

9. Fra XII e XIII secolo Le relazioni con la citîà

A prescindere daglì inevitabili contrasti col clero cittadino' la comu-

nità vaÎlombrosana pare aver acquisito una posizione dì notevole prestigio

nei confronti del laicato genovesl, dal qualé certamente reclutò fin dai pri

Ài unni ut-""o urlu purté dela sua popolazione Purhoppo.le poche fonti

;iil;bili ;;; iL tarào secolo XII e il primo Duecento lasciano intendere

lT  l .  C f t .  O r i gone .  Cc  nova  e  Yencz iL r '  pp  l l l - l l l  . .  ^
172. Cfr Pistarino, Cotsica mediet'aie'' pp 38 ss; Id ' DiocesL pici pp' 639-640'

645-646; Polonio, Monaci e orgawzzazione vescovile Sui privilegi del Tino ancora nel

ptito lu.."nto 
"f. 

f effetfo, C;fieggio inedfto, XIY pp' 136- 137'
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San Bartolomeo del Fossato

rrrn diffrcoltà in quale misura (certamente variabile co1 passare del tempo)
ii abati e i monaci del Fossato fossero di estrazione locale, di origine to-
:;ana o provenienti da altre regioni. Il confronto con analoghi istituti val-
,':mbrosani e con alcune comunità riformate genovesi, come Sant'Andrea
: Sestri,rT3 farebbe pensare ad un nucleo iniziale inviato da Vallombrosa
: certamente guidato da un superiore della casa madre, cui successero una
:r'ogressiva prevalenza di elementi autoctoni ed una serie di abati quasi
-clusivamente genovesi, o comunque liguri, senza però che sia mar man-
=ro I'apporlo di confratelli provenienti dal Nord o dall'Italia centrale.l?a

Come dicevamo in apertura le relazioni coi fedeli cittadini sono atte-
rate quasi esclusivamehte da lasciti testamentari distribuiti nel tempo e ab-
:esîanza risalenti. Fra i più precoci che si è potuto reperire nell'ambito di
::a necessariamente parziale campionatura emergono alcune minute datate
:.la seconda metà del secolo XII, la prima delle quali addirittura degli anni
,-rnquanta. ll celebre protocollo notarile di Giovanni Scriba (1154-64), il
;:ù antico fra i minutari conservati in Italia, riferisce, infatti, come fin dal
:N:zo 1156 Sibilia quondam Ribaldi facesse testamento e lasciasse varie
;jote del suo patrimonio a più istituti religiosi cittadini, come il capitolo di
S:n Lorenzo, San Siro e Santa Maria di Castello. Appare interessante che
:-1a destinasse 20 soldi anche a San Bartolomeo (la stessa cifra tributata a
ran parte dei destinatari), ma solo 10 a Sant'Andrea di Sestri, nel cui ci-
:itero desiderava essere sepolta.'75 A soli tre anni dalla definitiva conferma
4ntificia del Fossato quale membro della congregazione vallombrosana e
: circa quindici dall'arrivo dei religiosi in Sampìerdarena abbiamo pertan-
:.. un legato in loro favore che probabilmente non era il primo.

Infatti quattro anni dopo Baldone Scarso nominava eredi privilegiati,
: -ue ai suoi familiari, 1'opera di Sant'Andrea della Porta, cui lasciava 3 lire,
::rna serie di alhi istituti beneficiari di 5 soldi e una libbra di cera ciascuno,
:: i quali figurava San Bartolomeo.rT6 20 soldi erano quanto al Fossato

173. Cii Polonio, Diventare cístercensi, p. 65.
174. Cfi. anche oltre nel presenie testo.
175. ASG, Notaí Antichí,I, c.6r (1156, malú.o 26); Il caflolare dí Giovanni Scriba,l,

:-pp.27-28. Cfl in proposito anche Remondii, Parrocchie,l,p. 1461' Btizzolara, L'ab-
:,=ía curala, p. 30; Marcenaro, Repetto, Diz ionarío,l, p. 354. Ctrca Ia pratica testamentaria
re la Genova del periodo, Epstein, ,l/ílls, ir parfic. pp. 136- 166; e per l'arco cronologico

_=rsso modo compreso tla metà XIII e metà XIV secolo, Petti Balbi, La rita e la morte.
176. Sant'Andrea di Sest i, San Benigno, San Tommaso, San Siro, Santo Stefano.

-i:rltre a San Teodoro e a San Michele 2 soldi e una candela, l0 soldi agli ospedali di San
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94 I Vallombrosani in Ligurìa

lascava Petrus Clericus I'anno seguente.rtT Nel 1162 Wuilelmus Scarsarta

deitava analoghe volontà e stabiliva per l'opera del Fossato 20 soldi l78 Nei

1190, anno in cui doveva reggere l'istituto l'abate Geremia,rle Comitissa

uxor Guilielmi disponeva la propria inumazione presso Sant'Andrea de

Sesto e distribuivilu sua etedità di 300 lire fra molteplici enti relìgiosi'

I primi erano Sant'Andrea e San Siro, che ricevevano 20 lire (San Siro

anche altre 10 pro missis canendis). Seguivano i canonici di San l'orenzo

(10lire), gli infirmis Capítis Farl (ossia i lebbrosi di SanLazzaro,3 lte)'

il Fo.satJlz lire) e poi quasi tutti gli altri principali istituti cittadini (San

Benigno, San Teodoio, San Tommaso, Sant'Andrea della Porta, gli ospe-

dali ài San Giovanni, Sàn Lorenzo, Castello e Santo Stefano, I'opera dì

San Giorgio), che ricevevano dai 10 ai 100 soldi.le L anno dopo Agnese

quondam utor Baudi de Contissa, faceva una donationem caus.a mortts

di 5lit" pro anima ed eleggeva per sua sepoltura il cimitero dell'istituto

bnud Sàncnm Barîholomeum de Fossat eliget suam sepulturam)'.8'
I testamenti in favore di chiese e monasteri menzionanti San Badolo-

meo sono reperibili, sia pure non con grande frequenza, per tutta la pdma

metà del Duecento. Facóiamo altri esempi. Risale a1l'anno 1200 il testa-

mento di Amaldo Raimondo figlio di donna Giulia, che lasciava 5 soldi a

San Bartolomeo, così come a Sant'Onorato di Castelletto e all'opera del

Sepolcro e San Lorenzo e al castello di Santo Stefano, 20 soldi i''firmis de Capile Fcyis'ei

altie somme per le opere dei ponti (ll cartotate dí Gíovanni Scriba, \, DCY' pp' 327-328'

1160, gennaio 17).-ú?. 
Andavatto all'opera di San Martino di San Pier d'Alena e a quella di Santa Maria

delle Vigne 2 lire, agll infrmís de C(tpile Fali.t 10, a San Benigno e a Sant'Ardrea di Sesti

5 1 i v i -  l l .  D C C C L X X X I .  p . 3 8 .  l l 6 l . a g o s t o 2 0 ) .
178. ll testatore sceglieva come sipolrura la chiesadi Sant'An&ea della Portae p vi-

legiava, oltre al Fossato,Lche San Benigno (20 solcli). Sant'Ambrogio-(40 )' i c:rnonici d

Saì Lorenzo (20), co mpatri meo prepostò S Laurenîii (20) \ivj'll, CML. pp 70-71, 1162-

giugno 16).
179. Questo abate emerge da un atto datato ll92 come autore della vendita di ÙI:

appezza-ento sito in Lavagnia vantaggio di Aliberto Opizzone superiore di San Fmttuoso

a òapodimonte (ASG, Notaí Anrichi,6, c. q0r', 1192, marzo 3; cfr' anche AAG, Sttú Bar'

tolomeo del Fosìato, <<Memo e per I'abazia di S Baftolomeo del Fossato), sec XVIII, c'

sciolta). Si veda, inoltre ,BCB, Foliatium Notariotum,M.R.TII.4'l ''vol l'p' 14'7 'Brizzola'

n, L'abbazía curata,p. 29; Fassbender, Fossato, col. l2I4

180.ASG, -lr'o/ar Intichi,2, rt.507,c- 47t (1190' febbraio 14) Cfr' anche Ferretto-

Atx ali storici, LXXVI, p. 42.
l8l. Notai ligurí det sec. XII, Guglíelmo Cassinese,l, 558, pp' 222-223 (1191' mag'

sio 6).
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San Bartolomeo del Fossato

--':ate della Polcevera, nonché 6 soldi a Sant'Andrea di Sestri.18, Nel 1203
-le Druda prevedeva un lascito di 20 soldi per far cantare alcune messe ai
=igiosi del Fossato.r83 Tre anni dopo Ottone, arcidiacono genovese, detta-
' . le sue ultime volontà e indicava come propri eredi numerosi personaggi
= enti ecclesiastici. Al Fossato riservava 20 soldi pro missis canendis.lsa
li:l 1213 Giacomo giudice lasciava pro anima 56 lire, fra cui il deceno
1=rvato alla propria panocchia, cioè all'opera di San Lorenzo. Per il re-
;r. pur essendo intenzionato ad erigere la sua tomba in San Fruthroso di
--.podimonte, destinava alcune delle somme più elevate all'opera di Santa
'.lada di Castello (10 lire), all'opera di Santo Spirito (5 lire), a San Michele
I lire) e a San Bartdomeo del Fossato (stessa cifra).r85 Tributava 2 soldi
i San Barlolomeo prp consorcio, anche Ansaldo de Costa.r86 Sempre nel
,ll3 Montanaria del fu Baldo banchiere eleggeva il Fossato a luogo della
:r';pria sepoltura e lasciava 3 lire ai monaci pro exequiis funenJ, senza
:scurare il deceno all'opera di San Lorenzo, l'ospedale di San Giovanni
: soldi) e gli infrmis de Fari (stessa cifra).rs7

Alcuni testatod mostravano per la chiesa di San Bartolomeo un'atten-
:.rne particolare, in parte derivata da rappodi di parentela con qualcuno
-: religiosi. Ad esempio Alda moglie di Giacomo di San Lorenzo (1215)
-stinava 4lirefratri Iqcherio Sancti Bartolomei de Fossato consanguineo
:- t [. ..1 et ipse îeneatur dicere missas pro anima sua; lasciava quindi 10
---di pro consortia de qua est ecclesie Sqncti Bqrîolomel.r88 Per altro verso
,:-delia figlia del fu Vassallo Tasca, la cui eredità pro anima ammontaya
i ll lire, eligit ituam sepulturam al Fossato. Ad esso lasciò I0 lire pro
x:tquiis Juneris e stabilì un legato in favore di Sopergia conversa di San
:.=rolomeo, alla quale riser/ò 40 soldi, di cui 20 dovevano serrrire per
""t:ere canare missas pro anima sua (cioè della testatrice). Quest'ultima

182. F ejfetto, Annali storici,XCVIII,p.53.
183. Cfr. Tacchella,l cavalieri dí Malta,p.37.
184. Notai líguri del sec. XII e XIII, Gioyaúni di Guibefto,1884, p. 382. Risale sem-

r.": al 1206 il testamento di Verde moglie di Giosberto, che al Fossato lasciava l0 soldi
::È:heIla, I cavalieli dí Malta, p. 39).

185. GIi altri enti ricordati e beneficiari di cifre compres€ fra 12 e i20 soldi erano:
:::-:mi di San Lazzaro, ospedale di San Giovanni, ospedale di Santo Stefano, ospedale di
ì.E3 Maria Cruciferorum, ospedale di San Lorenzo, ospedale della Santa Croce (ASG,

:::i Antìchí,'7, cc. l40v-l4lr, totalo Petrus Rulfus).
186. ASG, Notai Antíchi,5, c. l26y (1213, ottobre 5, notaio Raimondo Medico).
187. ASG, Notai Antíchi,5, c. l26t' (1213, otto&e 6).
188. ASG, Notai Aùîicrt, 5, c. 194, (1215, ottobre 15).
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I Vallombrosani in Liguria

confeÍnava anche una precedente donazione fondiaria fatta in favore del

ao""ai"to; e non trascurava di menzionare alcune somme per g1i infermi

ài Cupoaf.o, fu 
"ftiesa 

di San Teodoro, alÍe chiese (un salterio^alla pieve

àiÈ"i""i0, gii 
"tpedali 

cittadinì e non, e le opere di vari ponti''s Probabili

."tu"iotti ípóaU 
"on 

i contraenti fecero sì che Enrico monaco del Fossato

ione1r." au t"tt. in un atto di mutuo stilato fra due privati nel 1226'te0-' 
"I protocolli notarili del primo Duecento conservano memoria anche

di una'delle piìr tipiche attiviià svolte dalle fondazioni monastiche in que-

sto periodo èd ampiamente praticata anche dai Vallombrosani'ret ott u tu

;;.il" dr Àutuì.'Infaui n"i t216 Auda moglie di Enrico Formaggio ri-

"àu"uu, 
if 23 giugno, da Manfredo abate del Fossato un prestìto pari a lire

i-" 
"it'ai 

i iinZ gÍatis,.che ella precisava dover impiegare. in solvenda

oensione domus in qua habito et in aliis negotiis meis Auda' che conÎraeva

í'l.p"gno 
" 

.ottosciiveva l'atto nella chiesa di Santa Marìa delle Vigle' si

i.pàd*u a restituire la somma al Natale successivo, accettando la pena

J.i iíOàoppio della cifra in caso di inadempienza-'e2 Nel 1224 Ansaldo

uUut" ai Sàn Sutlolomeo e il monaco Rogerio. agenti romine.îol,ius capiîuli

Àc,ti ionasterii, dichiaravano di non dover ricevere piu nulla da Giovanm

de Pallo, tutore di Andriolo figlio del fu Ogerio de Pallo, per una soÍlma

Dari a l0 lrre posla come cauzione in rapporto al pagamento. di lire 25

;;;i" J, iale'Andrìolo e dal figlio di unìal Cavallìno'-de quib,us dictunt

ioiiort"riu* consecutum fuít liudem unam coram Lanfranco de Carava-

sio consule ianuensí de iusticia civitafis et burgi eú alho lodo dal console

Anselmo de Fontana. "'
Si trattava di attività che esponevano il monastero a num€rose conÍo-

versie e liti giudiziarie. Nel lugiio de1 1216, tramite un atto che ci informa

"i.* 
iL nurn""ro e la composizione dei monaci presenti al Fossato' l'abate

l.lantredo, co1 priore Wiiielmus, Ansaldus camerarius, Zacheus sacrista'

Artursius prestyter, Wilietmus papiens is, nonché Johannes' A rmannus'

189. ASG, Notai Antichí,5, c.2Ol\' (lll5, dicembre 4) Cfr anche Fenetto' lnrali

sîolici, C){XXllL P. 64.
!90. Liber nagistri Salmonís,MCDL-MCDLV, p 544 (1226' novembre 4)'

l9l . Cl'r Salve.lrini, Disciplina- pp. 84-q8.
loz.l l iot t igirri t\ót sec.'X , i ir/rorco,984, p 34 (1216, giugno.23) Possìamo

rilevare che un Giòvanni Formaggio figurava fra i testimoni del sopracitato testamento con

cui nel 1213 Ansaldo de Costa iàceva Lrn lascito a San Bartolomeo IASG' Notai Antichi'

5. c. l26v).
193. ASG, Notai Atlticri, 16, parte Il, c 8v'
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:resbyer Wilielmus, Johannes acolitus e Nicolosus, monaci et Jiaîres dicti
nonasterii (ossia la quasi totalità del conventus) nominavano due laici,
inrico e Bafolomeo de Domoculta, fratelli, affinché rappresentassero il
:ronastero in tutte le cause che questo awebbe dowto sostenere adversus
;liquam personam.lea In particolare i due procuratori avevano l'incarico di
=guire la pendenza que vertitur inîer dictum monasterium et Ililielmum
;z Mufta occasione falcidie quam petit in bonis Adalaxie amite uxons sue.
-:fatti un'ulteriore imbreviatura datata 28 ottobre vedeva Guglielmo di
Uurta e la seconda moglie Johanna transigere una controversia col mona-
,.:ero e rilasciare all'abate quietanza di una somma ricevuta a tale titolo.r,s

Queste due ultime minute risultano molto interessanti perché ci mo-
;;rano una piccola ma composita comunità monastica (undici religiosi, cui
::davano forse aggiunti alcuni conversi), nella quale era prevista l'esisten-
:g di mansioni ben definite (priore, sacrista, camerario), con due sacerdoti
C almeno un confratello non genovese, in quanto qualifrcato come papien-
:;. Tale conventus risultava molto attivo nel rapporto coi fedeli, per i quali
j,.'stituiva una guida spirituale e morale nonché un punto di riferimento
: caso di necessità materiali, anche quale possibile e forse meno esoso
::ogatore di credito.

Fra i lasciti testamentari che abbiamo reperito emergono, per il nume-
- e la natura dei dettagli che fomiscono, due atti risalenti rispettivamente

. 1212 e al 1233. Il primo, compreso nel cartolario di Willelmus Sapiens,
: iferisce alle ultime volontà di Simona Doria (de Aurict), parata ire apud
:.rîum Pelrum Apostolum Rome. Ella menzionava come destinatari delle
r::200 lire, oltre owiamente a familiari ed altri laici, pmticamente tutti
:;ù importanti enti ecclesiastici e monastici della diocesi. E ìnteressante

:,:-are come ella indicasse San Baftolomeo fra i beneficiari delle somme
r: elevate. I Vallombrosani ricevevano, infatti, 30 soldi, attestandosi dopo

::era di San Lorenzo (20 lire per il deceno spettanle alla chiesa batte-
,;:ale), San Fruttuoso di Capodimonte, I'ospedale di San Giovanni, gli
:-nnis de Fari, Santa Maria di Granarolo, Santa Maria de Cella, Santa
i:ria de Peroallo 140 soldi).r,6

194. Notaí liguri del sec. XII, Lanfranco, 1017, pp. 48-49 (1216, luglio 11). Citato
a:;.:: da Brizzolara, L'abbazia curata, p. 33 .

195. Notai liguri del sec. XII, Lanfranco, 1262, pp. 145-14'7 (1216, ottobre 26). La
r:i::Jia de Murta nel 1345 espresse il doge Gìovanni (cfr. Musso, La lirannía,p. 46).

196. Gli enti erano i seguenti, in ordine di menzione: opera di San Lorenzo, San Mat-
f-:- San Fruttuoso di Capodimonte, ospedale di San Giovanni, ínfirmis de Fari, Saí Mt-

San Bartolomeo del Fossato
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Particolamente significatìvo, in rapporto all'opinione che der mona-
ci avevano i fedeli, appare poi il testamento, pudroppo frammentario, di
Adalatia uxor quondam Guillelmi, la quale disponeva la propria sepol-
ttrra presso i monaci del Fossato e lasctava pro anima 14 lire genovesi-

Inoltie destinava ai religiosi \n pezzo di terra sito a Castelletto coltivato
a vigna, cum vegetibus (botti) er tinis et cum toto eo quod pet'tinet, che
essì avrebbero dovuto condividere equaliter con la chiesa di Santo Ono-
rato di Castelletto, a patto che, qualora i rettori di tali istituti intendessero
successivamente alienare .la parte loro spettante, 1o facessero a favore del
comune di Genova, e a condizione che nelle due chiese (San Bartolomeo e
Sant'Onorato) si celebrasse una messa annuale in suffragio della sua ant-
ma. A San Bartolomeo, cui evidentemente la testatrice era paficolamente
legata, andavano anche 25lire; e si stabiliva che l'abate, così come i mo-

naci Giovanni ed Enrico, dovessero ricevere quanto stabìlìto perché, ana-
logamente ad altri religiosi menzionati come beneficiari, essì godevano di

btona fama (ad honorem Dei, ad rendicionem animatam suatum et prop-

ter bonam famam que fertur eî de eis, et ideo quia quot(bdie lab[oran]t
in ser"vicio Dei).!e1

Le testimonianze presentate ed altre che potrebbero scaturire da una
ulteriore e niù sìstematica ricerca nel ricchissimo notarile genovese, evi-
denziano dunque l'esistenza di una rete di rapporti sociali e religiosi in-
tessuta dai Vallombrosani, rete che era alla base di questi lasciti e moti
vava tali donazioni. Tuttavia risulta diffrcile capire come i contatti tra i

chele de supra hospitale, Santa Maria di Granalolo, Santa Maria de Cella, operu ói SanÎa

Marla de Peroallo, ospedale di Santo Stefaùo, Santa Ma a de Crutiatís, ospedale di San

Lorenzo, ospedale di Bisagno, ospedale di San Maftino, ospedale di Castello, ospedale di

Sant'Antonio, ospedale di Capodifaro, opera del ponte e della chiesa di Lavagna, San Gio-

vanni di Pavaranò, Santa Maria del Monie, S unúi"h"le d" M"l.í' San Mafino de Zla, San

Fruttuoso di Bisagno, opera della chiesa di Santo Spirito di Bisagno, Santa Margherita de

Cdsa 1y'ora, Santa Margherifa de Mui"uallo, San Nicolò di Capodimonte, Santa Marghedta

di Rapallo, Santa Maria di Nozarego a Rapallo, San Bartolomeo del Fossato, San Giovanni

di Sampierdarena che Borbonosus fecitfieri. ospedale de Boco (ASG' Notai Antichi,l, cc'

36y-3'7 r, 1212, geíîaio26).
197.Fra gli alt istituti rcligiosi contemplati vi erano la chiesa di San Iacopo de

Poqol/a e Sant'Aldrea della Pofia, I'ospedale di San Lazzaro e quello di Santo Stefano

(ASG, Notai lgnoti,l, lìamm. XXX, n. 334, 1233, agosto 29, notaio l'?saldus de Plate-

atonga). Singolamente non viene evocato il nome dell'abate, che in questi annj doveva

essere Benvenuto (Fassbender, -Fosrdfo, col. 1214). Riùgrazio Valeria Polonio per avermi

messo sulla traccia di tale docìrmelto.
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San Bartolomeo del Fossato

: ::rsi e i fedeli, compresi i parrocchiani di Sampierdarena, si fossero
: a,:--3lamente stabiliti e quale fosse I'effettiva incidenza di San Barto-
,r'i.r sulla realtà genovese. Si possono fare solo alcune considerazioni.
: :::mo luogo vediamo che, contrariamente a quanto aweniva per molti
::r:steri vallombrosani (e non solo) d'area toscana e padana, ma in linea
ilt -: particolare situazione genovese, i lasciti erano soprattutto in denaro
: :-=mente in terra. San Bartolomeo si differenziava, ad esempio, dalla
u": madre dell'Ordine anche per il fatto che risultava destinatario di legati
"n-imentari e non di donazioni inter vivos,laddove a Vallombrosa acca-
::" : nello stesso periodo esattamente il contrario.res Possiamo poi rilevare
-:r:: il Fossato già dagli anni Cinquanta del XII secolo figurasse accanto
- :iù importanti istituti religiosi della città quale beneficiario della carità
;:a: e che la presenza di lasciti da parte di donne parrebbe inserire il
:,:rastero in quel coniesto di attiva e ditìlsa devozione femminile verso
: rìlove fondaz ioni regolari che è stato accuratamente indagato da Valeria
: :.:nio e ampiamente riscontrato, ad esempio, per il cenobio cistercense
i: Sant'Andrea a Sestri.ree Ciò dimostrerebbe, anche in rapporto ai Val-
::brosani, il fatto che i nuovi religiosi cercavano di radicarsi nei contesti
":,:rali svolgendo attività di predicazione, assistenza spirituale e suppoÍo
::::omico-finanziario, opere inizialmente più incisive nei confronti delle
-:::li; occupando fino al tardo secolo XII uno spazio che in seguito diver-

:- almeno in ambito urbano, appannaggio prevalente degli Ordini mendi-
:i:i.?00 Per altro verso possiamo constatarc come quasi tutti i testatori che
*-'ano in favore dei Vallombrosani lo facessero anche a vantaggio di San
:É:lisno a Capodifaro, il quale insisteva grosso modo sulla stessa zona e
:--entava alcune caratteristiche che forse, agli occhi dei fedeli, 1o assimi-
-.:no a San Bartolomeo.

-{ppare infine interessante che non risultino, almeno dalle testimo-
::::ze osservate, relazioni particolari tra i monaci del Fossato e le comuni-
:: :r fiorentini, pisani o altri toscani presenti a Genova. Sappiamo, infatti,
-.r: uli personaggi, per lo più operatori economici, erano almeno in parte
: --osso modo dalla metà del Duecento organtzzaÍi in nationes:at Proba-
:.:ente il Fossato, situato al di fuori delle mura urbane, retto per lo più da

i98. Cfr Salvestrini, Santa Maria, p. 53.
Ì99. Epstein, M s,pp.150,l96tPolonio, Diventare cÌstelce si.
100. Cfr Petti Balbi, aa viÍa e la morte,p. 435.
:01. Cfr. in proposito PeftiBalbi, (Nazionin a Genova, pp.654-655.
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100 I Vallombrosani in Liguria

abati localì e in larga misura costituito da religiosi liguri,.mantenne il co:-

tatto con la Toscanà soprattutto per il tramite delle istituzioni dell'Ordine:

non fu un punto di riferimento per i laici forestieri 'zo'?
--- 

Ún in'aice importante del buon inserimento sociale raggiunto dai mc-

naci è dato certaÀente dal patrimonio fondiario che l'ente andò accumu-

lando nel corso di questo périodo. All'appannaggio iniziale del monasterc

pr;;;t" dui por""ili i mònaci dovettero aC.ClY:Cel9 della terra,acQuistata

iul mercato fondiario. Purtroppo la perdita dell'archivlo abbazlate' e quln-

di l'assenza di inventari e cabrei, rendono ìmpossibile presentare una pa-

noramica della proprietà immobiliare anteriore al pieno Seicento'203 In ogni

lrto t"ppl"-o i,fte, analégamente ad altri enti regolari cittadìni' anche Sal

gutto-lo;"o gestì una serie di aziende rurali da cui trasse buona parte del

oroprio sosteitamento. Risulta, infatti' da una minuta del 115 8 che a questa

Í"til" *-ttita aveva beni fondiari nella villa d1 Columnata (Coronata)'

" 
iu" untti dopo in villa de Basati' quo est monosterium Sancti.Bartholo'

;FN;i itog r ubut" ogerio 1o riuggero; vendeva al monastero di San

Siro la metà dì una casa in Genova edificata su un suolo dj questo stesso

iiiilo Giprt *wam prefati monasterii Sancti Syri),,che- posse^deva in co-

À"n" 
"òn'gn.i"o 

del fi'r Úgo Malecaude. al prezzo di l0 lire 'z.s Due anni

clopo è confermato che i reiigiosi di Sampierdarena geslivano alcune tene

".i 
pi"l"* di Ceranesi in alta Val Polcwera 206 Un documento del 1214

utt.Jtu, inu""., 
"h 

e una domina Betgogna richiedeva all'abate e.al capitolo

àeL monastero'(denominato unicamé nie Sancti Bartholomei de lanua) I'at-

io Oi u"nAitu aàtu sesta parte di una casa con sedime situata in Savona'2o-

Nel 1216 Manfredo abate di San Bartolomeo, su consiglio di due membri

della sua comunità, ossia il presbitero Ansaldo e il converso Bemardo (il

q"ui" 
"onf"t-u 

come anche a Genova i conversi vallombrosani si occu-
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202. Del resto ùon sembra neppure che la presenza a Cenova delle ceneri di san Gio-

vanni Battista abbia mai compofiato un impegrrò particolare deì Vallo brosani per il culto

del santo patrono di Firenze. Sulle reliquie cfr Polonio' L-dl'/ ivo dclle (enert'

203. Cfr.l'Appendice documentatia del ptesente volume'
ióq. n *r;ton ai ciol)anni SÚiba,l, ÒccLXVIll, p 192 (1158' marzo 24); Dcx-

XIX, p.341 (1160, apli le 12)""-'5oi. 
ì 

"ort" 
àel *onastero cli San Siro di Genora,I, í 266' pp 333-334 (1209'

marzo 19).
2Ob. A.SC,' ' lotai Ant icrr. 7. c. 29r ( ì 2 | l oltobre s)'

2o'7.Il caitolare dí "ubefto".154'p- 120 (1214' djcembre 3) Si puo colfegare questÌ

beni al monasterio del Latronorio, di cui iparleremo
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-jj-.ero non 
1Tt9.d.i lavori agricoli quanto dell'amministrazione del pa_

:lonro tondrarro),r08 cedeva in locazione per due anní a Ogerio de Rubeo
;; 4orlasco tt:tta |a lerra plenam et vacuim, domemsticaà et salvalícam
-:* il monastero possedeva in localitìL Malaqana (Molassana, Val di Bisa_
-- : r . incambiodi  uncanonepar i  a  lg  soJdi  annui  da versare in  occastone
-l testa di Santo Stefano.ro" Nel giugno dello stesso anno il console di
::-.srizia di Genova Bertoldus Bungella ordinava la divisione di una casa
;è Como et vacuo que est in campò iusta portom civitatis), forse la stessa

:È:zionata nel 1209, spettante pèr non diviso a San Bartólomeo, al sud_
:.=r Enrico Malacoda e alla già ricordata Giovanna moglie di Guglielmo
= -',lurta, tutte persone che évidentemente mantenevano nel tempó shetti
: :t-:tti col monastero.2ro

. Un documento del 1255,28 maggio, contenuto nel secondo registro
:,t -.:. curia arcivescovile di Genova rìierisce che il presule Gualtierirl lo_j:.-,: a Rogerio Florino e a Benvenuta sua moglie alcuni beni dell,arci_
s--ovado situati nel territorio di San euirico in Val polcevera, terre che

-;:lìravano con beni del Fossato distriùuiti presso il fumen p;lcifere.2t2
:'- :uesti stessi fondi e lungo il torrente sappiamo che imonaci di San Bar_
r l:rì9o avgv.?ng da tempo rcaltzzato unJ IIum (ossia una gualchiera per
: :atitura.della lana) in pertinenÍiis Sancii guitiìi, il quale v"eniva normal_
:;:ie affrdato a dei locatari sulla base di conhatti a lunga scadenza.r,:

- 1,08. Cfr in-proposito e per alt esempi Salvesl ]inj, Santa Maria, pp. 275_2gl; Id.,- --:rlina, pp. 281-289.

_ . -.,9,1!1 
,"T" *i :rara rccuperata dal monastero a seguiro di una contesa con cugliel_- -_.lmetucq Ia cuf fàmiglia aveva posseduto i fondi in preceden za(ASG, Notai Anlíchí,

:  _ l uy ,  l l t ó .  ma rzo  5 ) .

- 
ll0, ASC,,4rcàiv io Segreto,1552,1216, giugno 5. L,atto, pergamena sciolta, risulta- j  r  net patazzo arcivescovi le. notaio Olir  iero di Ciovanni.
:l l. Híerarchia Cathotica, I, p. 2g t.
:12. Ìl.secondo reghtro clella-Curia arcívescovíte, p. 403.
:lJ, L'alntto anrulo era pari jn questa data a lire 5,-da versare per la festa di san Gio_

=1. It locaîafio, rjtoìare di un coltfatto ventennale, con tale atfo òedeva la locazione adrtr r:o follatore tASG. Notoi Atltichi,l6, parte II, c.55r. l22l,lnuoo 1. ii.onurt".o
: i_c contermato beneficjario di un levo del canone annuo di aff ino conisposto per un-- :o e rerra si l i  in local i là Borzol i .  nel lossaro denominaro Rex nauli i , loc:ato da taco_'.  t . ton6 Ususnari.  (  ASC. Notai Anichi.27- c. 25gv. 1252.giugnot2). l l  piersanrel l i ,
: j :  cr lare alcuna fonte. parlara di beni abba,. ial i  a BasaluzzJe Fasrorana in drocesr di

" r:o. e ronona (prersanteìli, Illuo,tazione, p. 13). Terre del monastero nelÌa zona delr*.:-ontorio sono attestate da una confinazionè ris;lente al 1414 (Di Tlcct, Nuovi r:locu_rru-:.  l .  p. 1961.
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In ogni caso, al di là di queste testimonianze, appare chiaro come la ca-
pacita di penetraz ione dei Vallombrosani nella realtà locale abbia presentato
dei limiti. Lo evidenzia a mio awiso la nascita a Sampierdarena, nel 1198,
di un nuovo priorato mortariense dedicato a San Giovami Evangelista <di
Borbonoso>>, a seguito di una donazione fatta da un cittadino genovese, Bor-
bonoso appunto, che cedette all'arcivescovo Bonifacio e alla cattedrale un
terreno per edificarvi una chiesa. Su sollecìtazione dell'arcidiacono, dell'ar-
ciprete e di un chierico del capitolo, l'arcivescovo affidò il suolo al preposito
di Mortara e questi vi eresse I'edificio in associazione al proprio ente regola-
re, ma nel pieno rispetto dell'autorità ecclesiastica.2'4 Mi sembrano interes-
santi due fatti: il primo chè un fedele con beni a Sampierdarena si sia rivolto
al clero della cattedrale senza, apparentemente, riferirsi ai Vallombrosani per
far edificare qui una nuova chiesa; in secondo luogo che proprio per quella
zona 1a curia abbia pensato aì canonici della congregazione di Mortara, sui
quali sia il presule sia la canonica di San Lorenzo ritenevano forse di poter
esercitare un controllo più senato, piuttosto che agli eredi di Giovanni Gual-
berlo, ormai consolidati nei loro diritti di esenzione.

Si impone a questo punto un'ultima considerazione. Le lonti genovesi
non lascìano intuire quanto vonemmo i rapporti esistenti tra i Vallombro-
sani e le istituzioni comunali, rapporti che altrove, da Firenze, a Bergamo,
a Pistoia, sappiamo essere stati in linea di massima buoni o comunque
intensi.2l5 Possìamo solo ricordare come negli statuti genovesi cosiddetti
di Pera del Tre-Quattrocento una norma del primo libro destinata a rlcom-
parire con poche variazioni in successive stesure del dettato normativÒ
evitava all'arcives coyo, al preposiîun di San Lorenzo, all'arcidiacono del
medesimo, ai Minori, ai Predicatori, al superiore dei Mofiariensi, al rettore
dell'ospedale di San Giovanni, all'abate del Fossato e, più in generale, a
prepositos, priores, abbates et abbatissas nosÍre iurisdicionls le f'ormalità
del giuramento nel rendere testimonianza. Si tratta solo di un'attestazione
del rispetto risewato alle istituzioni ecclesiastiche. In ogni caso i1 superiore
di San Barlolomeo viene esplicitamente richiamato, laddove mancano rife-
rimenti precisi a cenobi più antichi e illustri o a comunità importanti come
quella cistercense.2r6

214. Cfr. Polonio, lsrjtuzioni ecclesiastiche, pp. 145-l4q Ead., Canonici regolari.
215 . lMena17t, Nouveaux monasÍères, pp. 29l-293 .
216. Sub iure iur.tndo rerilalem dicere non compellam sed sub eorum legalitate et

ordine credam evangelils faclis. Appare interessante che in una piìr antica version€ di questa
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Appare comunque diffrcile capire se il comune abbia concesso ai Val-
,:mbrosani privilegi analoghi a quelli che, per esempio, riservò fin dal
:rimo secolo XII ai religiosi del Tiglieto, ossia, in primo luogo, il diritto
:'uso di alcuni boschi.2rT Del resto i Cistercensi espletarono, a Genova
:rme altrove, vari incarichi per conto delle autorità laiche (commissioni di
:r ori pubblici, interventi in qualità di arbitri per la composizione di certi
::rflittì, ambascerie).2r8 La scarsa presenza di San Bafolomeo nelle fonti
:eì govemo cittadino lasciapensare a relazioni abbastanza limitate.

:. Le dipendenze in Corsiaa

Un discorso a parte meritano le dipendenze di San Bafiolomeo situate
: Corsica, pervenute a seguito del legame istituzionale di alcune diocesi
-;rlane col metropolita genovese e del dominio politico esercitato dalla
:=ubblica. La presenza di chiese suflraganee e di nuclei fondiari in Cor-
.::a (e in misura minore in Sardegna) era una realtà comune a molti dei
:i': importanti monasteri liguri. Essa affondava le radici nel tardo secolo
i e nel primo XII, allorché si erano intensificati i contatti tra l'isola e la
l:ferma. L'esiguità degli spazi coltivati che, come abbiamo detto, ca-
'z-:eÀzzava la riviera ligure spinse precocemente le istituzioni regolari ad
r.estire in questa terra ricca di legname, sale e grano. Il comune geno-
!--€ suppoÍò tale penetrazione patrimoniale, contando anche sugli enti

--:aiosi per consolidare il proprio controllo su varie zone dell'isola.'?re Fra
::onasteri antichi San Tommaso e San Venerio del Tino ebbero cellae e

::::se in Balagna, nonché, più in generale, nelle diocesi diAleria, Mariana
: -\ccia, cioè sopmttutto al Centro-Nord dell'isola. Fra i cenobi di più re-
:::te fondazione San Benigno di Capodifaro guadagnò la giurisdizrone su

:.a=a, poi modificata, si aggiungesse exceptís monachis cístercensis ordiùís, a dimostra-
:rc3 di come verso questi religiosi e probabilúente anche nei confronti dei loro numerosi
::r'.3.si la citata esenzione non fosse sembrata inizialmente opportuna (Piergiovanni, G/i
::--Lti civili, pp. 47-48).

2I'1 . Cfl I Líbrí lurium, l,3, 542, pp. 224-226.
218. Cfr. gli esempi citatt in Grillo, Monaci e città, W.248-249.
219. Sui mpporti tra Genova e la Corsica nel primo secolo XII cfr P olonio, Istituzioni

::,.siastiche, pp. 37 ss. Circa il rùolo dei Benedettini ligùri nell'affemazione dell'orga-
::=:zione religiosa e del conÍollo pontificio sull'isola, Scalfati, Cotsìca Monastica, pp.
:. tt-23, 165.
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alcune cappelle in diocesi di Ajaccio e I'abbazia de Cinarca nelvescovac:
di Sagona. Tali nucleì di proprietà erano il frutto di donazioni e vendi-l:
da parte di imporlanti famiglie locali,,,o talora quegli stessi gruppi consor-
tilì che agirono anche in favore di case religiose pisane.22rData la perdi-i:.
dell'archivio abbaziale e i tardi riferimenti alle chiese di collazione, risuh:.
difficile ricostruire coî certezza i tempi e le modalità attraverso cui queste
fondazioni pervennero alla dipendenza di San Bartolomeo. Sappiamo che
nel 1214 il monastero possedeva tre istituti. infatti in quell'anno l'abatr
Giacomo nominava il monaco Filippo sindicum eî procuraÍorem per n-
scuotere i proventi dell'anno in corso dovuti dai rettori di San Pietro dr
Lumio in Balagna (diocesi di Aleria); di Sant'Agostino de Caza (Cacciat
in episcopatu maranensis, ossia di Mariana; e di San Qullico de Alcha
(Arca) probabilmente nella diocesi di Sagona.222 Secondo una memona
anonima del secolo XVIIÌ forse proveniente dall'archivio del monastero
ed oggi conservata presso l'Archivio Arcivescovile di Genova le chiese di
San Pietro e San Quilico sarebbero state donate all'abate Benvenuto223 da
Domenico Tagliafeno, còrso, il 25 maggio 1266, coî atlo rogato dal notaio
Valentino da Varagine.,,a

Può darsi, dunque, che gli interessi dei Vallombrosani in Corsica ri-
salissero alla prima metà del Duecento, o addirittura agli ultimi decenni
del secolo precedente. In effetti fin da questo periodo si era fatta meno
pressante la minaccia di scorrerie piratesche, erano divenute più agevoli le
comunicazioni con l'isola ed anche i monaci gualbefiiani potevano awa-
lersi delle nuove prospettive apede dalla spartizione delle diocesi còrse fra
le sedi metropolitiche pisana e genovese; magari favoriti dai buoni rapporti
stabiliti a suo tempo da Attone con le due grandi città tirreniche. Va inoltre
considerato il precoce rilievo che, a prescindere dal divieto di accipere

220. Plsfalìno, Introduzíone, p.23; ld., Corsica medíevale, pp. 21-22, 41 ss.; Momc-
chiîiMazel, Les églises romanes,ll, pp. 4ll ss.; 433-436; Scalfati, Corsica Monastica,pp.
37 -38, 41, 141, 235-238, 259, 261-2621, P oloíio, Monasteri e comuní, pp. 167 , 180-182.

221. Cfr. Scalfati, Corsica MonastÌca, pp. 151-157,259.
222. ASG, Notai Antichi,'72, c. 1l2v (1274, settembre 26). Cfr. anche Colonna De

Cesari Rocaa, RechelcÀes, p.78;Polonio, Monasterí e comu i,p.l8I.
223. Su questo personaggio, in precedenza abate di SaÍ Giacomo al LaÍono.io, Gi-

scatdt, Origíne delle chiese, BCB, M.R.II.4.9, p. 71. Cfr anche l'epistola di Fulgenzio
Nardi (AAG, San Baúolomeo clel FosJalo, (Memode per l'abazia di S. Baltolomeo del
Fossato>, sec. XVIII, 2 cc. sciolte); e Salone, Cogoleto, pp. 28-29.

224. AAG, San Bartolomeo del Fossato, <<Memorie per l'abazia di S. Bartolomeo del
Fossato)r, sec. XVllI. fascicolo sciolto.
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'ado

dite
:apellas îorse imposto dal fondatore ai suoi primi seguaci, rivestiva per i
\ allombrosani la gestione di chiese con cura d'anime, attestata in vari casi
ìn dagli inizi del secolo XII.225 Sarei propenso, però, a credere che, ancora
rella seconda metà del Duecento, il Fossato non avesse altre fondazioni
:n Corsica oltre alle tre sopra richiamate. In caso contmrio un documento
:ome quello del 1274 ne avrebbe fatto menzione. lnfatti, nel momento in
:ui I'abate decideva di inviare un suo messo sull'isola. spedizione oomun-
:ue impegnativa per l'erario abbaziale, certamente lo inòaricava di gestire
: rappot'ti con tutti gli enti tributari sui quali vantava dei diritti.

II già ricordato erudito Agostino Schiaffino, che ebbe modo di acce-
:ere all'archivio di Sm Battolomeo e segnalò in più occasioni i documenti
:-'i esistenti, riferisce" di alcuni <libri livellari>r concementi anche i beni
::11e chiese còrse. Sulla base di questi testi, in rapporto all'anno 1386 egli
-=lencava sei chiese, per cui alle tre già indicate aggiungeva San Giovanni
3aftista di Calvi (Sagona), forse acquisita dal monastero in seguito all,af-
,lrmazione della colonia genovese (anni Settanta del Duecento); San Sal-
.3tore soggetta a San Pietro di Lumio, e San Lorenzo di <Alicu (Arca.
::ocesi di Sagona).rr6 Gli studiosi modemi hanno cercato di identificare e
:calizzare con precisione questi edifici. Il Colonna de Cesari Rocca men-

:ona le sei chiese.,,7 11 Casanova ne ricorda solo tre.rrs Moracchini Mazel
:entifica San Giovanni e San Pietro, non San Quilico, che però ritiene

::llocabile in Balagna.zre Non scendono nel dettaglio dell'ubicazione pier-
-ltelli e Maiolino.r3o

225. Cfr in proposito Salvestrillr, Sa îa María, pp.52-53tId,D:tsciplina, p.259. Sul
i-2 si veda in genemle Avri:|l, Recherches;Id., Paroísses. Circa la questione della liceità
r< ì monaci di esercitatela cura animantm nella canonistica fino a Graziano, cfr. picasso,
:--:ì canones, pp. 179, 271, con rinvio agli studi precedenti.

226. Schiaffrno, Annalí ecclesíastici.BCB,M.R.ll.3.2, II, pp. 419-421. In età moder-
- :: parla anche di un San Quilico del Cipeo e di ùn San Quilico di Aleria. I redditi della
==a di queste due chiese sarebbero stati ceduti in pieno secolo XVI da uno degli abati
-:r-,rìendatad, essendo il luogo allora in abbandono per le sconerie dei saraceni (cfr AAG,
,:- Bartolomeo del Fossalo, <<Memorie per I'abazia di S. Bafolomeo del Fossator, sec.
, .lll. fascicolo sciolto, e1'Appendice documerlaria del presente volume).

227. Colonla De CesatiRocca, Recherches, pp.77-'18.
228. San Giovanni Battista, San Quiìico e San Piefo (Casanova, I{ir toíre de I'Eplise

; ' . . : .  I ,  p. 235; lV, p. 390).
229. Moracchini Mazel, Les églises romanes,ll, pp. 432-433.
230. Piersantelli, 1//u.rstrazio e, pp. 11-13; Maiolino, Xepertorio deí mond.steli d'lta-

. -j- r, 1 I 7. Cfr anche M olaîd, Rapport, pp. 245 -255 .
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106 I Vallombrosani in Liguria

Fra gli istituti di collazione vallombrosana figuravano almeno tre chie-
se battesimali, cioè San Pieho di Lumio,'?3r San Giovanni Battista232 e la
pieve di Caccia. Quest'ultima era I'unica fondazione situata all'intemo
dell'isola.'?33 Le altre risultavano grosso modo distribuite intomo al golfo di
Calvi e nella regione della Balagna, ossia nell'area più fertile e ricca di gra-
no della Corsica settentrionale, laddove si affermò precocemente il domi-
nio genovese e piìr forti risultarono gli interessi degli operatori economìci
cittadini.'34 Le fonti, sia pure lacunose, lasciano intendere chiaramente che
nessuna comunità monastica vallombrosana si formò intorno alle chiese
possedute dai religiosi.

Il Brizzolara, sulla dase delle testimonìanze fomite dagli eruditi genove-
si, in particolare dal Poch, dal Giscardi e dallo Schiaffino, riferisce di alcune
collazioni compiute dagli abati Giovanni, Lorenzo e Bartolomeo ffa il 1266
e ll1302. Da tali atti si può dedurre che i rettori nominati dal superiore del
Fossato e destinati alla cura delle chiese fossero per lo più sacerdoti locali
e solo raramente monaci del suo chiostro.2r5 Fra questi ultimi era, semmai,
scelto il vicario dell'abate, più o meno a lungo residente in un centro dell'iso-
1a.236 Viene da pensare che in rapporlo alle chiese còrse il monastero eserci-
tasse diritti analoghi a quelli che vantavano gli altri cenobi liguri sulle loro
dipendenze, ossia la facoltà di indicame i rettori, eccetto gli iura sinodalia,e
di consacrame gli altari, ricevendo decime ed altre prebende.

Un atto del 1376 evidenzia come a quella data un monaco di nome Pa-
olo offìciasse San Giovanni di Calvi, chiesa battesimale in qualche modo
concorrenziale rispetto alla sede vescovile di Sagona.'37 Si potrebbe ritene-
re che ormai nel tardo Trecento tale prioria fosse la sede del legato abbazia-

231. Moracchini Mazel, Les églises romanes,Il, p.433.
232. Cft.îeÍcajoli, Chiese di Corsica,p.lI9.
233. Polor'\io, Monasterí e comuní,p. 181.
234. Cfr Petti Balbt, Genova e Colsíca, pp. 122-126, Scalfatl, Corsica Monastica

p.  210.
235. Un breve pontif,cio del 1336 (sul quale cfr oltre, nota 248), affermava che i mo-

naci nom inavano perp et uos vicarios rcculare! curam gerenler parrochionorum
236.Poch, Miscellanee, BCB, M.R.1V5.8, reg. 3, p. 174; Giscardì, Origíne delle

chíese, BCB, M.R.IL4.9, p. 7l: Sctriaffrno, Annalí ecclesiastîci, BCB, M.R.II.3.2, II, pp.
419-421 AAG, San Bartolomeo del Fossato, (Memo eperl'abaziadi S. BaÌ'tolomeo del
FossatoD, sec. XVIII, fascicolo sciolto; Brizzolata, L'abbazia curala, pp. 45-46 Cfr anche
Colonna De Cesari R occa, Recherches, p. 7 8; Scalfatl, Corsica Monastíca, pp. 208-209 .

237.ASG. Notai Anttcrt, 638, Nicolò Garumbero o (Diversi misti Primo> (1376,
dicembre l7). Cfr anche Vestighe corse,638, p.251.



San BaÌlolomeo del Fossato

:, Sicuramente questa era la situazione in pieno Quattrocento, alla vigilia
:.=lla cessione di San Barlolomeo in commenda. Difatti nel 1463 I'abate--:zzaro 

Lipora da Cogoleto (ca. 1442-67),218 ribadendo la sua immedia-
: soggezione alla sede apostolica (Dei et apostolice sedis gratia abbas),
idava la giurisdizione ecclesiastica e l'amministrazione di tutti i posse-
:nenti còrsi a Guirardo del fu Rolando de Lumio rettore della chiesa di
i,:n Giovanni, nominato proprio vicarium con autoritatem, bailiam, iuri-
::tionem el poîeslafem su tutte le ecclesias, loca, terras, domos, villas et
:,: tsessiones nostras in dicta insula.23e

Non sappiamo se fosse prevista una visita periodica, magari annuale,
:e l'abate del Fossato alle dipendenze isolane. Qualora così fosse, è pro-
::.rile che si siano frapposte a tali missioni non poche difficoltà, analoghe
:. --uelle che intomo alla metà del Duecento portarono il superiore del mo-
:;"tero di San Gorgonio sulf isola di Gorgona ad ottenere dall'arcivescovo
:-!.3no la dispensa dal visitare personalmente ogni anno le chiese còrse di
:r-.rpria spettanza.2ao

Nel cercare di capire la natura dei rapporti intercoffenti tra le fonda-
::ni locali e il monastero occorre considerare che al momento in cui la
,-je genovese assurse al titolo di metropolitana, solo le diocesi di Mariana,
'j:bbio e Accia (di nuova istituzione) andarono a dìpendere dall'arcrvesco-
- ligure. Pertanto, qualora quella sopra proposta sia l'effettiva colloca-

::ne delle chiese legate a San Barlolomeo, gran parte di esse, cosi come
:- quelle soggette ad altri monasteri del continente, si trovava in diocesì
r,-:utarie della cattedra pisana. Occorre però considerare I'rncerlezza dei
:::frni fra queste circoscrizioni ecclesiastiche e, soprattutto, il progressivo
ii:bolmento dell'autoritàr esercitata dall'arcivescovo toscano nei confron-
: Jei presuli suoi suffraganei.'2ar Resta il fatto che questa situazione dovette
r:idere in qualche modo sulle caratteristiche della giurisdizione abbazia-
:- almeno fìno alla rifondazione genovese di Calvi negli anni Sessanta del
l':ecento e al suo passaggio al diretto dominio della Superba nel 1294,"'?

: -_r,238. 
Git.u.dt O"igíne delÌe chiese,BCB, M.R.IL4.9, p. 72; Fassbender, -For.tdlo, col.

239. ASG, Notai Anrichí, 832, î. I 16, tezo sottoinsieme, vecchio n. 102, Batfista Vi-
:É., (1463, settembre 8). Cfr anche Vestighe corse,832, p.266.

240. Cfr Scalfati, Corsicct Moúastica, p. 105.
141 . lvt, pp. 7 4, 98, l7 8-179 .
142. In seguito al fatto che il governo cittadino acquistò la fofiezza e il suo territorio

:: J rerto e Iacopo Dotia ( I Libri luríum,1, 7 , 1169, pp. 17 -20, 1294, febbraio 2).
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108 I Vallombrosani in Liguria

nonché, soprattutto, fino alla battaglia della Meloria del 1284, eventi che
consolidarono progressivamente il dominio genovese sull'isola.'?a3 In ogni
caso, se di sicuro il rafforzamento del controllo politico esercitato dalla
repubblica sui territori della Corsica centro-settentrionale, avviato proprio
a pafiire daglì anni Sessanta del Duecento, fu determinante per l'acqui
sizione e la conservazione delle chiese, d'altro canto, per questa prima
fase, direi che le buone relazioni intrattenute dai Vallombrosani anche coi
ceti dirigenti dì Pisa non devono far pensare ad eccessive connessioni tra
azione politica del comune genovese e acquisizioni dei monaci nelle nuove
aree di espansione. Direi pìuttosto che si trattò di un'abile scelta di media-
zione compiuta dai religiosi, capaci di volgere a loro favore i confronti e i
contrasti esistenti da lungo tempo ffa le due potenze cittadine

Per altro verso la riscossione di quanto donrto all'erario abbaziale fu
resa difficile, per i monaci del Fossato, anche dai loro conterranei. Sap-
piamo ad esempio da un atto del notaio Gilberto de Carpena che nel 1352
Papinìano Fieschi, canonico genovese e giudice subdelegato dell'arcive-
scovo Bertrando, scriveva a Giovanni de Mari podestà di Calvi dichiaran-
do di aver saputo da testimonì degni di fede che il magistrato, su istanza
del catalano Bartolomeo de Amagdolo, familiaris et nuncius del vescovo
di Sagona (all'epoca Bemardo),2aa aveva fatto sequestrare (/ècistis capi et
exportari) nonché vendere sulla piazza di Cal:tt pro libito dicti nuncii tre
sacchi di fmmento per oltre tre mine di peso, sottraendoli dalla nave di
Leonardo da Capo Corso che Benedetto, converso di San Bartolomeo e
inviato dell'abate Matteo da Perugia (1332-84),'?a5 gli aveva affrdato per-
ché venissero traspofati a Genova. Nella lettera Papiniano ingiungeva al
podestà, sotto pena di scomunica, di indennizzare, con beni del vescovo di

243. Cft. Tavian| Les relations;Pelll Balbi, Genotta e Corsica, pp. 135 ss.
244. Cfr. Moroni, Dizíonario dí erudizione, p. 139; Cappelletti, Le chiese d'Italia'

XV I -  D .396 .
245. Con ersus et nuncíus dominífTaÍris Malhei abbatis monasterii Sa clí Battholo'

mei de Fossato prope lanuam Ordinís Ualís Ur?ó/osse. Su questo abate cfr' Giscardi, Origi-
ne delle chiese,BCB, M.R.I1.4.9, p. ?1, che indica come data della sua norte ii 1382, forse
per assimilazione con l'anno in cui scomparve l'arcivescovo Lanfranco Sacco; Brizzolara,
L'abbazía curata,p.36; Fassbendet Fos.ialo, col. 1214. Non condivido I'obiezione diAl-
geri, L'attívità larda dí Bamaba da Modena, p. 192, circa la non coincidenza dell'abate
Matteo indicato come tale nel 1332 con queìlo deceduto nel 1384, perché risulta iúproba-
bile che il superiore più volte citato dùrante questo periodo (cfr oìtre nel presente testo) non
sia sempre la stessa pe$ona. In caso contado due abati di nome Matteo avrebbero dol'uto
succedersi I'ùno dopo I'altro nel corso del Trecento.
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,:;gona, il converso o l'abate del Fossato, in ottemperanza alle disposrzront
::-l'arcivescovo che papa Clemente VI, con breve a lui inviato nel 1349
-rno settimo del suo pontificato) aveva nominato proprio giudice delega-

:: a difesa dei beni del monastero.246 Evidentemente il problema nasceva
'.1 fatto che l'ordinario di Sagona, nominalmente soggetto all'arcivescovo
::sano ma per 1o più residente a Calvi forse già dalla fine del Duecento,
:,:teva benissimo accordarsi col podestà della colonia per agire contro gli
:teressi di un monastero genovese.

La vicenda citata lascia intendere che proprio col vescovo sagone-
= dovettero sussistere per il Fossato le maggioti diffrcoltà. Il Poch e lo
ìhiaffrno (piu sinteticamente il Giscardi) traevano dalla documentazione
=:baziale gli estremi!, i una controversia giurisdizionale risalente agli anni
:enta del Trecento, sorta tra il suddetto abate Matteo e il vescovo sagonese
,3iacomo.'a7 Nel 1336 I'abitrato circa la questione, che riguardava la giu-
jsdizione sulle chiese di San Pietro, San Quilico e San Giovanni di Calvi
oarochiales ecclesias Sagonensis dioecesis), era stato affrdato da papa Be-

:edetto XIi all'arcivescovo di Pisa Simone Saltarelli, e sia lui, sia un suo
:uccessore, Giovanni Scarlatti nel 1353, emisero verdetti in favore delle
:rerogative abbaziali.2as La seconda di tali sentenze, che prevedeva, fra
-'altro, il pagamento da parte delle parrocchie di 3 mine di grano ciascuna

246.Il testo del breve apostolico veniva esemplato in calce all'atto(ASG, Notai A tí-
:ii-352, cc. 65v-66r,13 52, febbraio 17). Cfr anche Yestighe corse,352, p. 239. Sui negozi
::ivati dei podestà di Calvi e per I'importanza dei commercio di grano in questa piazza cft.
? :tti Balbi, Genova e Colsica, pp. 123- 124.

24'7. Poch, Miscellanee, BCB, M.R.IV5.8, reg. 3, p. i74; Schiaffino, Annr:rlí ecclesía-
-:ici, BCB, M.R.II.3.2, II, pp. 420-421; Giscardt, Origíne delle chtere, BCB, M.R.II.4.9, p.
-1. 

La questìone è assùnta anche da Brizzolara, L'abbazía curata, pp. 46-47. Su1vescovl
=gonesi del periodo e la relativa incertezza dei lo.o mandati cfr. Moroni, Dizionario dí
':ndizione, p. 139; Cappelletti, Ze chíese d'Italia, XVl, p. 396.

248. AAP, Pergamene, 1567, 2029 (1336, dicembre 3; 1353, settembre ll, stile pi-
.:ro); edd. in l|laltei, Ecclesíae, p. 71, Appendix monumentorum, XIII, pp. 53-59. Sùl
::piomatico dell'Archivìo Arcivescovile, Carrato , Im'entario, pp.23-24. Per la vicenda
:ì anche Colonna de Cesari Rocca, Recherches, p. 78; Moracchini Maze1, Les églises
';manes,Il, p.432. Riguardo alla giurisdizione arcivescovile pìsana in Corsica durante
--:iesto pe odo si veda Carratori, Una visita, pp. 16-20. Da tale stùdio si intuisce come il
=etropolita Giovanni Scarlatti abbia compiuto la sua visita nel 1359 in qualità dì nùnzio
:lostolico più che come superiore degli ordìnari diocesani locali, nonostante I'intellzione
- pafe della curia avignonese di favorire il controllo religioso della sede toscana sulf in-
=É isola, e sebbene il presule pisano da fine Trecento si definisse primate di Corsica. Cfr.
:rche Pasqualini, ,4.rpects de la vie religieuse.

San Bartolomeo del Fossato
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1 1 0 I Vallombrosani in Liguria

al monastero, aiuta a capire l'episodio sopracitato a\ryenuto l'anno prima.
nel quale era stato coinvolto il podestà di Calvi, e si collega ad altri scontri.
sempre fra vescovo ed abbàzia, documentati ancom per il 1353.'?4e

Ulteriori questioni connesse soprattutto alla ripartizione dei diritti di
decima e all'esportazione del grano emergono per gli anni Settanta del se-
colo.250 Un'altra disputa, stando sempre alle testimonianze del Poch e dello
Schiaffino, scoppiò nel 1386, allorché era abate Bartolomeo da Cogoleto,
a seguito di nuove rivendicaztoni rJa parte del presule sagonese, all'epoca
sempre Gualtiero, in rapporto alla giurisdizione su quasi tutte le chiese dei
Vallombrosani. Pare che in tale occasione, grazie alla quale conosciamo
il numero complessivo de4le fondazioni legate al Fossato, I'arbitrato del
fiorentino Ubaldino de'Cambi abbia accolto in parte le richieste dell'ordi-
nario diocesano, ìmponendo all'abate di nominarlo suo vicario. In effetti
sappiamo che durante quello stesso anno il vescovo di Sagona era stato
designato dall'abate Gabriele quale vicario e procuratore generale di San
Venerio del Tino per la gestione di tutte le chiese e i beni di questo mona-
stero in Corsica.25r Forse il prelato ambiva ad una delega del genere anche
in rapporlo alle dipendenze del Fossato, ma sembra che i diffrcili rappor-
ti da sempre intercorsi tra San Bartolomeo e la sua cattedra non abbiano
consentito il raggiungimento dì un accordo.25'?Non è escluso che alcuni
problemi di accesso al mercato di Calvi per i prodotti della chiesa di San
Pietro di Lumio, problemi esistenti ancora in pieno Quattrocento, derivas-
sero proprio da questa annosa e ìnisolta conflittualità.'?53

La situazione emerge con una certa chiarezza da un registro di cancel-
leria della repubblica in relazione all'anno 1442, allorché il doge Tomma-
so Campofregoso, che era stato governatore della Corsica e ne conosceva
bene I'assetto sociale ed ecclesiastico, inviò una supplica a papa Eugenio
IV spiegando come gli fosse stato riferito da Lazzaro Lipora abate di San

249. Moracchini Mazel, Les églises romanes,l\,p.432.
250. ASG, Notai Anllcll, 638, Nicolò Garumbero o <<Diversi misti. Primo) (1376,

dicembre l7; cfr. anche 1377, gennaio 13; 1377, gennaio 15).
251. Cfr Scalfati, Corsica Monastica, p.236.
252.Poch, Miscellanee, BCB, M.R.IV5.8, reg. 3, p. 174; Schiaffin o, Annali ecclesia-

.t/ici, BCB, M.R.I1.3.2, Il, pp. 420-421; GiscaÀr, Origí e delle chiese, BCB, M.R.II.4.9,
p. 72; AAG, San Bartolomeo del Fossato, <<Memorie per I'abazia di S. Bartolomeo del
Fossato)), sec. XVII, fascicolo sciolto.

253. ASG, Archivio Segrelo, 1791, Registri dei Canceliieri, 642, c. l'70v (1449, rr,ag-
gio 31). Cfr anche Vestighe corse, 642, pp. 123-124.
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3artolomeo e da altri cittadini genovesi eminenti (egregii cives ianuenses)
:he il loro concittadino Valeriano de Calderini vescovo di Sagona25a inten-
:eva unire alla sua esclusiva pertinenza le chiese di San Pietro, San Quilico,
lan Giovanni, San Salvatore e San Lorenzo, ossia quasi tutte le collazioni
:el Fossato. Il doge precisava di aver compiuto un'indagine, certamente su
:ocumenti prodotti dall'abate, e di aver appreso non solo che su tali chiese
-iullis iam seculis esercitava la sua giurisdizione il cenobio di San Barlolo-
:eo, ma anche che più volte gli episcopi sagonesi avevano tentato invano di
''iolare i diritti abbaziali, nonostante la sopracitata sentenza emessa dall'ar-
:ivescovo pisano e quella del 1386, enhambe esplicitamente richiamate
::lla missiva. Tommaso ohiedeva dunque al pontefice, in consideraaone
::l fatto che l'abate e i mgnaci mai avevano trascurato t loro fedeli (recte
adabiliterque rexerunt; illarum administrationi prepositi semper fuerint
zctores idonei) e che I'unione con |'abbazia era benvoluta dai parocchiani
:ppidanis Calvi ea unio grala sit), di non avallare tale modifica dell'assetto

:ocesano, lesiva sia degli interessi vallombrosani che della sicurezza della
=pubblica. Quest'ultima, infatti, qualora fosse stata accolta I'istanza del ve-
r-ovo cò$o, avrebbero dowto subire la presenza di rettori nominati da un
:xtore ad essa non sempre favore'uole gàrta ecclesiarum unione. novum in
:Jes dominum induceremus, quod si ex gente nobis infensa episcopus aliquis
:-earetut auÍ hostem intra domum haberemrc aut certe non immerito su-
,:ectum ut hostem); e Genova non poteva permettersi scelte del genere, dal
:omento che Calvi, post Bonifacium, sit quoddam veluti caput Corsice.255
:3rtamente appariva più affidabile al Campofregoso il dominio dell'abate
=l Fossato, su cui poteva esercitare in qualche modo un controllo, che non
:rello di un vescovo evidentemente più sfuggente. Forse già intuiva quanto
'arebbe accaduto l'anno successivo (1443), allorché la diocesi di Sagona
:nne affidata a Giorgio Fieschi cardinale di Santa Anastasia, che vi inviò

::rme procuratore suo fratello; dopo che questa famiglia ebbe deposto e fatto
:,iigioniero il doge stesso.,56

Il documento risulta molto interessante. sia oerché riassume effica-
:emente i termini dell'ostilità fra i Vallombrosanie la sede sagonese, sra

254. In precedenza vescovo di Ajaccio (Cappelletti, Le chîese d'Italia,XVL p. 400
- :zrarchia Catholíca, Il, p. 22'l).

255. ASG, Atchivio Segrelo, 1788, RegisÍi dei Cancellieri, 284, cc. l06v-107r (1442,
r.:jle 14). Cfr anche Vestighe corse,284,p. 111;Franziú, La Corse,p.322.

256. Cfr Polonjo, lslituzíoni ecclesíastiche. p. 295; Musso, aa tira ìa,p.52.

San Bal.tolomeo del Fossato
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perché evidenzia come per poter tutelare i propri diritti l'abate del Fossato
si inserisse nei contrasti tra 1e famiglie genovesì e cercasse di cavalcare le
istanze politiche del dogato. Infine l'atto conferma che nell'archivio ab-
baziale si conservavano esemplari di scritture impofianti in relazione alle
dipendenze còrse del monastero, testi noti agli studiosi del Sei-Settecento
ed oggi non più disponibili.

I Vallombrosani non cedettero mai i loro diritti e si interessarono sem-
pre alla gestione delle chiese insulari, per esempio promuovendone i lavori
di manutenzione.'?5? Dai monaci gualbertiani tali prerogative furono trasfe-
rite ai primi abati commendatari. Lo dimostra un atto del 1470 del notaio
Andrea de Cairo, da cui: apprendìamo come a quella data il rettore della
chiesa di San Pieno facesse pervenire alcune lettere patenti a Urbano Fie-
schi, primo superiore del Fossato estraneo all'antica obbedienza.258 Ancora
nel primo Seicento una relazione concenÌente le sostanze del monastero
contemplava i beni insulari, pur precisando che 1o sfruttamento dei mede-
simi era ormai quasi impossibile.'?5e

Tuttavia i contatti tra il monastero e le sue dipendenze dovettero farsi
nel tempo sempre piir dififrcili. Agli inizi del Quattrocento le scorrerie cata-
lane rendevano molto arduo l'affiusso delle rendite provenienti dalle chiese
còrse di San Venerio del Tino.'?óo Certamente un problema analogo dovette
averlo, in seguito, anche il Fossato, che progressivamente rinunciò alla sua
presenza sull'isola in un periodo imprecisato della piena etàL modema.

11. Fra Due e Quattrocenlo. San Bartolomeo monastero vallombrosano

Il pontificato di Innocenzo III rivestì anche per i Vallombrosani un'im-
porlanza notevole, data I'assonanza del vertice congregazionale con le
scelte di riforma della vita regolare volute dalla santa sede agli ìnizi del
Duecento.26r Il capitolo generale convocato dal primate Benigno nel 1216,

25'7. ASG, Notai Antíchi,832, f.370, secondo sottoinsieme, Battista Vinelli (1458,
febbraio l6). Cfr anche VestÌghe corse,832, p.265.

258. ASG, Norai Antichí,805, a.98r (14'10, aprìle 18) Cfi. anche Vesîighe corse,805,
pp.26l-262.

259 . Cfr. l'Appendice documenîaria del prcsente lavoro.
260. CaúeggÌo di Pileo de Maríni, p.30; lelt. 3'7 , p. 83.
261. Per l'azione rifomatrice di Innocenzo nei confronti dei Benedettini cfr. Conci'

liorun, pp. 240-241; nonché Berlière, 1rn oc ekt II I: Maccaîrone, Studí, pp. 239 ' 241 ' e' ptìt
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del concilio lateranense IV, presentò una connotazione pro-
.r::amente innovatrice delle strutture istituzionali preposte al govemo
T -'Ordine.'?6' 

L'assemblea dei superiori riunita presso la casa madre fissò,
= -'altro, su modello cistercense e per ottemperare ai dettami pontifici, un
:s:;ma di visite periodiche compiute a fini di correzione da emissari del
-::itolo stesso alle fondazoni della familia.zet Inoltre, data la consapevo-
t:za che reformqÍione multipliciter indigemus e che il ripristino della di-
:r::lina avrebbe richiesto un'azione costante nel tempo, il collegio stabilì
-:: i superiori dei monasteri toscani e romagnoli dovessero riunìrsi ogni
:::o e che i "lombardi" lo facessero una volta ogni due. ln questa seconda
=3goria era inserito, come sàppiamo, San Bartolomeo del Fossato, in_
:i:me al cenobio di San Giacomo del Latronorio, la seconda fondazione
Llombrosana della Liguria. I loro abati venivano menzionati fra quelli cui

'-. mponeva di recarsi a Vallombrosa il primo dei due anni orevistì.,6+
Entrambi i superiori della riviera eiano presenti all'assise di Benigno

. re sottoscrissero gli alli: abbas Maifredus S. Bartolomei de lanua, e La_
::nensis abbas Iacobus.26s E la prima volta che 1l praeses del Fossato fì-
.-:ra tra i padri del capitolo vallombrosano. Tuttavia la sua assenza nesli
=i delle assernblee precedenti non significa che egli non rivestisse giiL 

"da
-i:ipo un ruolo attivo nelle sedi in cui si elaborava la normativa consre-
::zionale. Infatti fino al 1216 i testi relativi ai convenîus abbatum ci Jono
:e:r-enuti per lo più in foma molto sintetica. Fra questi solo il cosiddetto
r:reto de cantu deI 1095 e il capitolo del primaie Bemardo databile al'J1 presentano l'elenco degli abati partecipanti.266 per quanto riguarda
: incontri successivi alla metà del secolo Xtt per i quali si disponga di
-:'attestazione scritta,267 considerato il fatto che I'appu.tenza dei cenbbio
:::rovese alla famiglia gualberliana veniva ormai confermata dai privilegi

.: _,:enerale, 226-256, 328-334; \d.., Le cosîítuzioní; Noyelli, La província, pp. 185_194,
- -: 

Samaritani, G/l lr dírízzi, pp. 225-228 Obercte, I/^tation, pp. 55_56; García y García,
---. constitucíones , pp. 2 I 7-2 1 8; Alberzoni, Ex eo, pp. 22_23 .

262. Cfr. Salvestrini, Disciplina, pp. 228, 2j3:t34, 352_355;ld., tun Michete Arcan_
::":.pp. ll7-125. Sùl concetto di "riforma" degli Ordini religiosi in questo periodo cfr la
:.:nte sintesi di Felten.l motíví, inparlic. pp. ISS_tll.

lfl ,lC-Q, OV S+!53!r2,. Cfr in proposito Salvestrini, Disciplina, pp. 349-355.
.,264.4CG, p.60,7r-23r. Cfr al riguardo anche Monzio Compagioni, Lo svltuppo,

265. ACG. P.6lzzt tzo
266. Ivi, pp. 3-4, 6-8.
267. Ossia quelli del 1154,  1158,  1 t60 ,  1171,  1179,  1189,  1190,1206 e  1209.



1 1 4 I Vallombrosani in Liguria

pontifici, non possiamo escludere la rappresentanza del Fossato almeno e
qualcuna di tali convocazioni.2ó8

Occore anche precisare che la frequenza richiesta dal capitolo de-
1216 certamente non venne dspettata. Contingenze e diffrcoltà di variz
natura impedirono il regolare svolgimento delle assemblee generali.':6e Va
aggiunto, infine, che con grande probabilità non a tutti ì consigli effettiva-
mente riuniti poterono accedere i prelati provenienti dalla Liguria. Purtrop
po risulta impossibile conoscere quest'ultimo dato con esattezza perché
nessuno dei vertici tenutisi durante la seconda metà del Duecento presenta
la lista degli abati sottoscrittori. Il prirno elenco nuovamente disponibile è
quello relativo al convehtus dell'anno 1300, nel quale non troviamo il su-
periore del Fossato. Fanno seguito gli atti del 1310, che invece contempla-
no il rappresentante genovese.270 Stando alla già più volte ricordata epistola
di Fulgenzio Nardi, in un protocollo vallombrosano relativo all'elezione d
don Valentino abate generale dell'Ordine (1277) si attestava come all'ope-
razione avesse partecipato Benvenuto superiore del Fossato.zTr

Nel Duecento San Bafiolomeo era in effetti inserito a pieno titolo nella
rete di relazioni che legavano fra loro i monasteri dell'Ordine e che vedeva-
no i religiosi spostarsì con relativa frequenza da una casa all'altra. Del resto
quella mobilità che in origine era stata espressione del vinculum cariÍatis
adesso si configurava come fattore di promozione oppure, all'opposto, quale
shrmento di sanzione per i singoli confratelli e per le loro comunità. Ormai
solo gli abali delle fondazioni principali (per lo più toscane o dell'odiema
Lombardìa) immediatamente soggette alla casa madre potevano aspirare al
titolo di primate. La chiamata alla guida di un chiostro dell'Ordine diverso
da quello nel quale era stata emessa la professione monastica investiva in
primo luogo il religioso interessato, ma indicava nel contempo la posizione
gerarchica della sede di provenienza e di quella di destinazione.

Ad esempio nel 1252 Raimondo abate dì San Giacomo di Stura in
diocesi di Torino fu eletto superiore di San Barlolomeo del Fossato per

268. ACG, pp. 22-51. Per ùn confronto col notevole coinvolgimento dei monaci di
Sant'Andrea di Sest nelle vicende dell'Ordine cistercense cfr Polorrio, Diventare císte\
cersi, pp. 59 ss.

269. Che del resto raramente si tennero a Vallombrosa, dove ìnvece, stando a questi
deliberati, i padri avrebbero dovuto riunirsi. Cfr Salvestrini, Discipllna, pp.232-233.

27 0. ACG, pp. 116-11'/17'3s , 12715 .
2'71. AAG, San Bartolomeo del Fossato, <<l/.emorie per I'abazia di S. Bartolomeo del

Fossato)). sec. XVIIL 2 cc. scìolte.



San BaÌtolomeo del Fossato

È:Tosizione della comunità monastica genovese e con I'approvazione
:;: del generale che dei patroni laici. Egli andava a sostituire il predeces-
;ie Enrico, il quale aveva abbandonato la vita religiosa (viam universe
---nis ingresso).21'?I documenti notarili che ce ne danno notizia mostrano
:;:me l'operazione si fosse svolta in due momenti diversi. Inizialmente il
r,rnaco Anselmo, forse decano, sindaco o priore della comunità, a fronte
.xÈlla deposizione di Enrico era stato indotto, instanciq precum laicorum
:robabilmente i Porcelli), ad eleggere come abate il confratello Vassallo.
l:navia dovevano essersi levate voci di protesta, magari non nel merito
rt:la persona indicata quanto piuttosto per la procedura seguita. Anselmo
,rmò quindi sui suoi passi g l'elezione definitiva fu condotta da lui e da
t:n quattro monaci del Fossato, ossiay'aîer Armanus, frater Gregorius,
t';ter Andrects e frater Johannes. Fra i testimoni di questa seconda azio-
re iroviamo Guillelmo Porcello e Manfredino de Lavania clerico Sancti
!,;rtholomei- La scelta dei religiosi, come già abbiamo avuto occasione di
i:itolineare, fu avallata (aprobo et volo) da Antonius Porcellus patronus
:: -imdator dicÍi monasterii, pro me et pro meís propinquis fundatoribus
:.:3atronis eiusdem, il che non solo dimostra la lunga permanenzà del pa-
:r:nato dei Porcelli, ma fa anche capire come un'operazione impoftante
mel'era la nomina in emergenzà di un nuovo supedore avvenisse con la
:nervisione del protettore laico.2?3

IÌ nuovo incarico costituì per l'abate Raimondo un'attestazione del-
i: .rima che, evidentemente, egli godeva nell'ambito dell'Ordine. I suoi
r*:ori dichiararono di aver agrto bene providentes, et providere firmiter
:-.lentes, affrdando a lui la direzione e la correzione di un istituto senza
obbio più grande, ricco e prestigioso rispetto a quello piemontese che si
E!:iestava a lasciare. Occorre, infatti, ricordare che mentrc il Fossato si
;:rìgurò fin dagli inizi come un istituto direttamente soggetto a Vallom-
:t':sa. il monastero torinese dioendeva da San Benedetto diPiaceîz .214

Risale sempre al 1252 ui documento che attesta il coinvolgimento
ci San Bartolomeo in alcune spinose questioni inteme all'Ordine vallom-

272. Su qùesto personaggio cfr. BCB, Folíatium Notariorum,M.R IIl.4.7, vol. 1, p.
-.l- (1251, giùgno 9), Le carte del monastero dí San Siro di Genova,II, n.538, p.286

-'1. settembrc 25).
)73. ASG, Notai Anticrt, 28, Filippo de Sauli, c.74v (1252, aqlle 28 e 29). Cfr anche

.:.=1asso, Documenti iúediti, pp. 212, 216-21'7 (7252, aprlle 29); Btlzzolan, L'abbazia
i--:ra, p. 34; Fassbendet, Fossato, col.1274.

274. Cfr Casiraghi, 1 \)allombtusaní, pp. 623, 64'Ì-651.
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brosano. In quell'anno I'abbazia madre si era gravemente indebitata ct-rr
alcuni banchieri fiorentini. Nel mese di luglìo il monaco Benedetto (8.-
nediclus monacus Sancti Bartholomei de lanuct ordinis Vallebrosiani.
in rappresentanza della congregazione, consegnò a Giovanni Mangiadc.
ri vescovo fiorentino'?Ts due brevi pontifici concernenti la convocazion:
dell'abate generale a Roma dinanzi al vescovo di Napoli, eletto gìudice ii
detta causa, e la citazione dei mercanti stessi.'??6 A1 di là della vertenza, ch;
certamente sì concluse a favore di Vallombrosa in virtu delle garanzie oi-
ferle dal pontefice,'??7 appaiono interessanti la presenza e I'attività di questc
religioso a Firenze, e forse anche nell'Urbe, per I'espletamento di compit
richiesti dal padre generate.

Non sappiamo se fosse genovese, o comunque ligure, l'abate Giovan-
ni che risulterebbe essere successo a un tale Iacopo nel 1259.'?8 Siamo
però abbastanza sicuri che la sua elezione giunse al termine di un altro
neriodo di relativa diffrcoltà. Tutta la vicenda è riassunta in una serie di
atti notarilì datati 9 e 10 maggio di quell'anno. 11 vertice de1 Fossato era
allora vacante. Frater lohannes, superiore di San Giacomo al Latronorio.
era stato incaricato dal padre generale e dal supremo capitolo della congre-
gazione di compiere la visita canonica all'istituto di Sampierdarena. Egli
doveva porre rimedio all'accertata situazione di crisi patrimoniale in cui
pareva versare la casa genovese a causa dei danni inferti dai religiosi e dai
superiori precedenti, in particolare dal detto Iacopo.2?e Giovanni intende-
va affrontare la situazione senza porsi in conflitto con la locale comunità-
ma venendo incontro alle istanze della congregazione (de consilio et con-
sensu monosterii Sancti Bartholomei eî eciam aliorum monachotum), e
senza trascurare i des iderata detPorcelli, ancora una volta presentati quali
"patroni" e "fondatori" del monastero. Il documento evidenzia come gran
parte dei religiosi che allora popolavano il chiosno fosse di origine pie-

275. Sul quale Salvestlm, Mangiadori Giovanni.
2"/6. Documenti dell'anlica costituzione, 51, pp. 308-309 (1252, luglio l1)
2'7'7. Come etu giì\ accaduto fia 1240e 1245 (Salvest ni, Disciplina, pp 100-101).
278. Giscardi, Origíne delle chiese, BCB, M.R.1I.4.9, p. 71- Cfr. anche Brizzo-

laft, L'abbazia curata, p. 35. Su Giovanni sì veda inoltre BCB, Foliatiun Nolariorum,

M.R.III.4.8, vol. 2, pafte p:rirrlra, c.242v (1268, settembre 11).
279. Cognoscentes quod dictum monastelium Sancti Bartholomeí muha detrimenta'

damna eÍ pericula propter alíenatíones el vendiciones domol'um eî aliat'um possessionum

substinuit et iactulam faclas per abbates et monachos quí hí c rctro ín ipso monasterio

fuerunl, et mcLxíme tempore cloúni lacopi abbatis.
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nontese e lombarda, quasi certa conseguenza dell'abbaziato di Raimon-
!-.-:i0 Questi, infatti, probabilmente era giunto a Genova accompagnato da
.tco o due confratelli tratti dalla fondazione torinese. Ciò dovette Drodurre
:rn certo malcontento fra i membri liguri del convenîus e nei pahóni laici.
i,-:imondo godette ceÍamente di buona fama anche negli anni successivi
: quello delf insediamento. Tuttavia dopo la sua morte emerse la protesta
: si focalizzò contro il suo successore Iacopo, forse anch'egli proveniente
r: oltre Appennino.

Giovanni nel primo documento si limitò a vietare, in qualità di visi-
::ore, l'alienazione di beni abbaziali da parte di abati e monaci del Fos-
íì:o senza licenza del superiore generale, ed impose che un camerlengo
.-=desse periodicamente conto dell' amministrazione finanziaria di ftonte
r superiore e alla comunità locali. In tal modo applicò norme che i capi-
rI generali avevano sancito fin dal 1189,4r aggiungendo ad esse il con-
=co dei patroni laici. Tuttavia, al di là di queste generiche disposizoni,
snbra proprio che l'abate del Latronorio fosse stato chiamato a media-
'e ta la componente padana, in quel momento preponderante (quattro
r,Jnaci su sette), e quella genovese. Pronunciò, infatti, la proibizione,
::;olta all'abate locale, di aliquem monachum a dícîo monasterio expel-
érf, senza aùtorizzazione delle autorità superiori. Inoltre, per impedire il
:retersi di abusi, ordinò che i parenti dell'abate (aliquis propincus) non
îr:iessero trattenersi nel chiostro per più di quindici giorni. E probabile
::e i superiori forestieri, onde consolidare la loro posizione, avessero
:::amato ad aiutarli alcuni congiunti, e questo dovwa aver contribuito
: :omplicare le relazioni coi monaci del posto, irritando nel contempo i
rcroni laici genovesi.2s2

ln un atto successivo rogato dal notaio Niccolò Durante troviamo
:ie l'intera comunità (universi monaci), costituita dai già ricordati sette
:i:Ìfratelli, più Guglielmo praeses di San Paolo di Tortona, in rappre-
ictanza dell'abate di San Sepolcro di Pavia suo immediato superiore,
:-'eegeva all'unanimità Giovanni abate di Latronorio quale nuova guida
ù San Bartolomeo. Forse era stato raggiunto un accordo fra le due anime

280. Fraîris lacobí de Tolifio, îafris Baldoíni astensis l...ffrntris lacobí de Cremo-
N. .iatris Antonii de Mediolano.

281. ACG, p.444,4,; Salvestrini, Disciplina, p. 229.
282. F enetto, Documenti genovesi,DCCCCLVII, notaio Oberto de Langasco (1259,

@r:e 9), pp. 326-321 .

San Bartolomeo del Fossato
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del convenlus intorno alla figura del loro stesso vìsitatore, né pìemontese
né genovese, il quale aveva affrontato la spinosa situazione con apparen-
te rigore ma senza scontentare nessuno.2sr Che l'operazione fosse stata
condotta con l'avallo dei Porcelli 1o dimostra un altro documento redatto
1o stesso giorno e sempre riconducibile al carlolario di Obefio de Langa-
sco. Con esso Antonio, Corrado e Franchino Porcello, unitamente a Fran-
ceschino figlio di Antonio, a nome delf intero loro casato, approvavano
e ratificavano l'elezione di Giovanni.'8a L'indomani quest'ultimo accettò
formalmente I'incarico, riehiamandosi all'autorità del primate e a quella
del capitolo generale.285

Al di là dì apparenti dccomodamenti come quello osservato, le rela-
zioni del Fossato con gli altri monasteri dell'Ordine, specie con gli istituti
padani alla cui "provincia" afferiva, determinarono anche altre occasioni di
attrito. Lo evidenzia una scrittura notarile del 1280, in base alla quale il 21
marzo Ughetto da Zignago, sindaco del Fossato, a nome dell'abate Benve-
nuto e dei confratelli Benedetto e Manuele, di fronte a Lorenzo superiore
del monastero di San Bamaba al Gratosoglio di Milano vicario generale
dell'Ordine in Lombardia, e a Benedetto abate del Latronorio, forse pre-
sente per fornire maggiori garanzie ai cenobiti genovesi, protestava for-
malmente per la visita in capite et in membrís condotta due giomi pnma
dal citato Lorenzo a San Bafolomeo, durante 1a quale eglì aveva deposto
iniuste et non de iure l'abaleBenvenuto. Non conosciamo le ragioni di una
misura disciplinare tanto drastica, che non a caso nel documento veniva
giudicata illegittima. Infatti, stando alla normativa congregazionale, che i
monaci del Fossato dimostravano di conoscere molto bene, i1 vicario del
generale, così come i monaci visitatori, non avevano il potere di depone
un abate. A questa data una così grave sanzione poteva essere commrnata
solo dal padre maggiore e unicamente nel corso del capitolo generale.'?86 Ne
conseguiva I'annunciato appello alla sede apostolica affìnché ai deliberati
di Lorenzo non si desse alcun sezuito.287

283. Ivi, DCCCCLVIII, 1259, aprile 9, p. 328.
284. Ivi, DCCCCLIX, 1259, aprlle 9, p.328-329.
285. Ivi, DCCCCLX, 1259, apdle 10, p. 329. A Giovaùni successe l'abate Giacomo,

attestato nel 12'12 e l2'7 4 (cfr. sopra nel presente testo e Fassbendet Fos.tafo, col. i 214).
286. Cft. Salvestrini, D lsclplÀa, pp. 224-228,364-365.
287. ASG, Notai |gnoli,22, framm. 793, notaio Simoú de Alvaría (1280, maúo 2l).

C1i anche Feretto, Codíce díplomaîico, DCXXVII, p. 29'7.
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San Bartolomeo del Fossato

Nel 1286 fu Lorenzo superiore del Fossato (probabile successore di
ienvenuto)288 a recarsi insieme all'abate di Piacenza, entrambi in veste di
'r;ari del padre generale, a visitare il già ricordato monastero torinese di
i;a Giacomo di Stura, nel quale un gruppo di monaci e di conversr aveva
rL:femente contestato I'opera del locale superiore. L'inchiesta porlò alla
:=nsura dell'abate Ugo, accusato di assenteismo e di cattiva gestione del
io istituto. Due anni dopo, in considerazione del fatto che, nonostante le
:-posizioni dei due confratelli, egli non aveva mutato condotta, Ugo ven-
:e rimosso dal padre generale e inviato a govemare Santa Maria del Ponte
:: Stura e poi San Solutore Minore di Torino (nel 1288 e nel 1289), ossia
re cenobi minori dipendentf da quello di San Giacomo.28e

Episodi del genere lasciano supporre che, di fonte al determìnarsi di
;;-uazioni difficili a livello delle singole fondazioni, il vertice congregazio-
Ele intendesse operare come suprema istanza di giudizio. Non è da esclu-
:tre che il primate cercasse di pacificare i conflitti affidando ai lombardi
: ai piemontesi il controllo dei liguri e viceversa; una scelta che, però,
:::atribuiva quasi sempre non a smorzare ma ad accrescere i contrasti fra
.:eligiosi.

Come sopra ricordavamo l'abate del Fossato Ruggero, attestato secon-
:c il Giscardi dal 1305,,e0 partecipò, insieme al suo suffraganeo del Latro-
:r-'iio (che, come vedremo meglio in seguito, era un fiorentino), al capitolo
-l:rerale convocato nel 1310 dal primate Ruggero Buondelmonti presso il
:=obio di Grignano nella città di Praio.2erIn quell'occasione il superiore
jEnovese venne eletto, insieme agli abati di Piacenza e Santa Reparata di
ì,farradi, fra coloro che dovevano esprimere, unitamente al padre maggio-
-:- i membri del cosiddetto definitorio (electionem eligentium dffinitores).
- :omplicato sistema, volto a garantire una rappresentanza quanto più am-
:i: possibile nella scelta dei vertici congregazionali, podava, appunto, alla
-r,:mina dei definitori, ossia del consiglio ristretto composto da nove con-
ltelli che coadiuvavano il generale nel governo dell'Ordine.,e,

288. Gisca.di, Origrre delle chiese,BCB,M.R.IL4.9, p. 71.
289. Gabotto, Barberis, Le carte dell'Archivío,306, pp.337 -339 (.1286, novembre 2);-i- p. 187 (1289, aprile 22); Casiragh| I vallombrosaní, pp. 638, 652-653.
290. Grscardl, Orígine delle chiese,BCB,M.R.II.4.9, p. 71.
29 l. ACG, pp. 127 15, l35t8
292.Ivi,pp. 128-129\'5'1.In quell'occasione ildefinito o fu composto da tre membd

:s5-:ssi dalla provincia di Tuscia, da tre di quella lombarda e da due di quella di Romagna,
: - il decano di Vallombrosa. Fra costoro figuravano sei abati e tre monaci. Sulle caranerr-

1 1 9



120 I Vallombrosani in Ligurìa

Questo capitolo fu in larga parte occupato dalla questione dello scisma
provocato nell'ambito dellafamilia da Bartolo Ceci superiore di San Mer-
curiale di Forlì. Tale vicenda, da valutarsi nel contesto delle lotte politiche
che travagliavano Firenze in quel periodo, prese le mosse nel 1307, allor-
ché il generale Ruggero, espressione dei guelfi neri e dell'alleanza della
città gigliata con gli Angiò, si rifiutò di comparire di fronte al cardinale Na-
poleone Orsini, legato in Toscana di papa Clemente V, nonché interessato
sostenitore dei bianchi e dei ghibellini, in contrasto coi governi bolognese
e fiorentino.'?e3 I1 cardinale; in qualità di protettore dei Vallombrosani, de-
pose il Buondelmonti e nominò abate generale don Bartolo Ceci a lui fede-
le.'?ea Si aprì una spaccaturdnell'Ordine, accentuata dall'indebolimento dei
bianchi in seno al medesiÍro a partirc dal 1309, allorché cessò la legazione
del cardinale e Ruggero ottenne, tramite l'ambasciatore fiorentino presso
la santa sede, la revoca della propria deposizione.'?es Tali eventi consenti-
rono al Buondelmonti di convocare l'anno successivo il suddetto capitolo
generale, nel corso del quale il contumace abate di Forlì venne privato del
regimen presso il cenobio romagnolo.2e6

Il fatto che il padre di San Bartolomeo si fosse recato al capitolo di
Grignano lascia supporre il suo pieno sostegno alla causa di Ruggero. Egli
rispose alla pressante richiesta di partecipazione avanzala daI Buondel-
monti, il quale esortava a raîîorzare, in un momento di gravi difncoltà, la
pafie della congregazìone da lui rappresentata. Che poi il prelato genove-
se venisse preso in considerazrone anche nella procedura per l'elezione
dei definitori indica come questo agisse in qualità di membro autorevole
nell'ambito dell'assemblea e del govemo dell'Ordine.

Il maggior coinvolgimento degli abati liguri nell'elaborazione norma-
tiva della congregazione vallombrosana si ebbe proprio a partire da tale
periodo. Probabilmente I'appello lanciato dal primate Ruggero nel 1310 e
raccolto anche dal superiore genovese creò una consuetudine di più stabile

stiche e le funzioni di questo consiglio, introdotto con le rifome istituzionali del 1258, cfr.
Monzio Compagnoni, Lo sviluppo, pp.201-206; Salveshini, Disciplina, pp. 228,231.

293. Napoleone era nipote di Niccolò III e cugino del cardinale Latino dei Frangi
pane, ar,versario degli Angioini e dei guelfi neri fiorentini (cfr. Davidsohn, Sloria, IV, pp.
446-460; Willemsen, Kanlínal Napo leon, pp. 29-46).

294. Cfr. ASF, Diplonatico, Passignano, 1307, settembre 8.
295. Cfr Davidsohn, Sl oria,IY. p. 457 .
296. Per gli sviluppi della vicenda cfr. Vasatuto, Vallombrosa, pp.82-91.
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:=quentazione delle sedi istituzionali da pafie di quest'ultimo e dell'abate
-.o suffraganeo. Troviamo infatti il forentino Giovanni, praeses di San
-::acomo al Latronorio, saonensis dioecesis, al primo capitolo riunitosi
:resso la casa madre dopo la definitiva conclusione dello scisma operato
ri Ceci, ossia quello convocato dal nuovo primate Giovanni diAstino nel
-:'3.'7 Quasi cefiamente egli, per lo più residente in Toscana, era stato

rL'aricato dall'abate del Fossato di intervenire anche in sua rappresentan-
a Questo vertice fu il primo per il quale si può parlare di vera e propria
::*lificazione degli atti capitolari. I deliberati composti in tale occasrone
:r: sì configurarono certamente come definitivi, tuttavia rimasero per 1un-
I: iempo i testi base della rîormativa vallombrosana, una copia dei qua-
t :oveva essere conservata presso tutte le case dell'Ordine, nonché fatta
:g-:etto di lettura comunitaria almeno due volte l'arulo.2e8 Il documento
=esso dall'assemblea divenne il punto di riferimento cui si apposero solo
rtziali correzioni all'intemo della nuova edizione promulgata nel l337,ree
r. *-guito della celebre Benedictina emessa l'amo precedente da Bene-
rc=o XII per la riforma dei contemplativi;3oo e poi in quelle datate 1341
--:14),101 1357,30? 1384,303 1410304 e 1455.305 fino alla grande rifondazione

)97. Fîerze, Biblioteca Medicea Laurenziana, Conyenti sopplessi,507 (sec. XIV,
Tir.. enienza monastero di Ripoli), c. lr; ASF, C5,260,224 (sec. XlV, provenienza Vallom-
Ì:rs:). c. 1/. Sull'abate Giovanni del Latronorio cfr. il capitoÌo V

198. Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziaîa, Conyenti soppressl, 507, c. 81/j ASR
:..:60.224. c. l0t.

199. ASF, C5,260,227 (sec. XIV provenienza Passignano).
i00. La quale, pur essendo diretta in primo luogo ai Benedettini neri e non alle con-

Its=zioni, ebbe Ìú dflesso evidente su quelle più vìcine alla curia apostolica cornc appun-
i É lallombrcsana. Cfr. Bullarium diplomanm,4, 1859, VI, pp. 347-387. Si vedano in
n-:cesito: Novelli, Za Provincía, pp. l'11 sgg., 191,204-208 Felteí, Die Ordensreformen;
"t-t=-.- Mo ací, libti, pp. 464-4'7 4; ed. anche Schimmelpfenn|g, The Papacy.

101. ASB CS, 260, 228 (sec. XIY provenienza Passignano).
102. ASF, CS, 260, 232 (sec. XIV, provenienza id.).
-r03. BNCF, Conventi soppressì, G;11.1502, c. 63v-65x I1 volùme contiene anche un

llt::: epistolado degli abati generali Simone (Bencini) e Benedetto da Monteluco.
104. ASB CS, 260, 261, cc. 33r-59/ (sec. XY provenienza Vallombrosa).
-r05. AGCY D.lll.22 (sec. XY provenienza Vallombrosa); ivi, D.IIL23 (sec. XV, prc-

'lg=za id.); BNCF, Co nventi soppressí, C.Vm.1398 (sec. XV provenienza San Pancrazio
ru 

--::nze); 
ivr, Cokventí soppfaest, 8.VU.1897, cfr. cc. 63v-65r (sec. XV, provenienza

qJrcrb.osa), con le successive modiflche del 1459 (AGCY D.III.22, cc. 62v-63l, sec. Xy
nc..=ienza Vallombrosa), del 1481 e del 1484 (BNCF, Conl)enti soppresst, B.VII.I897,
:.1: j--,.59r,, sec. XV provenienza Vallombrosa).

San BaÌtolomeo del Fossato



t22 I Vallombrosani in Liguria

costituzionale del i485 che por1ò alla nascita della Congregazione di San&
Maria di Vallombrosa.306

Alconventus abbatum del133'7 ,tenrttosi ancora una volta a Grignano'r:
troviamo Matteo superiore del Fossato quale membro del definitorio.::"
Egli figura anche presente alla revisione delle costituzioni compiuta ne-
1344, allorché i definitori (dei quali però Matteo non faceva parte), riunitis
con altri abati nel monastero di San Salvi, decisero di appofiare alcune ag-
gìunte e variazioni alle costituzioni del 1341.r' Matteo risulta poi membrc

del supremo e ristretto collegio al capitolo generale convocato, sempre a
San Sa1vi, dal primate Michele Flammini nel 1357 3r0

I religiosi del Fossató e ì vertici dell'Ordine si awalsero, sul finire
del secolo XIV anche di Lanfranco Sacco, monaco di origine pavese tr
gioventu professo a San Barolomeo, poi residente in Santo Stefano, quinrL

abate di San Siro e infine arcivescovo di Genova fra l1 1377 e il 1382.r'
Il legame di questo personaggio con la congregazione gualbertiana, oltre

306. Bullarium diptomatum et prívilegiorum, nI, pp 303-311. Cfr. anche AGCV A 19-
2/57. cc. lr-11v; ASF, C5,260,26, cc.8"/v-95t; AGCY C V20: Nardi' Bullaríum Vallun'
brosanum,\lI, cc.101r- 108/; regesti mss.: AGCV, S II 2: Ziólo nerc d'annotazioni' c. l05r
AGCY C.II.9: (Breve compendio cronologico delle lettere apostoliche, p vilegi' indulti
esenzioni e grazie ...>), anno 1712, cc. 89r-93v; ASF, C5,260,39, c. l0lt Da qùesta dal.

la famiglia vallombrosana non fu piil tecnìcamente ùn o/do, ma urta co gtegatio dell'Ord'

Sancti Bene.lictí. Sul pe odo cfr De Witte, Les moltastères, pp 239-245; Salvestrini, Di-

scipl ina, pp. l5-16.
307. Che presentava il vantaggio di essere facilmente raggiungibile dai confratell:

toscani. emiliani e lombardi (sull'istituto cfr Salvestrini, Disciplina, pp.368,370).

308. Chlisti nomine invocato, adsístentibus nobís wnerabilibus predíctís fraÎríbtL<
nosîrís abbalibus, sílícel dompnis Niccolao Sancti Mchaelís de Pasignano Fesulane dioe'

cesis; Francísco Sanctí Fidelis de Puppio Arctíne dioecesis; Augustino Sancti Mercuriali:

.le Forlivio; Petro Saúctí Benedicrí de Placentía; A drea Fonlane Taonís Pystofiensis dio-

ecesis; Mattheo Sancti B.tîholomeí cle lanua, nec on dompnis Bartholo Cecis monasleri:

I/allisumbrose, Benedicîo Sancle M.vie de Oppleta et Egídio Sanctí Basílidís de Cavanna.

monachís monasterii antedicti, dífrúitoribus dicti capituli generali eleclis concoldíter morc

solíÍo eÍ crssumptis a toto díclo capÌtulo ge erali el ipsorum cotlsilio pariter et assensi
(ASF, CS, 260, 227 , c. Iv).

309. ASB CS, 260, 228, cc. lr- lv.
310. ASF, CS, 260, 232, cc.2t3r.
31 l. Cfr. Giscardi, Otigine dette chíese, BCB, M.R.1I.4.9, p. 7l, CarÍbtaso' Sinodí

genovesi, pp. 46-47,89; Hierarchía Catholica,l, p 281; Macchiavello, Síntomi di cfisí-

pp. 226-218; Polonio , Istituzíoní ecclesiastiche, p. 164. Cft. anche Protondi' Co tfibufo, p.

183 , Algerl, L'attività tarda di Bamaba da Modena, pp. 192-793 , 204. \r Saggi cronologici

o sia Genova nelle sue antichítà rícercata. p 61 sì afferma che aricora in quest'epoca si
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::È dalla tmdizione erudita genovese, è confermato da una lettera che il
eerale Simone Bencini (ca. 1370-87)zrz gli inviò nel 1377 per coîgratù-
,arsi della sua elezione, ricordandogli iI yestrum originale monasterium e
munciando che presto egli si sarebbe recato in visita al Fossato, il quale,
nnque, in quegli anni forse ospitò anche il padre generale.3l3 L'epistola
: aolto interessante in quanto risulta condotta sul duplice registro delle
Èìcitazioni per I'importante responsabilità ricewta dal presule e della re-
trica commiserazione nei confronti di un viÍuoso contemplativo costretto
r ,asciare la quiete del chiostio e ad affrontare tl laboriosum regimen vel
nerilorium ecclesie ianuensís. Dietro tali raffinate e ben costruite conside-
.':zioni, volte a sottolineare lJdifficoltà e i rischi che un monaco inconrrava
:el farsi pastore di una città $i bene considero quanti sit perículi quanti-
r-e laboris aliorum regere animas) abbandonando 1l claustrum che è w
:,:radisus terrestris,3ta sembra celarsi un sottile rimprovero diretto a un
=-ieioso precocemente allontanatosi dalla sua prima comunità. che aveva
:r: volte cambiato sede e che era infine assurto ai vertici della gerarchia
:;:lesiastica cittadina senza forse dimosftare adeguata riconosceiza per il
iostro nel quale aveva iniziato la propria carriera.3rs Va probabilmente
r-sta anche nell'ottica di un "risarcimento" della societas monaslica ab.
Ì"ndonata I'impoÍante commitenza artistica realizzafa da Lanfranco rn
irore del Fossato, ossia il polittico di san Bartolomeo attribuito a Bamaba
= Vodena del quale riparleremo.

La missiva del primate Simone ci conferma che ancora a fine Trecento
--sbate di Vallombrosa interveniva pemonalmente nella vita delle fonda-
:oni "lombarde'.3'6 Lo evidenziano anche eli atti delle visite canoniche
::-'mpiute presso i monasteri della Toscana é del Nord Italia dai generali
S:mone (nel 1372-73), Benedetto da Monteluco (nel 1388-89), Bemardo
Sianfigliazzi (nel 1402-06 e 1412) e Francesco Altoviti (nel 1463), nonché

::Eseryavano presso il monastero documenti attestanti la provenenza dell'atcivescovo dal
=:obio vallombrosano.

312. Sul quale Sala, Dizionario,I, pp. 57-58; Salvestrini, Disciplina, pp. l17, 119-
:)_ 362-366, 37 t-377 .

313. Fui passus usque nuper et immo iter non arripui in Lombardiam f...f nunc au-
ii:- Deo danle saníÍatÌ prtsine redditus, ctdhuc supersedebo per alíquos dies.

314. Sì parla anche dellapetdita de qualí po u quietis consolationis et pacís per intta-
::r::ndere un cammino che conrJuce ad impetuosum pelagus, ad procellosum mare.

315. BNCF, c.VI.1502, c.3v (1377, gernato 14, da pisa).
316. Cfr. ad es. ivi, cc. lr-3r, 18v. 59r,60v-61r, 67 rg ASF, C5,260, 39, c. 96v.

San Bafolomeo del Fossato
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1.22 I Vallombrosani in Ligurìa

costituzionale del 1485 che portò alla nascita della Congregazione di Santa
Maria di Vallombrosa.306

Al conventus abbatum del1331 ,ten:utosi ancora una volta a Grignano,sr
troviamo Matteo superiore del Fossato quale membro del definitorio.roi
Egli figura anche presente alla revisione delle costituzioni compiuta nel
1344, allorché i definitori (dei quali però Matteo non faceva parte), riunìtisi
con altri abati nel monastero di San Salvi, decisero di apportare alcune ag-
giunte e variazioni alle costituzioni del 1341.30e Matteo risulta poi membro
del supremo e ristretto collegio al capitolo generale convocato, sempre a
San Salvi. dal orimate Michele Flammini nel 1357.rr0

I relìgiosfdel Fossatd e i vertici dell'Ordine si awalsero, sul finire
del secolo XIV, anche di Lanftanco Sacco, monaco di origine pavese rn
gioventu professo a San Barolomeo, poi residente in Santo Stefano, quindi
abate di San Siro e infine arcivescovo di Genova fra ll 1377 e il 1382.ì:
Il legame di questo personaggio con la congregazione gualbediana, oltre

306. Bullarium díplomaîum eÍ privilegiorum, rrr, pp. 303-311. Cfr anche AGCY A.l9-
2/57, cc. 1r-l1v; ASF, C5,260,26, cc.87v-95u; AGCY C.V20'.Nard| Bullaùum lallun'
brosanum,lll, cc. l0l r- 108i"; regesti mss.: AGCV, S.ll.2: l/òro eto d'annotazíoni,c l05.
AGCV, C.II.9: (Breve compendio cronologico delle lettere apostoliche, privilegi, indulú
esenzioni e grazie .. .>), anro 1712, cc. 89r-93v; ASF, C5,260,39, c.101v. Da questa dara
la famiglia vallombrosana non fu piu tecnicamente un o,'do, ma una congregatio dell'Ordc
Sanctí Benedicti. Sul periodo cfr. De Witte, Les monastères, pp. 239-245; Salvestrini, Di-
scipl ina, pp. 15-16.

307. Che presentava il vantaggio di essere facilmente raggiungibile dai confratell:
toscani, emiliani e lombardi (sull'istituto cfr. Salvestini, Disciplina, pp 368, 370).

308. Christí nomine invocato, adsisteútibw nobis venerabilibus predícîis fraÍribtc
nostrís abbatíbus, siliceî dompnis Niccolao Sancti Michaelis de Pasignano Fesulane dioe'
cesis; Franctco Sakcti Fidelis de Puppio Aretíne dioecesís; Augllstíno Sa cti Mercuriali.:
de Forlírio; Petrc Sancti Benedíctí de Placentía; A drea Fo tane Taonis Pysloriensis dio-
ecesis: Matlheo Soncti Barlholomei de latxua, necnon dompnís Battholo Cecis monasÍei:
Vallisumbrose, Benedicto Sancte Marie de Oppleta et Egídio Sa cti Basílidis de Cavanna
tnonachis mo asteríi anledictL dífrnítoríbus dicti c.tpituli generuli eleclís concordíter moÈ
solilo et assumptis a toto dícÍo capílulo getxerali el ipsolum consilio paríÍer et assens'.
(ASF, CS, 260, 227, c. Iv).

309. ASR CS, 260, 228, cc. 1/-1r.
310. ASR C,t,  260, 232, cc.2r-3/.
311. Cfr Giscardi, Origine delle chíese, BCB, M.R.II4.9, p 7l; Cambiaso, Slrod

genovesí, pp. 46-4'1, 89, Hierarchia Catholíca,I, p. 281; Macchiavello, Síqtomi di crisì
pp.226-228;Polonio, Istituzíoní ecclesiastiche, p. 164. Cfr. anche Rotondi, Contríbuto,P'
183 AlgeÌj, L'attívità tarda di B arnaba da Modena" pp. 192-193,204. ln Saggi crono logic:
o sia Genova nelle sue antichità ricet cata. p. 6l si afferma che ancora in quest'epoca i
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San Bartolomeo del Fossato 123

:le dalla tradizione erudita genovese, è confermato da una lettera che il
3enerale Simone Bencini (ca. 1370-87)t, gli inviò nel 1377 per congratu-
;:ni della sua elezione, ricordandogli ll vestrum originale m.onastenum e
anunciando che presto egli si sarebbe recato in visita al Fossato, il quale,
omque, in quegli anni forse ospitò anche il padre generale.3r3 L,epistola
: molto interessante in quanto risulta condotta sul duplice registro delle
:ìlicitazioni per l'importante responsabilità ricewta dal presulé e della re--!rica corìmiserazione nei confronti di un virhroso contemDlativo costretto
:. lasciare la quiete del chiostto e ad affrontare il laborioium resîmen vel
ueritorium ecclesie ianuensis. Dietro tali raffrnate e ben costruità conside-
=zioni, volte a sottolineare le"difficoltà e i rischi che un monaco inconrrava
:el farsi pastore di una città Si bene considero quanti sit periculi quanti-
;Le laboris aliorum regere animas) abbandonando ll claustrum che è un
:aradisus terrestris,3ta sembra celarsi un sottile rimprovero diretto a un
=ligioso precocemente allontanatosi dalla sua prima comunità. che aveva
air volte cambiato sede e che era infine assurto ai vertici deìla gerarchia
::clesiastica cittadina senza forse dimostrare adeguata riconoscenza per il
5iostro nel quale aveva iniziato la propria carriera.3rs Va probabilmente-,sta anche nell'ottica di un "risarcimento" della societas monasÍica ab-
=rdonata l'importante commitenza arîistíca rcalizzata da Lanfranco in
ivore del Fossato, ossia il polittico di san Baftolomeo athibuito a Bamaba
= Modena del quale riparleremo

La missiva del primate Simone ci conferma che ancora a fine Trecento
--abate di Vallombrosa interveniva personalmente nella vita delle fonda-
:oni "lombarde'.316 Lo evidenziano ancbe gli atti delle visite canoniche
:.ìmprute presso i monasteri della Toscana e del Nord Italia dai generali
Srmone (nel 1372-73), Benedetto da Monteluco (nel 1388-89), Bemardo
3ianfrgliazzi (neI 1402-06 e 1412) e Francesco Altoviri (nel i463), nonché

roJeúavano presso il monastero documenti attestanti la provenenza dell,arcjvescovo dal
-:obio r al lombrosano.

312. Sul quale Sala, Dizíonarío,I, pp. 57-58; Salvestdni, Disciplina, pp. ll7, l19-
:J- 362-366,37 t-37', |  .

313. F i passus usque nupel eî immo iîer non atipui in Lombardíam 1...f nunc au-
":\. Deo dante sanitati pristine redditus, adhuc supersedebo per alíquos diei.

_314. Si parla anche dellapefiita de quali portu quietis consolatíonis et pacis per ltrrta-
-ar clere un cammino che condùce ad impeluosum pelagus, ad procellosum mare.

315. BNCF, c.VI.1502, c. 3v (1377, gennaio 14, da pisa).
316. Cfr. ad es. ivi, cc. 1r-3r, l9v, 59r, 60v-61r, 61r; ASF, CS,260, 39, c. 96y. I
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124 I Vallombrosani in Liguria

dai loro legati.3rT Certamente i monasteri liguri risentirono positivamente
dell'azione che i vertici congregazionali intrapresero a difesa dalla com-
menda e per la ricerca dell'unità, almeno fino ai primi decenni del Quaf
trocento,3Ì8

In ogni caso le forme di padecipazione della periferia alle scelte del
govemo centrale si ridussero sensibilmente. A partire dagli anni Ottanta
del secolo XIV non troviamo più il superiore del Fossato ai capitoli ge-
nerali. Non stupisce 1'assenza di Matteo al vertice del 1384, dato che pro-
babilmente egli morì proprio quell'anno. Tuttavia, per quanto riguarda il
periodo seguente, viene da pensare che al nuovo superiore Bartolomeo da
Cogoleto (ca. 1384-143!)ne In lasferta in Toscana sia sembrata un viaggio
inutile e costoso, compiuto per andare a ratificare decisioni ormai prese so-
prattutto da altri.320 Non a caso proprio questo abate prefelì cercare, come
vedremo, forme diverse di promozione per il proprio istituto nell'ambito
dell'Ordine e dell'ambiente genovese.

Le cose cambiarono ulteriormente e in modo radicale dopo il 1467.
anno della morte dell'ultìmo abate vallombrosano Lazzaro Lipora. Il ce-
nobio fu, infatti, ceduto in commenda e le occasioni di contatto coi mag-
giori istituti dell'Ordine si fecero ancora più diffrcili e sporadiche. Ciò
non significava che le due fondazioni liguri non facessero più parte della
famiglia regolare, o che avessero reciso ogni legame, anche ideale, con
l'aniicafamilia di appartenenza. Forse vi fu addirittura una certa resistenza
al passaggio del monastero in commenda, in linea col citato atteggiamen-
to difensivo espresso della congregazione. Parrebbe dimostrarlo I'istanza
avanzata proprio nel 1467 dai religiosi di San Barlolomeo all'ambascia-
tore (oratore) del duca di Milano Francesco Sforza dominus di Genova (f
1468), per il tramite della Signoria fiorentina, cioè della suprema magistra-

317. Cfi. Salvestrini, Disciplina, pp.347 ss.
318. Sui tentativi di difesa degli Ordini religiosi in rapporto alla cessione in commen-

da dei loro lnonasteri cfÍ.Picasso, Commenda; Alle o gini,pp.5l-52.
3I 9. Cfr. Schiaffino, ,.4 nnali ecclesíastici, BCB, M.R.ll.3.2, II, p. 421; Giscardi, OrÈ

gíne delle chiese,BCB, M.R.II.4.9, p. 72. Cfr. anche AAG, San Bartolomeo del Fossato,
<<Memorie per l'abazia di S. Bartolomeo del Fossato), sec. XVIII, fascicolo sciolto; Varaz-
ze, Archivio privato (Irvrcar>, Pergamene, A, II (1437).

320. Secondo quanto riferisce I'epistola di Fulgenzio Nardi, nel 1455 fabate inviò in
sua vece al capitolo generale il monaco Benedetto, il quale, in ogni caso, venne eletto tla i
definitori (AAG, S4r? Bll rtolameo del Fossato, <Memode per I'abazia di S. Bartolomeo del
FossatoD. sec. XVII. 2 cc. scìoltel.
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San Bartolomeo del Fossato t25

:LLr: della repubblica toscana, affinché il monastero di Sampierdarena, già
Ì".i:sato al commendatario Urbano Fieschi protonotario apostolico vescovo
: :rejus,3,ì fosse riformato dai confratellivallombrosani di San Salvi. La
:-;siva precisava che I'interessamento per la vicenda da parte dei fiorenti-
r -rz giustificato dal fatto che i monaci ài San Salvi <in rurta la cithà nostra
uro in grandissima venerazione et habiamo inteso che la loro buona fama- 

è nota ancora a Genova)). Inoltre la richiesta fatta pelenire dai reli-
rrsi del Fossato, desiderosi di essere accolti nella congiegazione vallom-
:r:sana <<d'observanziD istituita appunto dai Sansalvini, era appoggiata
ur-he da <molti cittadini genovesi).3r,

Sebbene a questa data gli osseruanti fiorentini alimentassero la scis-
,lr::e dei Vallombrosani e l'accoglimento della loro riforma componasse'iesione 

ai dettami di Santa Giustina di padova - principi foftemente av-
,=:ati dai monaci della casa madre, timorosi di perdere I'antico prestigio e
; -ùro stessa identità , nel caso di San Baftolomeo I'eventuale passaggio
u'obbedienza veneta veniva invocato per il tramite di un prestigioso liti-
r-r. San Salvi appunto, che era ancora compreso nell'Oràine gualbertia-
:r. In altre parole, se a Firenze i Sansalvini auspicavano un piogressivo
:rbandono della tradizionale obbedienza nella prospettiva di dir vita a una
::lgregazione di osservanza improntata ai principi di Ludovico Barbo e
iÈ: suoi seguaci (obiettivo effettivamente raggiunto fra 1463 e 1495),313
l Jenova il richiamo degli scismatici fiorentini rappresentava per i Val-
anbrosani un modo di restare uniti ad alcuni rappresentanti dellafamilta
u:_zinaria e la possibilità di rivendicare una certa autonomia dal govemo
::e esercitava il nuovo abate commendatario.

_Non sappiamo quale esito abbia avuto questa richiesta av anzata negli
.uri Sessanta. Tuttavia una successiva testimonianza risalente al l4g0 la-
u:: supporre che un legame istituzionalmente non definibile con San Salvi
: :ol suo movimento si fosse effettivamente instaurato, magari approfittan-
i: dell'indebolimento dei Fieschi durante il periodo del dominio èsercitato
iu Genova da Galeazzo Maria Sforza (fra i468 e 77.). Sappìamo, infatti,
;:re in_qlell'anno papa Sisto IV (di origine ligure) concessè-a un religiosó
ie- suddetto monastero fiorentino, tale Luca Lissore proveniente dallacon_
:=gazione Sancti Salvii de observantia, di recarsi à San Bartolomeo e di

321 . Cft. Hierarchia Catholica, lI, p. | 55 .
322. ASF, Sígnor| Mínutari,8, cc.7v-8r, 8r-8, (1467, ottob.e 2).
323. Cfr. Zuccarcllo, I Vallombrosani. pp.27-34i Salvestrini. Disciplina. pp. l3-15.
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essere accolto da Urbano abate commendatario'3'za Ciò farebbe pensare cat

i Sansalvini avessero allora superato l'opposizione al Fieschi - manifesta

da tutta o da una parte della comunitàr monastica genovese allorché il du;t

di Milano cercava di limitare i1 potere della sua famiglia , e che nel corsr

degli anni Settanta, mentre era ancola fode lo scontro tra gli osserwanti e rz

casa madre, seguendo strategie già sperimentate in Toscana, i primi ave;

sero cercato 1'appoggio di quel prelato per guadagnare alla loro accolita i'

cenobio di Sampierdarena. Tuttavia il Fossato rimase saldamente in manc

al superiore seùlare e fu; quindi, conf,nato al margine sia della lotta trz

luito'rnu.otuni . sansalvini,ìia dei progetti di riforma che cùÎalleÍizzaronî
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I'Ordine durante l'ultimo"ventennio del secolo XV'^ .' 
fnf"tti aì cenobi liguri non fa alcun riferimento ll Memo.riale scit-

to d"il;;ú;;ùgiore Éìagio Milanesi (1480-1514)''' colui che istituì lz

ò"trg."grri""" íisanta Màtia di Vallombrosa alla quale il F.ossato certa-

menie n"on aderì.3'?6 Questo primate, che cercò faticosamentedi ricompone

t:'l"iie iittit"i*itia àopo iidramma della scissione operata dai Sansalvinì-

""t "út" "ti"tt"tza 
energie per riguadagnare alla sua obbedienza alctne

io""Aurl*l p".ifoiche;' e-fo' e pr- rì cèdere l'ormai p":9."flìd3b1T 
$-

tuto eenovese che aveva invocato la riforma dagli scismahcl. suol nemlcl'
""'' 

3i po" t.ntu aubbio concludere che. dopo la stagìone dei due longe-

vi abati Bartolomeo da Cogoleto e Lazzaro Lipora, i vincoli del Fossatc'

con l'anlica societas di Gi&anni Gualberto si allentarono sensibilmente-

Esclusa - come vedremo - una breve ed effimera restaurazrone m prena eÉ

modema, nella sostanza i contatti non furono più riallacciati'

12. Le contribuzioni alla camera apostolica

Un aspetto pafiicolare del rapporlo esistente fra il monastero e I'Ord-

ne vallomùrosano fu costituito daìla partecipazione del Fossalo alle co*

i-.iu"rì". nt*fi dovÍe dalla familia alla camera apostolica' I dati relat-

324. ASY, Atmadio 39, 13, c. 14lt (1480, ottobre 28) .
:ZS. eSf, CS, ZOO, 260. Questo tesìo è in corso di edizione critìca a cura di chi sc'

'"' 
,r6.to si deduce chiaramente dal suddetto Memo ale' che enumera hìtte le et

a"lf'oraìn" passut" alla nuova Congregazione fra gli anni Ottanta del Quattrocento e:

Drimo decennio del Cinquecento
327. Cfr Vasatu rc, Vallombrosa, p ' 157 '



San Bartolomeo del Fossato

llono a stmppare dilazioni di vario genere, condoni ed eseniioni.so
La tassa dowta dall'abate di Vallombrosa per il citato servizio. rima-

:nvariata dal 1298 al 1454, ammontava a j000 fiorini d'oroIr ed era

._ .:28. Rationes Decímarum, Líguría marítíma, 464, p. 79 744, p. 154; Il2g, p. 2OO;': . ' : - a. 244.
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: alle somme gravanti sul monastero evidenziano, in una prospettiva di
:rnparazlone con altre case gualbeúiane e con alcuni chioshi genovesi, le
rr_-ronibilità dell'istituto nel corso dei secoli.

Vediamo alcuni esempi maggiormente significativi. Nelle rationes de_
:trtrum del XIV secolo San Baftolomeo compare per la prima volta in'r::zione alla decima triennale che gli enti eccleaiasti;i d elli Liguria mari_
:,""'-: dovevano versare nel periodo 1363-66 e stando ai regisÈi superstiti
- =ulta aver pagato in due rate un totale 10 lire. per la d.ecíÀa del 1310_73
gr irono imposte 5 lire il pri.mo anno, 10 entro il secondo termine del se-
ilcdo anno ed altre 10 enho l'ultimo temine del terzo anno.32s Giusto per
:= ul confronto, San Siro e Santo Stefano circa il primo triennio indicàto
raro tenuti a corrispondere un totale di 34 lire e I jsoldi il primo e 30 lire
-.:t-ondo.rro

Ma possiamo osservare anche altre contribuzioni. La tassa per i servi-
: -'omuni era dowta da tutti i detentori di benefici maggiori, cioè di sedi
'*-'ovili e abbaziali con una rendita annua superiore ai 100 fiorini. Essa
irrjisteva in una somma di denaro equivalentè alla terza parte del frutto
rs in anno del beneficio goduto, e doveva essere versata ogni volta che il
meficio stesso passava di mano. Il papa prowedeva alla n-omina del pre-
cn:- quindi questo si obbligava a solvere èntro un certo tempo la quantità
n ::naro prescritta; solo a quel punto gli veniva consegnata la lettera di
mr-.risione. Il servizio, che iniziò ad essere richiesto alli fine del Duecen_
,u- ', eniva destinato per metà alla camera apostolica e per metà al collegio
,:ru-:inalizio, che prowedeva a distribuire lè quote ai suoi componenti pre_
tr::l in curia al momento dell'obbligazione fatta dal prelato. Ogni servizio

:rrne era, inoltre, accompagnato da cinque servizi minuti, óiascuno di
:-a corrispondente alla quota percepita da un cardinale, i quali andavano':rzionari e a familiari dellaiuria romana. Sappiamo daìarie testrmo-
rze che i pagamenti venivano diluiti in piu raie e che non pochi enti

-ì19. Ivi, 114 e I 15, p. 40. C1ì. anche oltre nel Dresente testo.
ijO. Cfr. per l'esempio di Vallombrosa. Salt istnni. santa lVaria. pp. 253-254.
: 3 l. Hobeîg, T.txae, p. 268.
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indubbiamente molto elevata (seconda in Italia solo a Montecassino)'::

corrispondendo ad oltre 7 chìlogrammi di oro fino.r33 San Bartolomeo co[-

pare n;1 registro solo per 1'anno 1328, allorché doveva-versare 50 fiolini ::

it", operar" ona comparazione con altre fondazioni vallombrosane, vedi;

mo che nel 1310 1a badia fiorentìna di Ripoli conispose ben 250 fiorim, a:-

testandosi poi sui 66 dal 1348 al 1447; l'abbazia milanese del Gratosogli:

ne cedette 130 (1331-4S) e 65 (1405-48); Passignano in Chìanti, dal 13i:

al 1454,333,113.3r5 In rapporto a Genova vediamo, invece, che San Benr-

gno di Capodifaro ne doveva corrispondere. a metà Trecento, ̂1^33; San:;

Stefano 160 e San Siro 200. Infine la curia arcivescovile fra 1299 e 14il

era debitrice dì 1000 fiorini.336 Da tali dati possiamo dedune che ìn quest

periodo il Fossato si presentava come un benef.cio di media entità'

Ma sulle finanze delle fondazioni vallombrosane più che le contribÈ-

zioni per la camera apostolica pesavano i ÍÌequenti versamenti all'erari;

della òasa madre. Daitesti capitolari siamo informati circa l'imposizion:

di tasse che nel 1234 furono Àtabilite per consentire agli abati generali C

recarsi a Roma a rendere la visila ad limina apostolorun 33T Ancora pit-

eloquente appare la decisione presa dal capitolo generale ne1.1310 i

quindi sottosòritta anche dagli abati del Fossato e del Latronorio ivi pre-

senti - per far fronte aglì onorari dell'al'rrocato e del procuratore generai:

dell'Oràine residenti piesso la curia pontìficia. I1 problema del salario d:

corrispondere annualmente a questi due emissari era talmente grave ch:

332. Che ne doveva pagare 2400 {ma per i l  1370 fu esentala da Urbano V) L-uni i

alto cenobio tassato per j00ì tìorini era Santa Ciustina di Padova Cfr' ivi' pp 76,2l-:

Dell'Omo, Mo tecassíno, pp. 303-304
333.Ún fiorino pesavà di media circa 3,5 grammi d'oro (cfi in prc-p-osito Goldr:-

waite, Mandich, Sludi sulla moneta. p. 30) Ovviamente la cifra tonda di 200o.fio nì, clE

teo cameùte doveva conispondele a un terzo del íÌufto di un anno, è ìn realtà ìndìce delu

mancanza di una valutazione precisa circa la reale capacjtà contributiva dell'islituto, no:

ché della scarsa analiticita nólla detenninazione delle ricchezze ìmponìbili tìpìche deì,r

fiscalità pontificia (e non solo) di qnesto periodo. Cfr' al riguardo Cammarosano, l4lr

metlievaîe, p.223. Sul peso dei t ibuti imposti dalla camera apostolica e sulle-resistenze a:

essi opposiè dagli enti icclesiastici, specie regolari, tra Due e Trecento. cfi il testo anco-'

validó ài erias,Ta C,4 iesa, pp. 16l-162; ed anche Spinelli. Aúonachesimo'p' 541Paravidri

BàgliaÍ| Per una sîoria, pp. 30-42.
334. Hoberg, Taw4 p. 17 4.
335. Cfr ivi ,  pp. l '73,175,281.
336.Ivi ,  pp. 63, l '79,325,32'7.
33'7 . ACG. o.'1653'61.
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San Bartolomeo del Fossato

r rianificazione del riparto della relativa spesa occupò un'intera sesslone
r: capitolo. Si decise, infine, che 1a somma sarebbe stata divisa in quote
ii tutti i monasteri della congregazione. Sotto pena di scomunica, le case
nr: grandi (monasîerium maius) awebbero vemato ciascuna 42 soldi e 6
o=ari bolognesi ogni anno, quelle mediane 25 soldi e 6 denari della stes-
ia îoneta, quelle piccole 17 soldi.xs La cifra totale, non calcolabile, era
;cza dubbio ragguardevole. Resta da capire a quale delle tre categorie
:,:denziate appafienesse San Bartolomeo, poiché dai testi non si evince.
l-uiderando, però, che si tlattava di una fondazione direttamente sog-

3ma a Vallombrosa e prowista di proprie dìpendenze, viene da pensare
:e- almeno inìzialmente, sia stata inserita nella prima tipologia e quindi

_r=r'ata della contribuzione p-iù elevata.

| - -lndrea da Genova e Ia YiIa di Giovanni Gualberto

I'lella vicenda dei rapporti tra San Barlolomeo e la congregazione val-
urbrosana un capitolo a parte merita l'opera di Andrea da Genova, per-
irir,aegio che nel 1419 compose l'ultima delle l4Íae antiche di Giovanni
:ulberlo ed una messa in onore del medesimo.33e Nel prologo della sua
:rosizione agiografica I'autore dichiara di averla realizzafa su commis-
;ir:ee di Bartolomeo da Cogoleto abate del Fossato. Recenti studi dedicati
r. --,resto testo hanno evidenziato come esso, oggi consewato in due esem-
rrri uno dei quali forse proveniente dall'abbaz ia genovese, costituisca la
::r: ampia esposizione d'età medievale relativa alla vita del santo fiorenti-
u-*- comprensiva, nonché in qualche modo riassuntìva di tutta la cospicua
:n:izione precedente.3ao

i38. lvi, pp. 137-139, in paltic. 139'?a'z7. Uno schema analogo di ripartizione era stato
rurr:to anche in precedenza.

I3 9. Andrea da Genov a, ntu (ASF, CS, 260 ,223 , cc. 2r-62r;260,243, copia del seco-
rr i--!'ll). L ed. critica dell'opera a cura di R. Angelini, con prcmessa storica di chi scrive, è
î :=o di stampa presso la Società Italiana per lo Studio del Medioevo Latino, Firenze.

340. Fabrícare videlicel unicum opus de scríptís diclorum díscipulorun (ASF, CS,
.rr,- 123, c. 2v). Sulle varianti di Andrea rispetto all'antedore tradizione agiografica cfr
J::ascoli, Il testame to, p. 120. Andrea inviò all'abate Bartolomeo anche rìn'epistola
r{:neíte alíqua addild alla l4la stessa CNovara, Biblioteca Capitolare S. Gaudenzio, C
,1 lliscellane.t agiog'af.a e liturgica su sah Gioranni Gualbeflo, cc. 179r-119't),letteta
rN:É e ramandata insieme ad una trascrizione della tr/ita compiuta nel 1687 (ivi, cc. 81r-

129
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Andrea si configura come un biografo colto e raffrnato,3ar che ben co-

nosceva le fonti e aveva evidente dimestichezza con l'ambiente monashc!'

di cui trattava. La stesura della l/ita fii Îorse compiuta e cerlamente prepa-

rata in Toscana, poiché lo scrittore dichiara espressamente di aver letto le

antiche narrazioni, habitis de archivis maioris monasterii Vallumbrose e:

monctsterii Sancte Trínitatis Florentine 1.. ) mihi traditis Flotentie, cioè

in occasione del viaggio da lui compiuto nel settembre 1419' Egli, però'

aggiunge che una parte delle sue ìnfotmazioni denvava ex aliis gestis ha'

blis ei scriniis diîi monasteriì Sancti Bartholomei de Fossato, ossia dz

volumi, forse copie, epitomi oppure volgarizzamenti della ntu di Attorc

presenti nella biblioteca dell'abbazia genovese.r42
Come dicevamo la lhta dr Andrea fece la sua comparsa nel primo

ventennio del Quattrocento, ossia durante un periodo di relativa pace e'

oossiamo dire" di sostanziale concordia fra le case dell'Ordine Tale situa-

2ione si legava alla rinnovata fedeltà al papato; disposizione che non era

stata intaccata né dall"'esìlio" avignonese. né dai contrasti tra le diverse e

contrapposte obbedienze che avevano lacerato il tardo secolo XIV343 Lo

dimosiràva l'ìnfluenza di Caterina da Siena su Giovanni delle Celle (ca-

13|}-ca. 94), eremita ed epistolografo vaLlombrosano' cui la.santa rivolse

un appello íffinché lui e i suoi compagni sostenessero la pur discussa figu-

ra di Urbano Vi e il definitivo ritomo della curia a Roma.saa
Allorché il concilio di Costanza pose fine allo scandalo dello scisma

elevando al soglio pontificìo il cardinale Oddone Colonna, il quale prese

il nome di Martino V (i417), i Vallombrosani si fecero interpreti del clima

di speranza che accompagnava la rifovata unità della Chiesa,3a5 e ripropo-

seró in oiir occasioni iloio valori fondativi, all'insegna della lotta contro

la con'uzione del clero. Senza dubbio la progenie spirituale del santo fio-

l /'7v), e ad una Missa iú honore sancti loannís Gualberti serrprc di An&ea (ivi, cc 180r-

I 8 I v). Cfr in proposit o arche Tnniz, Testihloníanze, pp. 21 5-216

341. Cfr Cremascoli, Le Yrtae latine,p. 168.
342.ASF, CS,260,223,c.2v Sulle iaratteristiche dell'opera e il Íattamento delle

fonti rinvio alf introduzione di Angelini in corso di stampa.
343. Cf. Alberzoni, lr nocenzo III; Sal\estttni, Disciplina' pp 181-244'

344. Cividali, Il beato Gioranni, pp.369-3'71; Dedel, Domenicaúi; Picasso, Sanla

CaÍerina: Jungmatr, Caterina, p. 48\Branbllla,Itinerari' pp.10-l2 Per linfrusso delle

posizioni cateiiniane sul laicato genovese M acchlavello' Sinîomí di crisi'p'221
' 

345. Cfr in proposito Miglio, sl oliografa ponÍificia' p. 7I ' Bracke, Le orazioni, pp'

137-138; Casciano, 1/ ponti faato, pp. 150-151, 155.
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San Bartolomeo del Fossato

ì=ino aveva subito nei decenni precedenti un processo di contrazione che
r':\.a interessato sia il numero dei confratelli, decimati dalle pestilenze
lr:- secondo Trecento e da una sempre più evidente crisi vocazionale, sia
n=llo degli istituti che si riconoscevano nella congregazione. Alcune case
::ao state inimediabilmente perdute, alne già sperimentavano commende
:-"-'rne all'Ordine, altre ancora - come si evince dalle visite canoniche
:rs.rltavano costituite da pochissime unità.3n6 In ogni caso all'aprirsì del

"::olo decimoquinto la congregazione non af&ontava, come era accaduto
tr rassato e come presto si sarebbe nuovamente verificato, particolari ten-
*r:ni interne e forze disgregatrici. Essa beneficiava del favore della santa
vL=e e ancora si riconosceva tell'autorità del padre generale. Proprio negli
u:ri in cui Andrea da Genova si recava in Toscana per cercare le antiche
'i:cii sulla vita del Gualberto e comoiva. dandone conto nel suo dettato
'Èografico, un devoto pellegrinaggìó ai Luoghi cari a'l prrmo pater,I'Or-
i:e esprimeva, anche attmverso la sua opera, forti istanze di unità e di
:::ovata affermazione.

ll papa cui guardavano i cristiani d'Occidente come al rifondatore
t'l'Ecclesia universalis, in quanto cardinale diacono di San Giorgio al
.:iabro era stato anche protettore dell'Ordine vallombrosano.3aT I monaci
r::que si aspettavano dal loro supremo pastore la difesa da insidie ester-
rÈ- come la pressante tutela della Repubblica fiorentina, ed un impulso
:r$ante alla concordia interna a danno di quei pochi ma importanti cenobi
::e. pur fedeli alla memoria del comune fondatore, non accettavano pas-
ì:;amente, come abbiamo già ricordato, la supremazia della casa madre
-rcita dalla tradizione; senza contare alcuni chiostri di area senese, che
:-. endicavano, soprattutto per ragioni politiche (dettate da antiche rivalità
- Siena e Firenze), una maggiore autonomia istituzionale e religiosa pur
rell'ambito della riconosciuta e condivisa obbedienza.

Martino manifestò sempre il suo favore per i regolari toscani e per 1e
{,}nze avanzate dal primate di Vallombrosa. Nel 1422, alla morte del pa-
r: Bemardo Gianfigliazzi (superiore dal dicembre i400), confermò come
:-erale Riccardo abate di San Pancrazio a Firenze, eletto dai confratelli
;;:t omnium voce concorditer,la8 L'anno sesuente sottrasse alla commenda

346. Cfr Salvestrini, Disciplina, pp. 347-389.
347 . BNCF, Conventí soppressí, G.V1.1502, c. 111r ( 1409, aprile 25). Cfr. anche Va-

e=ro- Vallombrosa, p. lll.
348. ASF, Diplomatico, Vallombrosa, 1422, maggio 2'7.
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e afndò definitivamente all'Ordine l'antico chiostro benedettino di Mon-
teverdi sulle Colline Metallifere (diocesi di Massa Marittima).34e Fra 1421
e i431 pose a capo di vari cerrcbi dellafamilla personaggi graditi al supe-
riore generale.3so Nel 1424 nominò I'abate del Fossato giudice in pat"tibti:
per una causa che vedeva contrapposti un personaggio forse legato a ur,r
chiesa dìpendente da San Bartolomeo e la curia arcivescovile.3sr lnfin:-
nel gennaio 1426 concesse alla congregazione il monastero casentin$e
di Santa Trinita in Alpe, utile ai religiosi per la sua collocazione presso .:
strade che portavano verso Arezzo e I'area umbra.35'?

Andrea giunse a Firenze nello stesso anno in cui il papa si trovava in ci:-
tà (1419), e nel momento in cui ne promuoveva I'ascesa a sede metropolitè
na.353 Viene sponlaneo chie.dersi se tra questi fatti sia esistita in qualche modr
una certa connessione. Appare logico che il superiore di un monastero irr'
portante ma relativamente periferico rispetto al centro dell'Ordine, come en
la fondazione genovese, che aveva concepito un progetto di grande rilievc
per I'intera congregazione alla quale apparteneva, avesse deciso dì favorim;
l'effettiva esecuzione chiedendo la collaborazione dei confratelli toscani :
inviando l'agiografo da lui incaricato di riscrivere la l4ta del primo padre
ispiratore nella terra originaria della congregazione stessa, scegliendo il mo-
mento in cui quest'ultima si poteva fregiare della presenza nobilitante de,
sommo pontefice. Bartolomeo si garantì in questo modo l'assenso del padre
generale, I'appoggio dell'intera famiglia vallombrosana e, in forma implicir:
ma non meno impoftante, anche la probabile approvazione del papa.

Del resto" come è stato amniamente sottolineato da coloro che hannc
affrontato lo studio critico delfopera,35a la narazione agiografica di An-
drea si inseriva in un contesto di rinnovata attenzione per il fondatore de:
Vallombrosani, per la sua vita e i suoi miracoli. L'interesse era vieppir:
evidente all'interno della congregazione, come dimostra la lunga lauda
anonima conservata alla Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze che ri-

349. Cfi. ASF, Diplomatico, l'allombrcsa, i423, agosto 21; ASF, C5,260,23, pp. l{
18; 260, 138, cc. 121v-123r, 134r-162v;260,260, c. 40v; Salvestrini, Sarta Maria, p. lI5.

350. Vasatùro, Vallombrosa, p. 1 12.
351. Caúeggío dí Píleo de Maríní,lett. 133, p. 196.
352. ASF, Diplomati.cq Vallombrosa, 1425, gennaio 31. Sìr tale istituto Salvest ni.

Santa Tt'inita in Alpe.
353. Bíatca, Martíno V. pp.624-625.
354. Cfr. Villoresi, San Gíovanni, pp. 125-127l' Aígellrri, Gregorío da Passignano.

pp. I48-149. Cfr. anche Spotorno, ,tfo,,ia /etteraria,II, pp. 14-75.
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rÈ-.corre in versi le tappe più significative dell'esistenza del paterltss ma
-ergeva anche in ambienti esterni rispetto ai chiostri dei suoi seguaci,
:r:. autori attivi nella Firenze di Cosimo i1 Vecchio. Si pensi, per esempio,
i santo arcivescovo Antonino Pierozzi (1389-1459), che all'interno del
n.r \,asto Chronicon di storia universale- nei caoitoli dedicati alla vicenda
r. monachesimo, inserì, come exemplum. un pìoprio riassunto della Vita
n Giovanni scritta da Attone da Pistoia, coredandolo di interpretazioni e
:::dèrendogli una certa originalità.356 Anche un altro domenicano, Giovan-
r :a Corella (1403-83), nel quarto libro del suo Theotocon dedicato aPie-
n :i Cosimo de' Medici ultimato nel 1468, fornì una detfagliatananazione
u:.lcuni episodi salienti nella vita del santo, come I'atto dì misericordia
,=so l'assassino del propriofratello e il conseguente miracolo del Croci-
L.-.cr a San Miniato al Monte presso Firenze.357

Occorre rilevare che nel primo Quattrocento, forse ancor più che in
*:che precedenti, la santità costituiva una sofia di blasone, sia per le fami-
gr: socialmente in ascesa, sia, come è owio, per gli Ordini religiosi, i quali
:r:-.'avano nei loro membri assurti agli onori degli altari efficaci strumenti
u :iir ampia promozione.s58 D'altro canto la figura di Giovanni Gualbeto
! .i sua antica casa sul pre-Appennino toscano destavano ancora la devo-
:rre di tanti fedeli laici, soprattutto a Fìrenze, ma anche nelle campagne.
-.: Jimostra, fra altri testi, il cosiddetto Codice Rustici (1425), un libro di
'' -E.:gio dettato da un orafo fiorentino, che nella prima parte sì dilunga sulla
,ri:rra e la descrizione, accompagnate da eleganti e cromatiche figure, di
ru:ne chiese piìr importanti della città e del territorio. Tale autore riferisce
;-.icenda del Gualberto mostrandosi debitore delle oiÌr antiche fonti val-
,úEbrosane, alle quali aveva attinto anche il biografo genovese.'5e Tuttavia
:!::,lelie immagini tratte da opere di varia natura, come Ia Croníca ctttadi-
:i i Giovanni Villani (prima metà del Trecento)f60 e sottolinea la devo-

-155. BNCF, Fondo Nazionale,II.IY.6T . Cfr. in proposito Matini, la vita di San Gío-

:56. Antonini Archiepiscopi Florentinì Crronícorum,tit.){V,pp.548-553; cfr Salve-
tî:a,:- ltltonino e il monachesimo.

li?. lohamis De Corella Theotocon, ){VII, pp. 1-110 (libri I-lI) e XIX, pp. 381-468
::t ill-lV): lV, w 200-253.

-1 58. G\idt, Note sull' agiografia, pp. 221-222.
li9. Firenze, Archivio del Seminario Arcivescovile Maggiore, Zióro intitolato Dímo-

r--:tne dell'a daîa, c.34v.
-.60. Yìllar.i, Nuova Cror?icd, V xvn, vol. l, pp. 188-189.
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134 I Vallombrosaùi in Ligùria

zione hibutata a questo santo, nel cui nome a Vallombrosa si liberavano _ú
indemoniati. Alla medesima tradizione possiamo collegare una novella ie
1466 che ha per protagonista una fanciulla di San Godenzo, in Muge1.:.
posseduta dal demonio. Dopo un tentativo di esorcismo a San Salvi, co.-:
viene podata a Vallombrosa, dove le viene imposta la reliquia del bracar
di Giovanni, e un eremita esperlo di negromanzia (figura forse ricalcata su
quella di Giovanni delle Celle)36r la lìbera immediatamente dalla sua t--
gica condizione.36'? Ricordiamo, rnfrne, II Paradiso degli Alberti aftîibur''i
a Giovanni Gherardi daPrafo (1367-1446), che evoca <i santissimi luogl

[. ..] di Francesco, di Romualdo e di Giovanni Gualbefo>>.r63
Ai testi letterari si uriisce, in una sorta di unico se pur non sempre in-

tenzionale progetto celebmtivo, una bella immagine di Giovanni Gualberri
rintracciabile tra i molti sarti che assistono all'Incoronazione della Vergin:
dipinta nel 1414 da Lorenzo Monaco per I'altar maggiore di Santa Maria de-
gli Angeli a Firenze. Il padre dei Vallombrosani è riconoscibile nella centin:
destra di questo polittico, subito dietro san Romualdo fondatore dei CamL"
dolesi (alla cui famiglia apparteneva tale cenobio florentino).r6a Egli appar:
vestito dell'abito grigio e contraddistinto dalla Croce astile che quasi sempr:
lo caratterizza. E in età abbastanza giovanile un dato che non scaturisc:
solo dai tratti somatici, ma che risulta anche dall'assenza del bastone, la cele-
bre "gmccia" che identificava, presso i Vallombrosani, la dignita abbaziale"'

, e porta la barba e i capelli bruni, ad incomiciare un volto affilato alquanti
personalizzato il quale si stacca in maniera netta ha quelli più generici ch:
l'afista ha riseruato ad altri santi vicini. La sua raffisurazione accanto a u:

361. Che fu condannato ad una lunga penitenza nell'eremo, appunto, delle Celle pre,-
so Vallombrosa per un non meglio conosciuto peccato commesso ln gioventu forse condE-
cibile all'attività di negromanzia (cfr Da1 Pino. Eremitismo libero, pp. 400-401).

362. Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziaîa, Antínori,l30, cc. 10r-22r. Sta curar-
do l'edizione di questo testo la dott.ssaAngela Maria Iacopino, che ringrazio per la segna-
lazione. Circa la devozione a Vallombrcsa e la tradizione esorcistica collegata alla figura C
Giovannì Gùalberto cft. Srgal. La possessron.

363. Il Paradiso,lib.II, pp.'7 5-'7 6.
36.4.lconogrcfa di San Giovanní Gualberto, pp.31-32,49. Sul monastero cfr. or"

Caby, A propos .
365. Cfr anche i frammenti di polittici att.ibuiti a Lorenzo di Niccolò salentì al 140:

e 1410-15 (Coftona, Accademia Etrusca; Assisi, Convento di San Francesco, collezioni
Fede co Mason Perkins), e il trittico raffigurante la Vergine e santi di Francesco di Antoni(
databile al 1415-16 (Cambridge, Fitzwilliam lltseùm) (lconograJia di San Giovanni Guai-
berto, pp.40-43,46). Sulla "gruccia" abbaziale, Caneva, Belluzzo, Pattorale a tau.
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San Bartolom€o del Fossato 135

-ushe personaggio come san Zanobi, antico vescovo e protettore della città
- Firenze, sembra quasi voler segnare una sofia di riconciliazione tra i mo-
:ci vallombrosani e l'episcopato locale, superando I'asprezza degli antichi
.z.poúi cafttferrzzati dallo scontro fra il giovane Giovanni e il presule simo-
:aco Pietro Mezzabarba (ca. 1061-68).366

Certamente l'opera del genovese Andrea si inseriva in un clima di de-
,'zione e in senso piir ampio culturale il quale l'aveva preparata e che cer-

:r:ente la seguì; un clima di cui partecipavano i monaci e gli altri autori e
::: non era sentito solo a Firenze e in terra di Tuscia. Non è da escludere che':rtento 

perseguito dai religiosi del Fossato, e in modo paticolare dal loro
r:eriore, fosse quello di consolidare il ruolo del monastero nell'ambito del-
; congregazione allora proteua dal pontefice. Come abbiamo già osseruato,
:i:se sembrò oppoúuno all'abate Bariolomeo scegliere nuovi canali di pro-
r,rzione del suo cenobio che non fossero le sole preserze ai capitoli generali
: :li ancor più rari incarichi nei ranghi del definitorio. per altro verso il com-
r-,o affidato ad Andrea si potrebbe anche spiegare con una convinta adesione
e- superiore di Sampierdarena al programma di restaurazione dell'autorità
:r:ndficia, il una Genova che, stanti la sostanziale fedelta del suo presule al
î;:ato romano ed una non convinta adesione ufficiale a quello avignonese
-104-05), su pressione di Luigi lI d'Angiò si era poi in certa misura schie-

;c: con Baldassane Cossa, in seguito papa Giovami XXIII.36? Sappiamo,
r:"rti, che il superiore del Fossato figurò, insieme agli abati di alhe im-
:ti.ranti case vallombrosane, tutte toscane, fra i padri presenti al concilio dirte (1409), ove Baldassarre determinò I'elezione di Alessandro V, al quale
trtesse come pontefice I'anno seguente.368 Forse il padre di San Bartolo-

i66. Sulle opere d'arte che att€stano la devozione nei coùfronti del santo aeli inizi del
,:-r=ocento si vedano anche le numerose raffìgurazioni dj Ciovanni realìzzate-per alcuni

rir, irti pratesi (Sant'Agostino e San Bartolomeo delle Sacca) databili agli anni l4l0-20,
, . -:-nde tabemacolo via o proveniente dall,odiema viaAretina a Fienze volgamente
!t ,: .(del Madonnone)), salente al 1410-12 (Iconografa di San Giovanni Gualber.to, pp.
-  .  

- L7  
t ) .

-167. Cfr Fenetto, ao scisma in Genova, pp. 132-143; Macchiavello, Sintomi.tí cri-
r :E, 137-238i Puncùh, Il marescíallo Boucicauî, pp. 2l-2'7; p:uncth. Att'ombra, p. 253;
e:t:o-Grandescisma,pp.209-210,22|-222.Cft.ancheIcartolaridelnotdioSimonedi
--:..:.-.co de Compagnono, nn. 69, 70, pp. 15l-56 (1409, agosto l7).

-:ó3. Cfr Ciscardi, Origine delle chíese, BCB, M.R.11.4.9, p.'12; Mjl:let, Les pòres,
- :, 176 (per gli altri abati vallombrosani: della casa madre, di Grignano, di San Salvi,rl!,.iJano, Forcole, Pacciana, Razzuolo, Ripoli, Santa Trinita di Firenze, San pancrazio,

i;lu !tr:.ia- San Donato di Siena, San Fedele di poppi, Spùgna, Mont€scalari, San Fabiano

r>



136 I Vallombrosani in Liguria

meo aveva contribuito attivamente a presentare ì Vallombrosani come fede:
sostenitori dell'obbedienza romana, e l'Ordine lo premiò concedendogli :
suo sostegno nell'opera di rifondazione memoriale e agiografica elaborata :
vantaggio delf intera famiglia regolarc.

Del resto non dobbiamo trascurare il fatto che l'operazione promos:ìi
dall'abate de1 Fossato potesse anche andare incontro a un'esigenza di riaffe:-
mazione locale, veicolando un messaggio di integrita morale e relìgìosa ne:
confronti della chiesa e della societèr genovesi. Agli inizì del Quattrocenir
la citta, ribellatasi nel 1409 al dominio del re di Francia, era appena uscii:
dalla tragedia della cosiddetia (guerra di mezzo>> (I4I4-15), frutto degli en-
demici contrasti tra le differenti fazioni familiari, e guardava con speranze
all'accordo raggiunto tra gli Adorno e i Campoftegoso, patto che aveva affi-
dato il govemo al doge Tommaso Campofregoso (con Battista da Montaldoì-
conferendogli un ampio margine di potere personale del quale disporrà finc
a,|1421.36e Nel primo decennio del secolo e duante il successivo dominic
visconteo (frno al 1426) I'arcivescovo Pileo de Marini (1400-29), compor-
tandosi in modo non troppo diverso da altri presuli zelanti dello stesso perio
do come il già ricordato Antonino da Fìrenze, prestava molta attenzione alla
vita dei regolari. Nel 1421 era giunto ad elaborare, in un sìnodo diocesano-
una normativa che proibiva la permanenza deì religiosi fuori dalle rispettive
case, se non con autonzzazione dei superiori notificata dall'arcivescovo, ìn-
sistendo fortemente su moralitÈr e disciplina ecclesiastica.sTo Il de Marini era
un personaggio colto e intransigente, imposto dalla santa sede in contrastc
col clero capitolare;37' un prelato dai forti principi cui monaci e 1?ati pre-

di Prato, Montepiano, ní. 198, 272, 216, 2L'1 , 219 , 226, 233 , 23'7 , 238, 240, 249 ,268, 2'l l-
217 ,218,332,511, pp. 739-41,'142-43,745, 750, 776). Il nome dell'abate, Bartolomeo d;
Cogoleto, non figura nella lista, compare solo la sua dignità.

369. Cfr in proposito Georgii et Iohannis Stellae Annales Genuenses, pp. 319-322:.
AgostiÍo Giustiniani, Annalí,llb. V carte cr-xxvtr-cr-rcrú], Mnsso, La tifannia, pp. 50-51.
Cfr anche Id., (El stato nostro)), p. 201.

370. Synodi dioecesafla", costitùzione IX, pp. 13-18. Sull'attività moralìzzatrice de-
vescovo Pileo nei confronti del clero e del monachesimo, sia maschile che femminile, cfr-
G€orgii et Iohannis Stellae Annales Genuenses, p. 268|- Carteggio di Pileo de MarínÌ, ht-
troduzione, p. l7; lell. 26, 30-32, 3'7 , 4'7 -50, 61, 78, 149, pp. '7l-72, 74-'19, 8l -84, 88-92-
102, 118,227-28; Macchia.rello, Sintomi clí cnsi, p. 240; Polonio, U alfare di slato,pp.
324-325; Ead.. Grande scismo, p. 217.

371. Carteggio di Píleo de Mariní, Introduzíone, pp. l0^ll,28;. M.acchiavello, Stnlo-
mi di ctisi, pp.235-236; Pnr'\cùh,Il tuarescíallo Boucicauî,pp. 18-19. Poloíio, Istituzíon:
ecclesíastiche, pp. 166-167, 176-1'7'/, 179-180, 291, 35'7 t Ead., Grande scisma, pp. 208.
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San Bartolomeo del Fossato

=!'ano cerlamente molta attenzione presentandosi come sDecchiati custodi
:e- lJa disciplina, ma dal quale dovevano anche in qualche modo difendersi,
i:'adendo, ove potessero, la loro autonomia nonché l,apparten enza a obbe_
arnze sovraterritoriali.iT, Inoltre, per quanto riguardava nèllo specifico i Val_
'rnbrosani, una vecchia vertenza oppàneva fin dall,epoca defl'arcivescovo-.e:chi, predecessore del de Marini, un tale Clementeìi promontorio (sem_
:r-- a Sampierdarena, località in cui sorgeva la chiesa vallombrosana di San
i,rtolomeo della Costa), alla curia episcopale, in relazione ad alcune que-
r'lni patnmorìiali delle quali {'abate del Fossato fu nominato giudioe, come

uòìamo già ricordato, nel 1424.i?3 N el mano 1409, allorché pileo de Marini
i: stato destituito e il canonfco Giovanni da Godiasco reggeva il govemo
.*--a diocesi in qualità di vicario e amministatore in spiritiAhbus er rcmpo_
v :tnts, fratrem Melchionem de Staihano, monacum,' diaconum monasterii
's:cti Bartholomei de Fossato aveva ricer.uto gli ordini sacri da Simone;eschi delegato del vicario, esponendosi in questo modo al rischio dell,an_
riln]ento da parte del presule in seguito raintegrato.rTa lnfine nel 1413 i
m,:nicj della Cattedrale. alla presenza dell,arciveìcovo, avevano accettato
r!; dlchiarazlone con la quale egli aveva ritenuto assolto da scomunica il
,rrr: confratello Marco de Burgaro, che aveva intentato una causa al caDitolo
;r:nt domino abbaîe monasterií Sancti Bartholomei de Fo.sato-.is

D'altro canto in citta le istanze di riforma erano alquanto dififi:se. ll go_
,r:o. sconvolto dalle lotte intestine, denunciava la decadenza dei costumr.

-: CÈ anche Puncuh,All'ombra,pp.250-251. Sui rapporti del de Marini con gli umanisti
:y=.1\t,,C::rtgCfio tli Pileo de Marini, Introctuzione, pp.15, l9; lett. 87, 90, td9, pp. 133_
..* 38-140, 163-164i Guida deèli Archivi capítolarí, p. 68.

-ì72. San Bartolomeo rìsultava eselte dall'autorità dell,ordinario in occasione della
*--.Tp9jtl sulle chiese e gLi altri luoghi pii dell'arcivescovado genovese da Urbano VI
u.-ìJTlBelgrano.,/ /116trazioncdel rcgirrro-p. jq6t.sul leesenzionidei regolari  inquesro
nr':co_e nella p-flma eta modema, e per i cotflitti con l,ufficio epi scopale cfi. Zarîi, Ordíni
'r-:. rsi, pp. 348-356.

173. Cfr. sopra, nota 351.
314. I caftolari del notaío Simone de Compagnono, n. 3g, p. 95. Sui vicari cfr, in

375. I cartolari del notaio Simotxe de Compagnono, n. 107, pp. 232_233. In ogni caso
nor-i:e quello stesso anîo Aítotllo de prementorio, motaco del cènobio di Sampierdarena,-ruÈ' :la dal de Ma ni la chiesa cùrata di San Marziano di Bosio nella podesteria di parodi
- -e: e al presbitero G:oglielmo de Fossato, rettore della chiesa di S antaMaria dj Mezza-
|ù!n:- era aflìdata la chiesa di San Gjovanni di Semovigo, vacante per la continua assenza

I
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l l 8 I Vallombrosani in Liguria

avrebbe in seguito nominato dei ceÍs ores morum, si occupava del monache-
simo femminile e invitava a predicare alcune figure di spicco delle famiglie

ossewanti, come Giacomo della Marca e Bafiolomeo Texier.376 I Vallombro-
sani si conÍÌontavano con il fiorire dì movimenti e istituzioni che facevano

del rigorismo la loro carta di presentazione. Basti citare la fondazione e l'ag-
gregaZione a Santa Giustina di Padova, alryenuta per volontà dei Gtimaldi e

àegii Spinola ffa 1413 e 1415, del monastero genovese di San Nìccolò del

Boichetto, primo istituto legato alla nuova rete benedettina situato al di fuori

delle terre venete 377 in rapporto al quale è attestato uno scambio di scritti
edificanti (le ntu dei santi padrivolganzzale daDomenico Cavalca) propric

coi religiosi del Fossato.rft Ma si pensi anche alla piccola famiglia monastica

della Cervara, attiva dagli anni Venti, unione di ìstituti lìguri inizialmente au-

tonoma, in seguito conffuita nella con gregazioîe de unitate-31e Erano gli anfr

in cui si affetmavano esperienze significative di rinnovamento spirituale e

forme di sperimentazione della vita comunitada rappresentate, per esempio.

dal monastero "doppio" di Scala Coell dell'Ordine di santa Brigida, sorto in-

tomo al 1413.380 Pèi converso durante questo stesso periodo si assisteva alla
crisi irreversibile di alcune delle fondazoni benedettine piu antìche, come ir
primo luogo Santo Stefano, ceduto in commenda al cardinale Ludovico Fie-

ichi ne1 1401 e poi sottratto al superiore "assenteista", nonché suo nemico-

dall'arcivescovo Pileo, rientrato in sede dopo I'elezione di papa Alessandrc

V nell'ottobre 1409.:st
La committenza di una nuova Wta di GiovanrLr Gualberto contribuiva

dunque, a ribadire, in un momento delicato per i religiosì genovesi, allor-

ché ii profilava un contrasto fra I'arcivescovo e papa Martino, l'autonomia
del più antico istituto vallombrosano della Liguria.38'z L'opera compiuu

3'76. Supplíche di MarÍùIo V, Intl'oduzione, p. 24; Polorio' Istítuzioní e.ccleriastich'-

pp. 303, 351-j58; Ead., (Jn alfare di stato. pp.323-326. Circa l'intervento dei poteri laic

nèlla vita delle istituzioni religiose cfr. Chittohrl, Stati rcgionali' pp.114-175' 177-l8o'

377.Pellco,It primo nànastero cassínese, pp. 415-417; Polonio, lstituzíoni e'clesic-

st iche, p.299,
378. Cfr Delcorno, Ia tradizione, p.351.
379. Penco, Storia del monachesimo, pp.306-307 Gatti, Diocesi di Chiavari, pF

80-81, 89-90.
380. Ca eggio dí Pileo de Marini, Introduzíone, p. l6:1ett. 30 ' 31 . pp ''7 4-7 6; Suppli-

che di Martino l/, Introduzione, pp.24-25; Polonio, Un alfare di sîato' p.328.

381. Basso, U 'abbazia, pp. 126-132.
382. Cfi. Piersantelli, Illustrazione, p. i4; Macchiavello, Sintomi di crísi, pp 24(L

241.
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.ur.,\-ndrea andàvà à confìgumrsi, tanto a Genova quanto a Firenze, come
ffi ranifesto della tradizione vallombrosana ed un argine contro qualsiasi
crrivo di assimilazione sia dei monaci gdgi che delle loro istituzioni
u.:lÍe osservanze o esperienze di rinnovamento, rese inutili dal contatto
rccora molto forte col rigorismo ascetico dell'antico fondatore.

Non abbiamo molte informazioni su Andrea da Genova (Andrea di
:.::t'Ambrogio). Soprattutto nel prologo e nell'epistola finale della Vita
a-i parla di sé e si dichiara priore del monastero cittadino di San Matteo
.t-tdreas de Sancto Ambrosin, natione civis lanuensis et humilis prior mo-
r;:terii Sancti MaÍhei, etiam lanuensis, ordinis Sancti Benedícti).Jst Tale
r,,licazione ci permette di rilevare che egli ceÍamente non era un mona-
:-' r'allombrosano.38a Possiamo fare, in proposito, alcune considerazioni.
.- cenobio di San Matteo (priorato fino al 1450, poi abbazia), stando alla
-lronica di Iacopo da Varagine era stato fondato nel primo secolo Xll da
l.lartino Doda, forse professo nel chiostro di San Fruttuoso di Capodimon-
,:- come parrocchia urbana e comunità di religiosi dipendente dal suddetto
r,-ìnastero di Camogli.385 Nel 1413 I'istituto divenne chiesa gentilizia dei
l,,,rria cui spettò il patronato e la nomina del superiore -; e in pieno secolo
.l' fu dotato di venerate testimonianze lipsaniche, come le reliquie della
' =a Croce, conservate in una preziosa stauroteca opera forse di Benvenuto
--:1lin1.3e Tutto ciò poterebbe a ipoti zzare I'appartenenza di Aldrea, che è
[estato come pdore fin dal 1409,38? al celebre casato, o comunque un suo

383. Cfr. ASE CS, 260,223, c.2v. Cfr. in proposito anche Cremas coll, LeVitae latine,
:!. 160, 167-169.

384. Cfi. Sala, Dizionarío, \, pp. 250-25 | .
385. Iacopo da Varagirle, Cronaca della cità di Genova,pp.4'15-476; BCB, M.R.II.4.4,

t--inelli, Lígulia Sacra, I, pp. 230-232; Kehr, Italia pontífcù1,Yl, |, Pedemontium, Lí-
aLia Maritima, pp. 301-302. Cfr anche I caltolari del notaio Nicolò di Santa Giulia, fi.
- : .  pp. 18-19(1337, lugl io 7);n. 14,pp. 19-22 (1331,lugl io 1);D'Oúa, La chiesa di San
Jiîeo, pp. '7 -9 , D'Olìa, Cadúrcci, San MaÍteo, pp. 5 -6.

386. Perelb, L'Abbazia di S. Ftuttuoso, pp. 110-11l, 116-118; Salvi, La Badía di S.
-.:;-ea, p. 33; Maiolino, Yualdo, Díocesi di Genora, pp. 135-136 Dotia. San Matteo,p.
.' . -: Schiifeî, ll quartiere, pp.82-87' L'Archivio dei Doria di Mohtaldeo, p. Lxxvn; Polonio,
:-:,rzioni di lungo coruo, p. 389. Sulle reliquie presenti nella chiesa, Agostino Giustiniani,
.ì..:r/i, lib. IV carta cxu.

387. Lo toviamo, infatti, come testimoùe ad un atto di quell'anno con 1o stesso ap-
]:-afivo impiegato neltesto agiografico:y'a îre Andrea de Sancto Ambrosio, priore ecclesíe
:,:.:îi Matei de lanua Q cartolari del notaio Simone dí Francesco de Compagnono, n. 31,
: :1. 1409, febbraio 26; cfr. anchen.69,p. 152, 1409, agosto 17). Figura poi col medesimo
:::io I'anno dopo (ivi, n. 161, p. 331, 1410, otrobre 22). Ricompare, quindi, in cinqùe atti
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stretto legame con esso, sia per ragioni di onomastica sia, appunto, per l
suo ruolo a San Matteo; una supposizione che potrebbe essere conferma-i:.
da alcune memorie seicentesche sulla storia della chiesa e da una raccoh:.
di regesti di antichi atti notarili concementi i priori e gli abati del cenc-
bio realizzafa alla metà del secolo XIX, testi conservati presso l'Archiur
Doria-San Matteo di Genova, la cui consultazione non è stata possibile."i

In ogni caso il priore di San Matteo era noto alla curia romana a se-
guito di alcune petizioni che lui ed altri suoi confratelli vi avevano fani
pervenire, nonché per certi mandati conferitigli tra 1417 e 1419.38e Inoltr:
una supplica a Martino V, commentata anche dal curatore del carteggio c
Pileo de Marini, ci inlorma di una circostanza che certamente ebbe atE-
nenza col viaggio di Andrea a Firenze (settembre 1419) e con I'incarico ri:
lui ricevuto. Nel giugno di quell'anno egli si apprestava a diventare abar
del monastero di San Venerio del Tino. Tuttavìa, constatata la povertà c
questo chiostro, nel quale si trovava all'epoca un solo religioso, chiese a-
pontefice di ricevere in commenda il priorato di San Matteo, che già dete-
neva prima della nuova nomina. Il papa acconsentì, pur condizionando l.a
riuscita dell'operazione al consenso dei Doria. Sembra però di capire ch;
Andrea non si sia mai preso carico del cenobìo di San Venerio lasciandr
il precedente (il priorato è definito nella supplica vacatutam e non vacart-
tem), siaper I'azrone dei patroni di San Matteo, sia perché prefèriva restare
a capo dell'istituto cittadino.3eo Non è quindi da escludere che la mission:
in Toscana sia servita all'agiografo anche per definire questa pendenza o
perorare la sua causa di fronte al papa, cercando di guadagnarsi la sìmpatia
del medesimo tramite I'incombenza svolta per conto dei Vallombrosani. Sr
può inoltre ipotizzare che le mire del priore, forse abbastanza ambizioso-
fossero state assecondate dal superiore del Fossato, e che la Vita dr Gio-

del 1413, ùei quali è defríito ptiorc monasÍerii Sancti Matei o prior prioratus eî monasler,:
(ivj, n. 101,p.222,1413, maggio 15; cfr anche n. 118, p. 256, 1413, novembre 3; nonch:
n. 82, p. 1'7'7, 1413, gennaio 15; n. 105, p. 229, 1413, h\gllo 22; tr. 124, p. 261, 1413, nc>
vembre 23).

388. Genova, Archivio Do a-San Matteo, Memoríe riguardanlí la chiesa abbazialq.
DoÍj:a, Attí nolarili;Trattato del notaro N. Perasso; Memorie riguardanti la chiesa abbazia-
le e gentilizia. Cfr al riguardo Maiolino, Varaldo, ,ioces i di Genova, p. 135. Sulle chiese
gentilizie cfr. De Bernardrs, Le parrocchie gentilizie, pp. 199-21'J .

389. Suppliche dí Martíno V,25,26,28, 52, 5'7,79. pp. 52, 53, 55,'70,73-'74, 81.1
mandaliproseguirono anche durante gli anni successivi.

390. Ivi, 69, pp. 83-84 (1419, gùgno2'7), Carteggio di Pileo de Maríní,Iett.32,p.'77 -
Cfr. anche lett. 3?, pp. 81-84.
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San Bartolomeo del Fossato 14r

iami Gualberto potesse configurarsi anche come il frutto di un debito di
_Jatitudine.3er

Andrea fu, comunque, un personaggio colto, certamente chiamato da
tsartolomeo per la sua competenza e i meriti di scrittore.3e, Quali fossero i
:regi dell'opera da lui composta e quale impofianza questa avesse assunto-.ella tradìzione agiografica relativa alla vita di Giovanni Gualberto lo di-
:ostra il fatto che il più importante scrittore di vite di santi vallombrosani
--'el tardo Quattrocento, Girolamo da Raggiolo, condusse un completo vol-
::r'zzamerÍo di tale biografia, che così divenne una delle opere più cono-
ìciute sulla vita del celebre pater frorentino.rer Come ha rilevato findagine
=ruale di Roberto Angelid, Andrea non solo ebbe dimestichezza con le
niiche fonti vallombrosang, ma fu profondo conoscitore di Girolamo e
-:regorio Magno, Ambrogio, Agostino, Beda, Isidoro di Siviglia e Grazia-
r,r. riferimenti ai quali sono presenti, correttamente citati, in più parti della
i: nanazlone.

Eppure I'autore quando scrisse la sua opera era ancora abbastanza
::ovane e forse anche per questo nascondeva modestamente la sua com-
l€ienza, presentandosi come inter monacos minimls et inter scripÍores
:,:.ographos novissimus- Infatti il priore di San Matteo citato nei regishi
iceranensi come mandatario (quindi sempre attivissimo) per il 1430 è sen-
- oìl'bbio ancora lui.3ea L'ipotesi av anzata d,a Angelìni circa l'età dell,agio-
3-io allorché scrisse la tr/lra di Giovanni Gualberto (dai 35 ai 40 anni) può
s;r€re indirettamente confermata dal fatto che Bartolomeo era divenuto
rale del Fossato intomo al 1384.si Appare dunque possibile che alla fine

391. Uancora senato intreccio di mpporti fra gli istiruti regolari liguri è evidenziato
rÈ. :atto che alcuni anni dopo (1447) l,abate del Fossato era nominato giridice in una causa
F--,5sante il monastero di San Fruttuoso (Djoli. Leali Rjzzi, IJn Monastero. p. 55).

.192. Forse presso questo chiost.o era attiva da lungo tempo una ̂ , chola dotafa dl w
r:-.: prestigio. Parebbe in qualche modo suggerirlo il testamento, già ricordato, di Simona
Ìi:r-: del 1212, nel quale eila menzionava San Matteo come destinatario di un lascitopro
::zdo libro uno (ASG, Notai Antíchi,j, c.36v).

i93. Il volgarizzamento si trova in m codjce composito della Biblioteca Moreniana dii;e-ze, 383, cc. 1r-71r. Sul codice 1z anoscritti clelb Bíblíofeca Morcniana. pD. 502-503.
u :-:sro aurore cfr. Degl'lnnocenti. / opera agiografca.

.394. Suppliche di Maltino V,33'7, p.299.Una lapide fatta apporre llel l43l dal vene_':: ,s presblter dominus Andreas de Lítíanibus príor huíus ecclesíae figurava nel chiosto
in ;4 \4att€o e nel 1720 veniva esemplata da Domenico piagg io nei su;i Epitaphía. c. 126
83. M.R.V4.t).

-ì95. Cfr. sopra nel presente testo.

t \ . _ _  .
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degli anni Dieci fosse un uomo avanti negli ami, al quale l'autore si rivol-

geva proclamandosi suo discepolo.- 
órnon" il dettato di Andrea fu lavoro di sublìme compilazione ln

esso ampie spiegazioni, dettagli e giustificazìoni sono introdotte-per evita-

re ogni ìntetpretàzione in qualche modo lesiva della giustezza delle scelte e

dellà resa testuale compiute dall'autore. L'operazione di Andrea fu talmen-

te riuscita che essa improntò tutte le biografie del primop4/er prodotte suc-

cessìvamente in ambiio vallombrosano.3e6 Diego De Franchi, memorialista

dell'Ordine attivo nel secolo XVII, definirÈL Andrea <il più diligente fre
gli scrittori vallombrosani>.3e7 Tuttav ia quella Vita sorta come espressione

àella rinnovata unione conlregazionale e recupero di un'identità che trae-

va linfa dal passato per cercate di assicurarsi un lungo futuro, divenne, i:

realtà, ìl canio del cìgno di una famiglia regolare destinata, come abbiami

detto, a scindersi e ad indebolirsi nel corso del Quattrocento; salvo po:

recuperarc una qualche forma di unità aprezzo di profonde contraddizior
ìnterie e di radiiali trasformazioni dell'assetto istituzionale che ne fece-
ro qualcosa di molto diverso rispetto all'ormai mitica comuniià originaria

evocata per 1'ultima volta dall'agiografo genovese.

14. Fra Tre e QuattrocenÍo. San Bartolomeo monasîero genovese

Date le buone relazioni stabilite dai monaci del Fossato con la realtà

sociale genovese nel corso del Duecento viene da chiedersi come mai la
pres"trrà dei Vallombrosani appaia in città meno incisiva durante il secolo

iuccessivo. L'esame del notarile, pur sempre condotto attraverso una let-
tura per campioni,3e8 evidenzia da un lato una sensibile diminuzione dei

lasciii testamèntari in favore dell'istituto, dall'altro la scomparsa di ogni
riferimento ai laici detentori dell'antico patrocinio. Per altro verso è chia-
ro che la capacità di espansione dei religiosi in Liguria risultò, nel suo
insieme, abbastanza circoscritta. Infattì la chiesa dipendente di San Bafio-

lomeo del Promontorio, sulla quale torneremo, non si configurò né come

396. Degl'lnnoceùti, L'agiografa, pp. 149-153; Zuccarello, I Vallombrosaní' pp'
228-229.

397. De Fúnchi, lli.tloria del Patfiarcha, p. 113].
398. ln ogni caso 1'esafie del Foliatium notariorum'ms. cor\seÍ-'/ato presso 1a Bìblìo-

teca Civica Berio, in quanto ampia raccolta di regesti notadli, aiuta a valutare con mrnore

approssimazione I'effettiva presenza del monastero in questi documenti.
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:r:rastero né come priorato, e molto presto divenne una semplice parroc-
-::: che i rnonaci consideravano una softa di succursale. L'unico cenobio
,-laganeo del chiostro di Sampierdarena fu San Giacomo al Latronorio,
-rt forse non a caso si trovò, almeno agli esordi, in un'area non del tutto
r:":_setta al dominio genovese.

A mio awiso le ragioni di tale limitata penetrazione, che peraltro i
:iombrosani condivisero con altri Ordini riformati come i Fruttuariensi,
: 3ssenzialmente attribuita, olhe che al progressivo attenuarsi della spinta

:r:rulsiva impressa dalla congregazione, alf incerta protezione della curia
:i'::r'escovile e alla concorrenza opposta dai canonici regolari, dagli Ordini
,r.=dicanti, nonché, in primo luogo, dai Cistercensi. Come abbiamo già

r '-:o occasione di rilevare, questi ultimi precedettero i religìosi gualber-
:i:: ed ebbero agio di radicarsi in misura maggiore. La situazione ligure
.c!;xe per certi aspetti speculare ed opposta a quella toscana, laddove nel-
c :ocesi fiorentina, pisana, aretina o pistoiese fu proprio la presenza di
,icedienze autoctone come i Vallombrosani e i Camaldolesi a ritardare

:,r al primo Duecento l'arrivo dei Cistercensi e a limitarne fofemente la
:n::jriva dilltsione.3ee

D'altro canto il Trecento, età di continue lotte tra le fazioni politiche
:"-'siddetti cappellazzi e i clan familiari. non fu un periodo favorevole

-lr: regolari genovesi, soprattutto per gli istituti della tradìzione benedet-
::;- r'alutati ormai - salvo importanti eccezioni quasi solo come utili di-
.r;:eiatori di prebende.aoo Neppure l'awento del regime di Popolo e I'isti-
::.:ne del (dogato pelpetuo> (1339) ebbero effetti di rilievo sulla realtà
: ::este struthfe. Basti ricordare che nel 1324 San Benigno di Capodifaro
rrr:r,a unicamente l'abate ed un monaco.4or In epoca successiva (1384)

:;:,.-r Stefano contava solo sei residenti.4o2 In una situazione del genere
:rr,I stupisce che all'epoca dei superiori Ogerio, Matteo e Bartolomeo da
,:€rleto, ossia grosso modo fra 1330 e 1440, i monaci di San Baftolomeo
n',-:no lasciato poche tracce dei loro rapporti coi fedeli. Come abbiamo
r ì-:1ato nelle pagine precedenti, allorché tra anni Dieci e Venti del Quat-

!99. Rinvio in proposito a Salvestrini,l Clstercensi ella Tuscía.
110. Cfr. Mùsso,Ia lirannia, pp.43-45.Maper la complessa articolazione del quadto

Í -:ij:rco cittadino in questo periodo cfr. Macchiavello, Siútofii di crísi, pp. 249-254; e in
1r::,:1:o al pieno Quattrocento, Polonio, 1sfitllzíoní eccleti. tíche, pp. 294-301, 332-333,

' -: t - 37 5-3',77 .
- r l - Cfr. T.olese, Monacî, libti, p. 475.
rrl. Cù. Polonio, Lrlituzioni ecclesiastíche. D.296.
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trocento alcuni contemplativi genovesi sperimentavano nuove torne I
vita regolare e compivano scelte di restaurazione etico-religiosa, i Vallc::-
brosani si rifugiavano nella celebrazione del fondatore.

Il quadro, tuttavia, presenta delle sfumature. ln primo luogo nel 1:.:!
all'epoca dell'abate LazzaroLipora, sappiamo che la comunità del Foss:ul
era ancora costituìta da sei membri, compreso il superiore, il che mcsm
una buona tenuta, quanto a consistenza numerica, per l'istituto di Samrr--
darena.4o3 Inoltre possiamo osseryare un relativo incremento (o forse s:Tx
la prima sicura attestazione) dell'attività assistenziale, non tanto nell'ar-'r.-
to di ambienti possedutì dal chiosho, quanto nella forma di compiti sr : u
dai Vallombrosani presso lli ospedali cittadini. Ad esempio troviamo :r
fra 1400 e 1408 frate Barfolomeo proveniente dal Fossato era precet'l:
della domus infrrmorum di San Lazzaro. L'incarico di questo persou€i
gio, forse un converso, deve essere stato soddisfacente per tale istituii :
probabilmente generò fiducia nei confronti degli operatori provenienti ,:;!
chiostro di Sampierdarena. Infatti venne chiamato a succedergli frate A:-
tonio da Promontorio, sempre di San Bartolomeo, eletto nuovo rettore ca
capìtolo dei lebbrosi il 22 ottobre 1408, a soli tre giorni dalla moúe del su:
predecessore. Egli, però, rimase in carica unicamente fino all'anno succe-
sivo, allorché fu destituito per ragioni che non conosciamo.404

In ogni caso, a prescindere da tali funzioni e da altre che, soprattutti
gli abati, ricoprirono al di fuori del chiostro, i monaci sembrano essersi de-
dicati in misura prevalente alla vita regolare, alle istanze dell'Ordine e ali:
gestione delle loro proprietà immobiliari. Fra queste un ruolo impofant;
fu certamente rivestito dalle case Dossedute entro il tessuto urbano. Ricor-
diamo, in proposìto, che nel 146i il superiore Lazzarc Lipora, alla pre-
senza di cìnque confratelli, fra cui Benedetto Bresanus, prior claustralis.
e frater ler(onimus) Lipora, certamente congiunto dell'abate, riuniti sono
campanele, ut moris est, in claustro superiorl (forse a San Bartolomeo del-
la Costa) locava con il loro assenso una dimora sìta in Genova in conlratc
Predis, prope canubium largum con canone di 6lire annue.aos

Dal punto di vista della gesiione patrimoniale non sembra di poter
annoverare il Fossato fra quegli enti religiosi che impiegavano capitali nei

403. ASG,Notaí Antichi,832, f.l\2,teúo sottoinsieme, vecchio n 88.
404. Cfr. Marchesani, Speftt| Ospedali genovesi, pp. 82-83.
405. ASG, Notaí Anticrl, 832, Battista Vinelli, foglio 102, terzo sottoinsieme, vecchio

n.88 (1463, aprile 20).
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San Baftolomeo del Fossato

- 
":rghi" delle Compere del Capitolo, vale a dire nell'acquisto di quote del

:rro pubblico, per garantirsi rendite non particolarmente abbondanti ma
::i:l sommato sicure. A Genova il debito pubblico consolidato ebbe origi-
rÉ r pieno secolo XIII e ben presto diveme appetibile anche per numero-
r restitori, laici ed ecclesiastici, non parlicolarmente espedi nel settore
=i:ziario.a06 Stando alle dcerche effettuate Der camoione dal Giofîrè su
rLr-:o partitari relativi al 1393 (uno degÌi anni che J suo dire presentano
:n:: documentazione più compatta), fra i possessori di titoli dello Stato si
m,cveravano ben 53 enti regolari, non solo genovesi, pari al 3,6% del to-
i:. con un capitale complessivo di lire 1,12.547 <di luogo> (13,3%). Tut-
:-":a né dalla sua indagine, rre dai più antichi registri del debito conservati,y-
''-r:lenti al 1334,a07 sembra emergere la presenza di San Bartolomeo (seb-
tle non la si possa del tutto escludere alla luce di una attenta disamina dei
=:lstri relativi ad altri anni). Pare, cioè, che il cenobio di Sampierdarena,
: .inea con le scelte delle più antiche fondazioni monastiche cittadine,
:i:Éia continuato ad orientarsi principalmente sulle rendìte tradizionali date
ii- possesso della terra e, come abbiamo visto, dall'affitto di abitazioni
--:ane.

Il complesso fondiario peÍìnente al Fossato, secondo quanto risulta
{ unica relazione sul medesimo che è stato Dossibile reoerire e che ri-
ia]: ai primi decenni del secolo XVII,4o8 forse non fu mai particolarmente
::Lsistente, soprattutto se paragonato a quello dei grandi chiostri benedet-
m: di San Siro e Santo Stefano o alle maggiori case vallombrosane della-t!.ana 

e della Lombardia. Tuttavia costituì sempre la principale fonte di
{::.entamento per la non ampia comunità dei religiosi residenti.

Per quanto conceme le relazioni di San Bartolomeo con la curia arci-
'=;ovile, la sihrazione sembra essere rimasta durante il Trecento e il primo

::aantennio del Quattrocento sostanzialmente analoga a quella consolidata-
it ::l corso del secolo XIII. ll monastero- cioè. si mantenne saldamente anco-
** aì propri diritti di esenzione, ma, stando almeno a quanto suggeriscono
a .-noradiche testimonianze documentarie, non mancò di contribuire, in via
,c:ordinaria, alle necessità finanziarie della chiesa cittadina e alle contribu-

{06. Cfr Polonio, ?a uníversalismo e localrzo, p. 184. Sul debito pubblico Felloni,
-- :ií\,itàf a ziarie, in partic. pp. 132-133.

101. ASG, Archivio del Banco di San Gíorgio, Mutuí e Compere, cartolario I/I, anno
- -:: Groffrè, La ripartizione, pp. \43-145, l5l. Per il coinvoìgimento della curia arcive-
úri:":-e ìn tali operaziottl cfi. anche Suppliche di Maftíno V, Introduzione, p.26.

108. Cti. I' Appendice documentaría del presente volume.
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zioni gravanti sui religiosi della dìocesi. Nel 1360, al riparto della tassazl.rÈ
imposta negli anni di Egidio deAlbomoz agli enti genovesi, il Fossato ris:il
elencato fra gli esenti, probabilmente rispetto alla mensa arcivescovile. :u
tassato per lire 1 e soldi 15 dal legato apostolico. In quella stessa occas::rr
altri analoghi istituti versarono importi superiori ma dello stesso ordine. l
esempio il capitolo di San Lorenzo contribuì con 5 lire, SanfAndrea di
con 3. la commenda di San Giovaruri di Prè con lire 2 e soldi 5. I due
ri monasteri non esenti, San Sìro e Santo Stefano, versarono rispetti
te 2,5 e 4,5 lire.aoe Infine, come abbiamo già aluto occasione di ncor
nell'atto di riparlo dell'imposta straordinaria levata per volontà di
VI e gravante sulle chiese egli altri luoghi pii dell'arcivescovado nql 1-:f.
San Bartolomeo, sempre esente dalla giurisdizione episcopale, figura
per 1 soldo; mentre - ancora allo scopo di operare dei confronti - la
arcivescovile doveva versare 3 lire e 15 soldi, il capitolo metropolitano -11
e 12 soldi, San Siro 3 e 5, Santo Stefano 2 e 15, San Benigno a Capo di F
I hra, SanLazzaro 7 soldi.aro

Ma quello finanziario non fu l'unico apporto del Fossato alle vice:c
della chiesa cìttadina. L'abbazia vallombrosana continuò a pa:lecipare. :r-
mite la persona dell'abate e di alcuni suoi confratelli, anche alla risoluzicm
di arbitrati e cause giudiziarie. Vìene semmai da pensare che tali incari:a
abbiano presto iniziato a riflettere più il prestigio dei singoli individui tl
non quello riconosciuto alla loro istituzione. Il motivo per cui fra tardo:è-
colo XII e pieno Duecento I'abate di San Barlolomeo veniva chiamato:c
esprimersi sulle questioni che agitavano la curia arcivescovile oppure a1:-
enti religiosi cittadini era dato essenzialmente dalla sua stessa funzione- :
quanto guida di un importante cenobio suburbano. Nel pieno Trecenlc :
nella prima metà del Quattrocento pare, invece, che ci si rivolgesse ad:--
cuni esponenti del Fossato in virtu delle capacità dimostrate dai medesin:
a prescindere dall'ente al quale essi appartenevano.

All'inizio del Quattrocento l'arcivescovo Pileo - lo abbiamo già :--
cordato - nominò alcuni monaci del Fossato rettori di varie chiese cura=
della diocesi.alrNel 1415 (5 novembre) l 'abate Bartolomeo, dimostranó:

409. Cambiaso, Cllese genowsi a tiche;1d., L'anno ecclesiastico, pp. 430,442.
410. Belgrar\o, Illustrazione del legÌstlo, pp. 381, 383, 396. Cfr. anche Remondi:-:

Parrocchie,p. 146; e nota 372 del presente testo.
4l i. Cfr nota 375, e 1 carîolari del noraío Símone di Francesco de Compagnono, t:

234, 235, pp. 415-418 (1414, giugno 21 e ìugl io 7).
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San Bartolomeo del Fossato r47

:, r oler proseguire la missione iniziata a Pisa nel 1409. deleeò Gioachino
:: Glusiano, superiore di Santa Maria dello Zerbino, ad asiistere rn sua
::e al concilio di Costanza.ar2 Al contrario nel 143i. allorché da due

:::i igenovesi avevano recuperato la libertà dal dominio visconteo, gli
::ati di San Siro, Santo Stefano, Santa Maria dello Zerbino e San Frut-
,.,:so di Capodimonte, avendo ricevuto speciale mandato dal oontefice di-:,,-arsi a Ferrara per il concilio, eleggevano come procuratoii L,abate di
-.::lt'Andrea di Sestri e quello del chiostro di Sampierdarena, con I'inca-- : :  d i  scusar l i  per  la  loro assen. /a presso i l  pontef ice.  Non sappiamo se
i--tolomeo, allora anziano, abbia effettivamente compiuto quèsta mrs-
:: -re. In ogni caso ancora urra volta il Fossato veniva sòe1to uiupp."r"o-
r-: i monaci della sua diocesi in occasione di impegni iÀpòrtanti per la
-::-:sa genovese.ars

AÌla metà del secolo, nella città dominata dai Freqoso e ancora ret-
: :all'arcivescovo di provenienza monastica Giacomo Imperiale (1439-
"- .':r I'abate Lazzaro Lipora, insieme al superiore di San Benigno e al'.::rre di Santa Maria di Quarto, venne incaricato da papa Niccolò V, tra-
:,,: bolla del 10 febbraio 1451, di unire con autorità apostolica il prroraro
:,:::ariense di San Teodoro alla congregazione dei Canonici Lateranensi.
::.,-hé in quegli anni I'interafamilia morta-riense stava confluendo in quel-
; ::i Regolari dell'Ordine di sant'Agostino di San Giovanni in Laterano,
-.erazione in corso a Genova pare aver subito una momentanea battuta

-:--:esto, forse anche a causa di opposizioni manifestatesi fra i canoni-
: -: livello locale. Della definitiva iiansizione divenne arbitro principale
:-::ie di San Bartolomeo. Infatti due anni dopo egli unì, sempre su dispo-

r*:::re del pontefice, il priorato di Santa Maria di Priano a Sestri con San-::,roro,ar5 
e nel i458, come da bolla di Callisto III datata 5 luglio, legò

*:-nbi gli istituti genovesi ai canonici romani.ar6

r-1. CipoÌlina, iege.r/1, p. 241; Tonacchera, Santa Maria. p.200.
-'.3.I\SG, Notai /1ntic&1, 671lII, C stoforo da Rapallo, foglio sciolto 147, vecchio n.- 
llT, novembre 5). Cfi. anche Fe1letto,l nlalí storici, MCCXXXVIII, p. 2g6; Salvi,

- ::::a dí S. Andrea, p. 35. Sull'atteggiamento del governo genovese nei confronti di
-j- -r IV all'apeftura del concilio, Polonio, 1s îiîuzíoni ecclesiastiche, pp. 309-311.

-.1. Hierarchia Catholica,II, p. 167; Macchiavello, .ti ntoni dí clísi,p.24'1.
-.:. Felletto, Annali stoltct, MCCCXXXV !p. j ll-l I4 ( t45j, gennalo 23;. Cfr an-

I a: 7iito, Istítuzioní ecclesi^ttiche, pp. 333.3'73.
- 6. Cfr. Brizzolara, Z'abbazía curata, pp.38-44, che pofa il testo integrale della

- : :  Cal l isto.
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Nel 1467, anno della sua morte, il superiore del Fossato, ormai no-,:
per le notevoli capacità di mediatore, fu nominato da papa Paolo II esec:,-
tore de1 rescritto pontificio che poneva fine ad una disputa tra due aspirar:
precettori alla commenda di San Giovanni di Prè dell'Ordine dei Gerosc-
limitani.al?

Come dicevamo alla scomparsa di Lazzaro Lipora il monastero de:
Vallombrosani fu eretto in commenda.4r8 Il periodo era diffrcile per la chie-
sa genovese. L'ordinario diocesano Paolo CampoÍÌegoso, dati i numeros:
incarichi nella vita politica cittadina (fu doge in tre diversi periodi) e la
sua attività quale cardinale e ammiraglio della flotta pontificia contro i tur-
chi, risultava latitante, cosìrcome, nel 1467 ,lo era il q1o vicario Leonardc
de Fomari vescovo di Mariana, impegnato in Corsica.are La sorte di Sar
Bartolomeo, rimasto cenobio vallombrosano solo grazie alla longevità e
al prestigio dr don Lazzaro,az\ fu segnata dalla spartizione delle influenze
territoriali che in città e nel suburbio attuarono i Fregoso e ì Fieschi propric
a partire dal sesto decennio del secolo. Non è un caso che il cenobio sia
stato affidato a un esponente di quest'ultìmo casato, un nucleo parentale d:
tradizione magnatizia che esercitò fino al 1468 e poi di nuovo dal147i vr-
ampio potere in città e detenne un numero consistente di cariche ecclesia-
stiche.a'?r Il Fossato divenne un beneficio di non trascurabile entità che al-
cuni dei più potenti "alberghi" cittadini (gruppi di famiglie per 1o piir nobil!
accomunate fia loro e residenti nelle stesse zone, con fi;nzioni politiche e
militari)4' cercarono costantemente di assicurare a propri esponenti.

Durante gli ultimi cento anni di effettiva presenza vallombrosana a
Genova il personaggìo che maggiormente segnò i rapporti fra l'abbazia e
la città fu senza dubbio il già ricordato arcivescovo LanÍÌanco Sacco. Tale
presule, della cui attività non sono rimaste molte testimonianze, godette di
un periodo di relativa pace in virlù del fatto che I'anno successivo a quello

4l'7 . TA.]}JELLA., I cavalíeri di Maha ín Liguria, p. 71 .
418. Cfr. Bizzolata, L'ab bazia curata, pp. 54-56.
419. Macchiavello, Sintomi di crisi, p. 248; Polonio, Istituzioní ecclesiastiche, pp.

356 ,359 -360 .
420. Più precoce fu infatti il passaggio alla commenda per San Siro e Santo Stetàno.

già alla f,ne del Trecento (Macchiavello, ,Slntomi di ctisi,p.250).
421. Cfr Heers, Geno|a, p.320' Polorlio, Istiluzioní ecclesiastiche, p.294; Taviani.

Superba díscordia, pp. 24, 29-30.
422. Cft. in proposito il classico Grendi,Ia repubblica, pp. 49-102; eTaviaùi, SupeL

ba d is cordía, pp. 28-29.

-€



San Bartolomeo del Fossato

iella sua elezione (1377) i clan familiari detentori di signorie sulle due ri-
-.iere riuscirono ad imporre al doge Nicolò Guarco la divisione degli uf0ci
ittadini in parti uguali tra nobili e popolari e tra guelfi e ghibellini.a,:

Il legame originario del presule coi religiosi del Fossato lasciò la sua
-ccia più significativa nel grande polittico a cinque ante ramgurante san
3artolomeo apostolo, nonché otto storie della sua vita, commissionato quasi
::rLamente dall'arcivescovo a Bamaba da Modena, allora attivo in città an-
:he per conto del suddetto doge. L'opera fu destinata all'altar maggiore del-
: chiesa abbaziale ed è stata a lungo consewatàpell'edificio panocchiale
:csffuito nel secolo scorso sulle rovine del monaslero. Il polittico, databile
r. 1380, costituisce l'unica opera d'alte di un certo rilievo proveniente con
:Ftezza daI patrimonio delf istituto. Restaurata nei primi anni Sessanta,
i allora per la prima volta oggetto di studio, dopo che il Berenson l'ebbe
mibuita a Bamaba da Modena,a2a sebbene il Toesca propendesse per una
roduzione della sua bottega.a,s Il polittico è oggi ascritto senza dubbio alla
roduzione dell'artista emiliano, pur coadiuvato da collaboratori.a,o

Nella pala compare sulla sinistra del santo la flgura dì un monaco in-
3=occhiato. Questi per il colore marrone-grigiastro dell'abito si può senza
n-hbio identificare con un Vallombrosano (i religiosi gualbediani erano
rd anche monaci grisei).a21 Pertanto concorderei con l'ipotesi più accre-
d=ta che lo identifica con I'allora abate di San Bartolomeo, Matteo,a,8
'rtr?tto accanto all'arcivescovo Sacco stesso, il quale si fece raffigurare
t1a stessa posizione ai piedi dell'apostolo, ma sulla destra del medesimo.
P::prio lidentificazione dei personaggi porta a datare il dipinto fra 1377
: --181. E ben vero che all'epoca l'abate Matteo doveva essere piuttosto
.urziano, mentre il monaco effrgiato appare giovane. Non credo, tuttavia,
:rÈ questo sia un elemento sufficiente a retrodatare il polittico. La figura
e" religioso risulta, infatti, in qualche modo idealizzata, e forse non costi-

123. Musso, La tirannía, p. 48.
:24. Bercnsoù. Pitture italíane- o.36.
125. Toesca, Il Trecento, p.'7 5l, nota.
!.26. R.otot:,dl, Contributo, p. 181-182.
€7. Sulle caratteristiche dell'abito vallombrosano cfr. Vasaturo, Vallombrosanit I/al-

unI'asane (monache).
-!.28. Da Lagnasco, Rotondr, Una Madonna, pp. 62 ss.; Rotondi, Confribuîo, p. 1831,

l:r;c.ftÙovo, Barnaba da Modena,p.416; Algei, L'attirítà tardct di Barnaba da Modena,
f[tr -91-193; D] Fabto, San Baltolomeo, pp. 102-103, íola 24; Id., Barnaba da Modena.
:i =che Pesenti, Un apporto,pp.45,52,68.
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tuisce un vero e propdo ritratto. Essa richiama il superiore del Fossato, m
evoca allo stesso tempo un Vallombrosano in senso lato; e potrebbe ancir
configurarsi come un'altra immagine di Lanfranco, presente nella dupli*
veste di presule e monaco gualbertiano.

15. Lct sorte del monasîero in età moderna

Dopo I'istituzione della commenda, Ulpano Fieschi governò il Fos-
sato fin verso il 1485. Egli per un ceÍo periodo uni il beneficio a quellc
del priorato dì Santa Mariddi Granarolo.a'?e Nella seconda metà degli am-
Ottanta il cenobio passò a Matteo Cybo vescovo di Viterbo e Toscanel-
la, nipote di papa Innocenzo VIII, che 1o resse fino al 1491.430 Non è da
escludere che nella scelta del candidato abbia influito anche la parentela d
questa famiglia con la dinastia medicea, sempre più vicina ai Vallombrosa-
ni e attenta alle loro vicende.a3rNel 1502, o pochi anni prima, era la volta
di ilario Gentile.as'?Nel 1510 il monastero venne affidato a Tommaso di
Negro, protonotario apostolico e fiduciario di Cosìmo I de' Medici.a3r Tale
superiore nel 1539 lo lasciò al nipote Giacomo di Negro, che lo tenne forse
fino al 1572, anno in cui il beneficio pervenne a Tommasino dì Negro e poi
a Niccolò della stessa famiglia (novembre 1572-7 4).a3a In seguito abbiamo
l'attestazione di Giambattista Lomellino (1577-811.+:s Pare che nel 1519.

429. Cfr. AAG, San Barîolomeo del Fossato, <<Memorie per l'abazia di S. Bartolomm
del Fossato>), sec. XVlll, fascicolo sciolto; Brlzzolara, L'abbazia curafa,pp. 56-62.

430. Scriveva icasticamente il Nardi a questo prcposito: (fu dunque la detta badia uc
buon boccone da ingoiarsi da un nipote di papa, e ciò basti> (AAG,,San Bartolomeo de:
Fo,r.ralo, (Memo e per l'abazia di S. Bafiolomeo del FossatoD, sec. XVIII,2 cc. sciolte)-
Cfr. anche Brizzolara, L'abbazia curata,p. 63.

431. Zafitn, Plelogative della Chiesa,p.266.
432. Brizzolaú, L' abbazia ca'ata, p. 95.
433. Ivi, p. 106. Su tale personaggio cfr Staffetti, la congíura;Paclr'i, La Genova dì

Andrea Doria, pp. l'11, 44'7-448. Pare che questo abate abbia continùato a collazionare le
chiese della Corsica (cfr. AAG, San Bartolomeo del Fossato, <Memorie per l'abazia di S-
Bartolomeo del FossatoD, sec. XVIII, fascicolo sciolto). I di Negro con le riforme costitu-
zionali del 1528 confluirono per gran pafte nell'albergo dei Giustiniani (Asche , )y'oltzie
storíche, pp. 3-4, 12,3I).

434. AAG, San Bartolomeo del Fossato, <<Memorie per l'abMia di S. Bartolomeo del
Fossatot, sec. XVllI, fascicolo sciolto; Brizzolara, L'abbazía cural.7, pp. 107- 108, I 12.

435. ASF, Diplonatico, Ripolí, 1581, dicembre 16; AAG, ,Sa, Bartolomeo del Fos-
.tato, (Memorie per I'abazia di S. Bartolomeo del Fossato>, sec. XVIII, fascicolo sciolto:

l \ .



San Bartolomeo del Fossato

:.rise alla morte dell'arcivescovo Giovanni Maria Sforza, durante il diffr-
:-1e periodo attraversato dalla città retta da Ottaviano Fregoso e dominata
:=gli spagnoli,a36 la comunità vallombrosana abbia lasciato il chiostro.a3T
luesto è almeno ciò che si apprende dagli atti della visita apostolica alla
rocesi genovese condotta nel 1582 da Francesco Bossi vescovo di Novara
-: mandato di papa Gregorio XlII.a38

La situazione del monastero cambìò radicalmente nel 1581, allorché
t divenne abate commendatario Benedetto Giustiniani.a3e Questi, infatti,
-: anni dopo, in quanto cardinale diacono di Sant'Agata dei Goti, fu nomi-
ri::o protettore dei Vallombrosani, così come lo era stato, îra 1575 e 1582,
i suo congiunto Vincenzofo Benedetto, uomo fervidamente religioso e
qato alle conenti più rigide della curia romana, si impegnò molto per la
--:orma della congregazione a lui affidata. Egli intervenne sull'osservan-
:: regolare, propose I'invio di visitatori apostolici, condizionò la scelta
re- presidenti generaliaat e dei singoli abati, accentuò in misura notevole il
"r-!L.lo preponderante che ormai da tempo svolgevano i cardinali protettori
ll:- govemo della familia e nelle vicende dei vari chiosri.aa'z Come dice-

::::zffino, Annali ecclestarllci, BCB, M.R.II.3.2,II, pp. 421-422j Fassbendet f'orsa/o, p.

136. M\tsso, La tirannia,p. 60.
13'7. Cli. AAG, San Baltolotueo del Fossato, <<Memorie per l'abazia di S. Bartolomeo

!Fossato), sec. XVIII, fascicolo s clolto; Brizzolara, L'abbazía curata, p. 56; Vasatùro,
::-;mbrosa, p. 157 .

.138. Della visita sono rimasti in diocesi I de(leti (Liber visitatio um et decretotum
:-:r:Ì. et Reu D. Flakcisci Bossi vísítatoris apostolíci cirítatis et diocesis Genuae anúi
: a:.- ASG, Manoscrilfi, 547), che sultano editi, ma solo per estratti, in Synodí dioece-

-"l'3. In rappofo al Fossato cfr. il testo, nel ms., alle cc. 206-207, che è stato pubblicato
:t:i3izzolara, L'abbazía curala,pp. 113-115. Cfr anche Rernondrnr, Parrocchie,I, p. 147;.
r{',e::tellr, Illustrazíore, p. 15. Sulla visita apostolica Zardin, Prerogative della Chiesa,
r  ì i l - ì l t  ì  l f - ì ?  )

139. Híerarchia Calholica,lII, p. 51, Vasatúo, Vallombrcsa, p. 166. Una breve bio-
i=: encomiastica del cardinale si trova in Semefi4 Secolí CristiLrní,|, pp.25l-252. Sll
;]s--ggio del nonastero al Giustiniani cfr. anche AGCY C. I.l, pafte II, cc. llt-l2r: r\i,
I - .- 17. c. 27r (Alberganti); Remondini, Parrocchíe,I, pp. l4'7 -148.

i40. Vasaturo, Vallombrosa, p. 1611. Zluccarello, I I/t:rllotubrosani, pp. 44-45.8'l .
141. Così si chiamavano i sùpremi rettori della congregazione dal 1543 (conferma dei

rxe:::i capitolari risalenti a due anni prima da pa1le di papa Paolo III), allorché l'abate di
;!-.Dbrosa non fu più il superiore generale e la carica di presidente venne limitata a tre
ú::î: \SF, Diplomatico, Ripoli, 1543, gÌ\gno l'7).

++2. Si trattava, del rcsto, di una realta che caratterizzava t\Jtti gli Ordini religiosi e
:È :J-pondeva a precise istanze del papato, il quale vedeva proprio nella f,gura del cardi-
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152 I Vallombrosani in Ligr.rria

vamo Benedetto era stato preposto alle sorti del cenobio genovese fin c.a
1581, forse per interessamento del predecessore Vincenzo.aas Gtazie a1,t
il Fossato consumò il suo ultimo rappofto coi vertici della congregazìone:
pafecipò, sia pure da una posizione per molti aspetti marginale, all'unic:
impotante tentativo di riforma conosciuto dagli eredi di Giovanni Gua--
berlo prima dei grandi mutamenti dell'età cpntemporanea.

L'azione da lui svolta durante i Driml anni Ottanta e I'esito del-:
citata visita apostolica del 1582 feceró constatare a Benedetto il disso-
vìmento della vita religiosa e la decadenza degli edifici abbaziali. Quesa
esperienza, unita alle origini genovesi del cardinale e alla sua funzio-
ne di protettore, spinsero I'illustre e colto prelato a progettare il ritomr
dei Vallombrosani nella loro sede di Sampierdarena. Forse egli sperave-
richiamando una comunità di antiche ascendenze rigoriste e favorendt-
un'esperienza rispondente alle isfanze del Tridentino, di contribuire a-
rinnovamento spirituale della città, raggiunta allora da vari Ordini d
chierici regolari.aaa

L'iter fu intrapreso dal Giustiniani, divenuto cardinale prete di Santa
Prisca e legato apostolico a Bologna, fin dagli inizi del secolo. Nel 1605 era
presidente della congregazione Prospero Buonmattei, eletto senza l'appog-
gio dal protettore che nel 1595 e nel 1599 lo aveva esplicitamente escluso
dall'accesso al generalato.a5 In ogni caso, come conferma un atto nota-
rile conservato in copia autentica presso l'archivio della casa madre, nel
gennaio del 1609 fu proprio questo primate che, convocati nel monastero
fiorentino di Santa Trinita i monaci Maurizio de Rosini di quella città e An-
gelo Grassi de Martinengo, nominava don Damiano Puccini, superiore di
Santa Prassede in Roma (destinato a succedergli in qualità di presidente).
procuratore generale con I'incarico di ricevere il monastero di San Bartolo-
meo dalle mani del suo abate commendatario. Il Giustiniani onerò nell'oc-

nale protettore lo stÌ'umento principale per intervenire direttamente sulla vita dei regolari e
sulla loro disciplina (cfr. Zúccarcllo, I Vallombrosani, pp. 129-138).

443. ASF, Diplomatico, R,poli, 1581, dicembre 16. In questo documento l'Ordine val-
lombrosano è definito sub regula sa cti Aug stíní.

444. Sùi chierici regolari e sulla compagine degli Ordini tradizionali a Genova duran-
te questo periodo cfr. Felloni, Polonio, Un so daggio; Zardill, Prerogative della Chiesa, pp.
308-313, 324-325; N:uoyo, Cure pastolali, pp. 347-3491, nonché, per un esempio relativo
alla vita consacrata femminile, Fontana, Memolia e santítà.

445. Cfr. Zrlccarcllo, I tr/allombrcsani, pp. 156-157. Cft. in proposito anche Casotti.
14ta di Benedeuo Buonma ei- Do. 24-25.
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San Bartolomeo del Fossato 153

ilr:ì ::re una cessio et resignatio in favore della fctmilut. Tuttavia manrenne
.  : : - , lo  d i  super iore del l ' is r i tu to e i l  d i r i t to  d i  i icevere dal  medesimo una
rt--ione annua pari a scudi 100 di giuli 10. Con formula cancelleresca
î=7ardzzafa, ma, non per questo meno icastica e per il lettore suggestiva,
:È, documento si precisava che i religiosi a,4ebbero dowto conispondere
:.: prebenda inter vivos anche in caso di lelti, pestis, incendii,- grancli_
'.::. Íempesîatis, qlluvionis aquarum, depredationis, ossia di qualsivoglia
:r-:mità o accidente che potesse verificarsi a danno dell,abbaiia: citando
:'.:nli che nella situazione politica dell'epoca e per le condizioni ambien-
:: e idrogeologiche del sito, forse non risultavano del tutto improbabili.aa6
-:ae confermano gli atti diuna causa condotta verso la finé degli anni
l::nta, il cardinale cedette la casa, l,edificio sacro e alcuni aprrezzamenti
:,:biti ad orto.aaT Questa istruitoria e la documentazione ponìificia preci_
,.:,-ono che il motivo uffrciale per cui si procedeva all,opérazione eia che
.--:. chiesa fosse seruita di messe et altri divini offlcii>>. Nel rivendicare
::. seguito i propri diritti la congregazione cordava che per ottemperare
:,.: concessione fatta dal cardinale essa <introdusse i suoi monaci con non
l-ca spesa et dispendio)).aa8

Sottoscritti tali accordi preliminari, si giunse poco tempo dopo alla
'r:ula ufficiale della convenzione, confermata da papa paolò V il 21 no_
::nbre 1612. Gli estremi della relativa bolla riassumevano le condizioni

r.,ste tre anni prima (anche se qui non si faceva cenno alla pensione per
L --ommendatario). In tal senso veniva ribadito e precisato che i nuòvi
:r:cupanti si impegnavano a mantenere nell'istituto un priore (trasfor_
::ndo implicitamente il monastero in un priorato), due monaci preti e
:: !'onverso. Come vedremo l'impossibilità di garantire questo organico
.i-= una delle motivazioni principali addotte esplicitamenie dai commen-
È:en successlvl per conÍastare la presenza ormai scomoda dei religio_
:r.-'I patti vennero ulteriormente ratificati dal pontefice con bolla datata
,- gennalo 16 | /.4)u

146. AGCY D.V3, (Sc tture diverse peftin€nti alla nostra Congregazion€. parte pri_
:.: - notaio Carlo di Antonio del Medico (1608, gennaio 9), cc. 354rJ5éu.

.147. (Concesse la chiesa et casa con un poco di horto [...] riservando per sé et com_
:*datarii pro tempore tutti i frutti) (AGCV D.V4, <Scriiturè di nosta óongegazione.
]c.'rtda parte)r, c. 1r).

.{48. Ibidem.
149. ASF, Diplomafíco, Rípoli,1612, novembre 21. Cfr anche AGCV, D.V4, c. tr.
150. ASF, Diplonatíco, Ripoli.16l'7, gennaio 13.
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Stando a una successiva carta del 1622, giunsero effettìvamente da

Vallombrosa il priore e i tre confratelli pattuiti.4sr A costoro il papa amdò

f istituto nel 1613 per mano de1 superiore di San Benigno di Capo di Fa-

ro.a5, Quella dei Vallombrosani si confuqrò fin dall'inizìo come un'impre-

sa irta dì difficoltà, considerato che in quegli stessi ami venivano chiuse a

Genova e in Liguria alcune fondazioni cistercensia53 ed anche gli Olivetani

conoscevano una profonda decadenza.a5a Del resto, che la "restaurazio-

ne" vallombrosani fosse stata condotta a prescindere dalle esigenze della

chiesa e della società locali, e quanto essa fosse condizìonata dalle scelte

del protettore, rimasto comunque unico arbitro delle sorti dell'abbazia,lo
dimòsha ìl fatto che alla"mofie di quest'ultimo, nel 1621, subentrò nel

beneficio suo nipote Vincenzo Giustiniani. I Vallombrosani si erano asst-

curati che il cambio del commendatario non comporlasse una revoca della

concessione in loro favore, e nel 1622 ottennero uffrciale rassicurazione
dal referendario e uditore generale Domenico Spinola.'ss Questo, però. non

impedì al nuovo titolare di disporre dell'istituto a proprio piacimento.

Risale probabilmente a quest'epoca la relazione concemente le entrate

e il patrimonio del monastero che riportiamo integralmente in appendice.

Infatti tale testo, anonìmo e non datato, fa riferimento all'abbaziato di Be-
nedetto Giustiniani come ad un periodo passato da tempo, e riferisce del
cantiere delle mura cittadine costruite nella zona dì Sampìerdarena a par-

tire dal 1626.a56 Stando a questa scrittura i beni dell'abbazia erano sparsl
in varie zone della riviera. Forse il cenno a sostarze possedute a Cogoleto
identificava semplicemente il monastero del Latronorio; menire i fondi e

il mulino a Basafuzzo dovevano essere il firrtto di recenti acquisizioni.a5T Il

451. ASF, Diplomaîico, Rípoli, 1622, aprlle 16, esecutoria delle due bolle relative al

l6l2 e 1617. I1 pdore era Pancrazio Rolandi (AAG, S.tn Bartolomeo del Fossato, c scolfa'

1631- febbraio 5).
452. Giscardi, Origine delle chíese, BCB, M.R.11.4.9, p. '/21 AAG' San Bartolomea

del Fossato, ((Memorie per |'abazia di S. Baftolomeo del FossatoD, sec XVIII, fascicolo

sciolto. Cfr. anche Pier sanfelli, Illusîrazione, pp. 16-l'7 .
453.Yrti,I Cistercensí, p. 507.
454. Cfr Tagliabue, Consistetza numefica, pp. 458-459 ' 461-463,46'7 ss'

455. ASF, Diplomatíco, Ripoli, 1622, aprtle 16.
456. Appenclice documentaría delpresenfelavoro. Locazioni di beni fondiari dell'aL

bazia relativia questo periodo e agli anni successivi emergono da AAG, San Bartolomeo

del Fossato- cc. sciolte. 1641. 1646.
457. Ivi, 1775. Sui benì in tale località cfr. anche AS'1, Economafo generalc deí Bene'

fici vacanti di Toi"it1o. Abbazia di San Bartolomeo del Fossato, 1817-65, Basaluzzo'
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documento ricorda anche le dhiese còrse e la dipendenza di San Bartolo_
meo al Promontorio.

La relazione si chiude con I'espressione del timore che il locale rettore
mtesse.affrancarsi e lasciare il proprio incarico. In effetti tra 1627 e 162g
rl Urusfinram. stando al gìà richiamato documento composto in ambiente-nallombrosano alla fine degli anni Trenta, (per cavame maggior pensione
f,el fiutto> cedette il beneficio <con pensione essorbitante àd un tale An_jrea Paslore,r. In realtà il testo contìene un effore compiuto dai monaci
:oscani che non conoscevano bene la situazione g"novèse. Il nuovo su-
Iriore del monastero si chiamava Giovanni Giacomo pastori, era figlio
i Giovanni Battista Pastori*cancelliere segretario del Senato, e forse ion
::cevette il beneficio prima del 1632.a58 In ogni caso questo personaggio su_
-nhò effettivamente al nipote del cardinale e infesè disporre liberamente
:elle proprietà amministrate, che sappiamo essere allorà confinanti con il
=rco di una sua villa.a5e Il contrasto óoi Vallombrosani divenne inevitabi-
*. poiché sembra che fin dal suo insediamento il pastori sia riuscito a far
:rrìÌovere i due religiosi rimasti, per esplicita disposizione dell,autorità
:-ivescovile.a60 Che la curia locale non fosse favorevole alla presenza dei
1:.llombrosani, ritenuti ormai dei veri e propri intrusi condizionanti la di-
-gr-rnibilità del beneficio connesso al -onìstè.o, lo dimostra un douumenro
rserito nella visita pastorale condotta dal presule Stefano Durazzo e dal
s:o delegato nel 1638. Questa, infatti, spiegava che il numero insufficiente
,:er monaci agli inizi del decennio, unito alla discutibile condotta dei mede_
-.ni. aveva ufficialmente motivato il loro allontanamento dall,abbazia.a6ì

158. AAG, San Bartolomeo del FossaÍo, <<Memorie per l,abazia di S. Bartolomeo deli:!5€ro)), sec. XVIll, fascicolo sciolto; ivi, Sd, Bartolomio del Fossalo, cc. scìolte, 1632,
It!=3io 10 e ottobre 12. L'abate Pastori era amico dell,erudito Agostino Schiaffrno, priore
Lr Ucnte Oliveto, che gli fece dono della sù a opetu Santi e beati liguri (Cabella, Agistino
;",):.frno, SchíaÍino s toriografo, nole 3 e 9; ivl, Gti uttint anni. nóte 4_7\.

159. Cabella. Agostno Schiafrno- Cti uhimi annr, nota 5.
Jó0. ((Questo Andrea Pastore, sendo huomo di mala vita, voleva introdurre banditi

nei* case delli rnonaci, al che non volendo eglino acconsentire, rispose per mezzo del detto
EùL -tello a Nostra Santità lossia al pontefice, nonché alla Congregizione dei regolari]
úrE:r opposto, croé che i monaci introducevano banditi et huomini facinorosi nella casa
Lrcn-;::ale. onde furono daLl'ordinario di qùel tempo espulsi)) (AGCV D.V4, c. 1r). Il priore
dÈ i .omunità !allombrosana era allora pancrazio de Rolandis (A AG, San Bartolomeo cÌeli rr.;-o.-atto di comparsa di Giovanni Battista pasto in qualita di procuratore del figlìo di
m"j:È all'arcivescovo, c. sciolta, 1632).

:61 . AAG, ns ite pastorali, 6, r\. l , Cjttit, A-8. c. 239r.
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Sempre nel 1638, però, il Pastori dovette rinunciare a1 suo titolo per-
ché coinvolto in alcuni disordini che l'anno dopo gli costarono l'arrestr-
con I'accusa di aver ucciso un ufficiale.a6'?Il beneficio tomò allora nell;
mani di un nuovo Vincenzo Giustiniani (l'altro era scomparso nel 1635)."
e fu da questi ceduto a <(un tal Bafiolomeo Pensa)), saceldote genovese.'-

Questi, benché intendesse ristabìlìre una continuità di offlciatura presso h
chiesa abbaziale, contrariamente a quanto si aspettavano i Vallombrosar
non restituì 1'edificio ai precedeneti occupanti, ma preferì affìdarne la cu.e
ai Carmelitani della Congregazione di Mantova, presenti a Genova fin di
i514, ai quali egli era personalmente legato.465 Fu allora che, come risu-
ta da una lettem de1 presi&nte della congregazione Ascanio Tamburini ar
procuratore generale della- medesima in Roma,a66 la famih a gualberliar:
intraprese, con deliberazione del 12 dicembre 1638, I'ultima causa per r--
entrare in possesso dell'antica fondazione. Tale procedura giudiziaria, :.
di là del merito, appare interessante in quanto vide i religiosi mettere r:
campo un avvocato all'epoca molto noto nel foro di Roma, ossia Theodc-
rus Amydeni, il fiammingo Dirk van Amayden (1568-1658), autore di unr
storia della nobiltà capitolina e personaggio ben inserito presso la famigl:
Giustiniani, la quale, pur ormai dall'estemo e senza particolare interess-*
forse accettò di non abbandonare i Vallombrosanì a loro stessi.467

462. Stando al testo vallombrosano <<Lo godette però poco fil beneficio], poiché pr:-
sto pagò il fio de'suoi misfatti sendo stato hìcidato>, AGCV, D.V4, c. 1t). ln realtà coh
che era stato hucidato era il padre, in lotta contro i Pallavicino. I Pasto si comportarol:
effettivameÍte da personaggi violenti e in grado di creare disordini in città, cosa che r:-
direttamente awalorava alcune delle dichiarazioni rilasciate daì Vallombrosanì (Cabei:i
Agostino Schiafrno, Gli uhimi anni, Íota 6, 7; Schiafnno, Memorie di Genova, 1638,l:
1639 ,5 ;  1645 ,8  e  i  8 ) .

463 . Schiaffino, Memorie dí Genova, 1635 , 36.
464. dl quale, di pensieri piu religiosi del suo predecessore, ha fantasia d'introdun'

di nuovo religiosi per le messe et divini officii, et non essendo dovere che un lttogo concc-
so ad una congregatione che ci ha fatta non poca spesa dalla Sede apostolica si dia ad altri
i Vallombrosani chiedevano la restiluzione del monastero (AGCV D.V4, c. 1v). Sull'atti\--
tà del Pensa e le sue rcìrdite cfr AAG, Sar? -Barlolomeo del Fossato, cc. sciolte, 1638, 16'r. -:
Schraffiío, Metuorie di Genow, 1638, 25).

465. Zaúlr, Prerogattue della Chiasa, p. 269. Cfr AAG, San Bartolomeo del Fa:'
^rrrlo, c. sciolta, 1639, novembre 25. Santa Maria degli Angeli dei Camelitani di Mantol,
sì trovava in prossimità del Fossato, subito dentro la cerchia muraria cittadina che ver=
completata negli anni Trenta del Seicento e che vedrà sorgere anche la Porta degli Ange,
(cfr. BCB, Cf.2.10, Viízori,Il Domi io,ltiviem di Ponentel, tar XLV, c.59r).

466. AGCV, D.IV15, Míscellanea vallombrosana, I0, c. 62r.
467. Sul van Amayden cfr. Bastiaanse, feodoro Amayden.



San Barfolomeo del Fossato

La questione è ampiamente spiegata nelle copie semplici degli atti
judiziari conservate presso l'archivio generalizio. Il noto legale romano
lenne incaricato di ribattere alla lettera di accusa avanzata d,al. commen-
stario di fronte alla Congregazione dei regolari per il tramite del notaio
3althasar Frollerizs. Tale relatore aveva spiegato che i monaci del Fossato
::ano stati censurati dall'arcivescovo a causa della loro cattiva condotta
:vevano ospitato dei laici nei locali dell'abbazia) e per il fatto che, es-

,..ndo rimasti in due (fra cui un solo chierico) non erano in grado di far
:onte agli impegni sottosoritti.l68 Il legale dei Vallombrosani rispose, ar-
.omentando con ampie citazioni canonistìche e riferimenti alla preceden-
:: giurisprudenza, che, in {uanto monastero esente, San Barlolomeo non
:;adeva sotto l'autorità dell'ordinario diocesano (auctoritaîem videlicet
:ncedendi contra exemptum quam ordinarius non habeóal), per cui questi
:rn avrebbe potuto procedere contro i regolari ivi residenti senza informa-
:: preventivamente il presidente della congregazione e, in prima istanza, il
'  ì rd inalP nrnfef tArè abq

I Vallombrosani, nonostante i1 loro autorevole difensore, non otten-
::ro quanto desideravano perché in realtà la loro espulsione non era stata
::risa dall'arcivescovo, ma da papa Urbano VIII e dalla Sacra regularium
:ingregatio, che avevano accolto senza riserve le tesi avanzate dal Pastori
:j avevano suppoftato il prowedimento del presule.aTo Intomo al 1650 il
:eneficio tomò ai Giustiniani ed essi, in seguito, lo rimisero nelle mani di
:apa Clemente IX. Questi nel 1668 lo affidò a tale Francesco Carbonaria.4?r
- gni contatto dei Vallombrosanì con la famiglia del cardinale che li aveva
:.ovamente voluti a Genova venne in tal modo definitivamente reciso. Da
-':npo, del resto, non si trovavano monaci al Fossato, e i locali dell'abbazia
::-lltavano in abbandono.aT, Erano gli anni in cui le forrne della vita regola-

468. (Essi Íon si stanno nel numero convenuto né sodisfanno agli altri oblighi>>
.- lV D.V4. c. 3r).

469.lvi ,  cc. 13r-14r.
470. (<Con questo che maì più si restituisca il possesso ad alcun monacho, etiam che

:'::sero habitarlo con ilnìlmero), pattùito (ivi, c. 3/).
471. Giscardi, Otigine delle chiese, BCB, M.R.11.4.9, pp. '72-'73, 

AAG, San Barto-
,rzo del Fossato, <<Memorie per l'abazia di S. Bartolomeo del Fossato>>, sec. XVIII, fa-

-:iolo sciolto; ivi, San Ba olomeo del -Fo.r.ralo, cc. scìolte, 1669, gennaio 26, giugno 12,
-::mbre 2; l67l , luglio 3. Il Carbonaria f,gula ancora in documenti del 1692; Remondini,
: :7occhíe,1, p. 148l Btizzols'ta, L'ctbbazía curara,p.121. In quegli anni fu commendata-
- r :il Fossato anche Antonio Ratto, vicario dell'arcivescovo di Genova dal 1666 al 1672
,::nbtaso, I vicari generali, p. 54).

,172. Sùllo stato degli edifici nel 1638 cfr AAG, nsite pasloralí,15, c. 4lt. Nel Sef

157
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re conoscevano un processo di ddimensionamento e di profonda riorganiz-

zazioîe, evidenziati dalla soppressione dei cosiddetti "conventini" athra=

da Innocenzo X nel 1650.ar
Ormai erano venuti meno i presupposti che avevano deteminato I'ar'

vento e la permanenza degli antichi monaci grigi nella provincia ecclesia-

stica genovese. In assenza di interesse da parte della curia e della socie:

locali, la restaurazione di questa vetusta presenza contemplativa non pol:

che esaurirsi in un breve lasso di tempo.474 Quanto 1a piccolissima comuo-

tà vallombrosana fosse orhai disgiunta dalla realtà in cui si trovava lo d-
mostra l'assenza, nei documenti legali sopracitati, di qualsiasi riferimenti

ad un ruolo deì monaci ne a vita religiosa della cittÈr e del suburbio, maga::

a suppofio della rinnovata'devozione mariana manifestata dai genovesi i:

quel tomo di anni.475
Del resto la questione era di poÍata più ampia. Nel luglio 1621, a qua:-

tro mesi dalla scomparsa del cardinale Benedetto, Gregorio XV prowid:

con un suo breve a nominare protettore della congregazione vallombrosan:
il cardinale Carlo de'Medici, che conservò questo incarico fino al 1666."'

Con l'awento di questo passaggio si chiuse una fase importante per l:

storia dell'Ordine, l'ultima che, grazie a un protettore di famiglia genove--

attivo in varie realtà territoriali della penisola, aveva reso possibìlì un:

breve stagione di riforma e un nuovo rilievo deì Vallombrosani nell'Itali:

settentrionale. L'inìzio del protettorato mediceo comportò per la congrega-
zione la perdita di gran parle del connotato sovraregìonale e determinò i-

suo lento ma progressivo rinchiudersi soprattutto entro i confini de1 Gran-

ducato toscano. I Vallombrosani si legarono sempre di più alla dinastia re-

tecento secondo il Giscardi I'abbazia <<vedesi al presente quasi in ogni parte minaccia::

rovino> (Giscardi, Origine delle chiese,BcB, M R II4.9, p. 70)
4'73 . Boaga, La soppress ione.
474. La memo a dei Vallombrosani si eclissò rapidamente negli atti di cu a Neg-

anni Sessanta del secolo la lettera apostolica di Clemente lX con la quale si cedeva il be-

neficio al Carbonaria parlava di un cenobio appartenuto ai Cistercensl seu altetius Ordi L

(AAG, San Bartolomeo del Fossato, c. sciolla, 1668).
475. Cfr Nuovo, Czre pastoll|i, p. 329.
476. In quello stesso anno scadeva il mandato del presidente romano Morandi, cb-'

veniva signif,óativamente sostituito con un Mafelli, fiorentino (cfr. Z:uccarcllo, I Vallon:-

brosani, pp. 158, 171-205). A Carlo succedettero Leopoldo (1669-75) e Fúncesco Man?

(1698-1709), tuf i  di  casa Medici.
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.Erante, pronta ad offrire protezione e denaroaT? in cambio di soggezionea?s
*,iella cessione di molti diritti sul patrimonio boschivo pertinente alla casa
mldre, gravato dalle impellenti necessità di legname per i cantieri della
nro\,a città di Livomo.4Te

In un Ordine religioso destinato alla provincializzazione non c,era più
Fsîo per una casa lontana che si configurava, ormai, come una fonte di
wr=e improduttive e che, al contrario, era ancora utile alle strategie eccle-
wriche perseguite dalle più cospicue famiglie genovesi.a8o Appàre, però,
sgnificativo che San Bartolomeo del Fossato allorché cessò di err"." .,n
mlroastero vallombrosano cessò nello stesso tempo di essere un monastero
c ron ospitò più alcuna forna di stabile vita resolare.

{77. Vallombrosa fu completamente ricostruita e ampliata per opera dell,architetto
rdo Silvani durante il primo trentennio del secolo XVII (VasaturÀ, Vallombrosa,pp.

f :-:tó).
{78. Cfr. Fantappiè, 1/ Monac hes ímo, pp. 13 | - 140.
-179- Salvestrini, Discipliía, pp. t3t-142, 144-146.
--180. Risulta_, a mio avviso, degno di rilievo che nella causa del 1638 non compara nes-

iferimento al nuovo cardinale protettorc, evidentemente poco interessato al recupero
aiÌosuo genovese.



l'1. Yinzoú, Il Dominio della Serenissima Republica di Genova in Tbvafer.ma,
::,o 1773 (Biblioteca Civica Berio, Genova, Cf.2.10, c. 59r). Particolare della ta-
:.1 relativa a SampierdarerÌa. La lettera N indica Ia posizione di San Barlolomeo

i: Fossato e la lettera M identifica San Bafiolomeo della Costa.



2. Genova-Sampierdarena, Veduta di San Bafolomeo del Fossato dopo i restauri
degli anni Venti del secolo XX (Archivio fotografico della Soprintendenza per i
Beni Architettonici e Paesaggistici della Liguria, Genova).
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-\. d'Andrade, rilievo della facciata di San Bartolomeo del Fossato, disegno a
ita, flne sec. XIX (Fondazione Torino Musei, Torino, Fondo D"Andrade LI



4. A. d'Andrade, pianta della chiesa di San Bartolomeo del Fossato, disegno :
matita, fine sec. XIX (Fondazione Torino Musei, Torino, Fondo d'Andrade Li
4186) .



fuemo della chiesa di San Bartolomeo del Fossato, pafticolare del coro, tmma-
fotografica inizio sec. XX (Fondazione Torino Musei, Torino, Fondo d'An-
E r4',76).

I



6. lntemo della chiesa di San Barlolomeo del Fossato, veduta della navata prima
dei restauri degli anni Venti del sec. XX (Archivio fotografico della Soprintenden-
za per i Beni Architettonici e Paesaggistici della Liguria, Genova).



- 
3amaba da Modena (attr.), Polittico di San Bartolomeo (ca. 1380), già nella

:ncsa di Sall Bartolomeo del Fossato lMuseo Diocesano. Genova).



8. Veduta del chiostro di San Bartolomeo del Fossato, immagine fbtografica lnlzrc
sec. XX (Archivio fotograîco della Soprintendenza per i Beni Architettonici -
Pae ' rgg is t ìc i  de l la  L igur ia .  Cenor  a . ; .



'":juta 
del camparile e dell'abside della chiesa di San Baftolomeo del Fossato

dei restauri degli anni Venti del secolo XX (Archivio fotograîco della So-
per i Beni Architettonici e Paesaggistici della Liguria, Genova).



10. Veduta dell'abside minore sinistra della chiesa di San Bartolomeo del Fossatc
prima dei restaud degli anni Venti del secolo XX (Archivio fotografico della So
printendenza per i Beni Architettonici e Paesaggistici della Liguria, Genova).

h- ' ,-- ,  i - .-



: 12. San Baftolomeo del Fossato dopo il bombardamento alleato del + grugno
--J (Archivio fotogralìco della Soprintendenza per i Beni Architettonici e pae_

istici della Liguria, Genova).

h .___ -



13. Capitelli provenienti dal chiostro di San Bartolomeo del Fossato oggi reimpie-
gati come sostegni per la mensa dell'altar maggiore della nuova chresa.

14. Capitelli provenienti dal chiostro e da una delle bilore del campanile di Sar
Badolomeo del Fossato oggi reimpiegati come sostegni per la mensa dell'alta-
maggiore della nuova chiesa.



-'. Chiesa di San BaÍolomeo della Costa al promontorio. Veduta estema, imrna_
+re fotografica metà sec. XX (Archivio fotografico della Soprintendenza per i
::ni Architettonici e Paesaggistici della Liguria, Genova).

i

I



I
I

ú
i

fF
: l
. i

b

16. Genova-Sampierdarena. Chiesa di San Baúolomeo della Costa al Promonto-
rio. Veduta del coro e della navata centrale, immagine fotografica inizio sec. X\
(Archivio fotografico della Soprintendenza per i Beni Architettonici e Paesaggisti
ci della Liguria, Genova).



l 
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Genova-Sampierdarena. Chiesa di San Bartolomeo della Costa al promontoro.
'r:duta odiema della tolle nolare.
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18.Yarazze. Chiesa di San Giacomo al Latronorio. Veduta odierna deÌl'estemo.



San Bartolomeo della Costa

'-. 
La storia dell'edifcio

La chiesa di San Baftolomeo della Costa, detta anche di promontono
: Ji Prementone,r sorge attualmente a 125 m sul livello del mare. lunso
.;i _'r'ia che sale al Monte Moro, colle situato alle spalle di Sampierdaren-a,
lel.a zona compresa tra la Porta degli Angeli, dovè si concludévala cinta
r-rrana genovese del secolo XVII, e il cosiddetto Belvedere, a distanza di
::ca 1 km, in linea d'aria, dal monastero del Fossato. La località rivestiva
:el Medioevo un'importanza strategica in quanto dominante le vie d,ac-
::sso alla Val Polcevera.

L'edificio si configurò forse fin dalle origini come vicaÀa abibaziale
:' San Bartolomeo del Fossato, ma non sappiamo quando fu cosrrulta o
rtrò in possesso dei Vallombrosani. Non è escluso óhe i monaci abbiano
::ndato o rilevato la struttura per aprirvi un priorato con funzioni di cura
:'anime, laddove il loro chiostro rimase precluso, almeno inizialmente, ai
--:deli laici. Tuttavia non sembra che sul promontorio si sia mai formata
::a comunità regolare. La chiesa assunse molto presto i connotati di una
-mplicc parrocchía di pertinenza monastica; senia dotarsi per lungo tem-
:,o del fonte battesimale.,

Come abbiamo già awto occasione di sottolineare. il possesso di chie-
a.- con cura d'anime costituiva un ottimo veicolo di affermazione oer sli

1. Cfr. le def,nizioni it Casalis, Dízionarío geografco,y\1, p.550; Marcenaro, Re_
-tto, D izionar io, l, p. 343.

2. Che, idatti, ancora non era presente alla visita apostolica del 1582, la quale ne
aponeva la rcalizzazione secondo ìl modello della chiesj metropolitana (cfr Bizzolara,
- abbazia curata, p. ll3).



lV. San Bartolomeo della Costa

l. La sîoria dell'edifcio

La chiesa di San Bartolomeo della Costa, detta anche di Promontorio
o di Prementone,' sorge attualmente a 125 m sul livello del mare, lungo
la via che sale al Monte Moro, colle situato alle spalle di Sampierdarena,
nella zona compresa tra la Porta degli Angeli, dove si concludeva la cinta
nuraria genovese del secolo XVII, e il cosiddetto Belvedere, a distanza di
;irca 1 km" in linea d'aria. dal monastero del Fossato. La località rivestiva
re1 Medioevo un'importanza strategica in quanto dominante le vie d'ac-
;esso alla Va1 Polcevera.

L edificio si configurò forse fin dalle origini come vicaria abbaziale
3i San Bartolomeo del Fossato, ma non sappiamo quando fu coshnta o
.'ntrò in possesso dei Vallombrosani. Non è escluso che i monaci abbiano
:bndato o rilevato la struttura per aprirvi un priorato con funzioni di cura
J'anime, laddove il loro chiosho rimase precluso, almeno inizialmente, ai
:deli laici. Tuttavia non sembra che sul Promontorio si sia mai formata
:aa comunità regolare. La chiesa assunse molto presto i connotati di una
iemplice parrocchia di pertinenza monastica; senza dotarsi per lungo tem-
lo del fonte battesimale.,

Come abbiamo già aluto occasione di sottolineare, il possesso di chie-
:e con cura d'anime costituiva un ottimo veicolo di affermazione per gli

L Cfr le definizioni in Casalls, Dízionario geagrafco, Vll, p. 550; Marcenaro, Re-
rtto, D iz ío nar í o, I, p. 343,

2. Che, infatti, ancora non era presente alla visita apostolica del 1582, la quale ne
c+oneva la tealizzazione secondo il modello della chiesa metopolitana (cfr Brízzo\ara,
-' abbazia cur ata - D. 1I3\.

I
I
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istituti regolari. Lo dimostrano, a Genova, i casi più noti di San Siro:
Santo Stefano, titolari di cappelle almeno dal secolo XII. L'acquisizion:
del Promontorio forse rispose ad una prccisa esigenza dei monaci grigr
che guadagnarono in tal modo diritti di decima, ricevettero donazioni e;
esercitarono una maggiore influenza sulla popolazione locale, stabilendr
un'articolata rete di contatti evidente quasi solo dai lascìtì testamenta.ri, m:
che dovette sostanziarsi di molti altri elementi.

Il primo documento che si riferisce con certezza alla chiesa della Co-
sta risale al 131 1 . Si tratta di un testamento col quale il oresbitero Iohanne:
de Bisanne filius quondam Isnarde de Nicia càpellanis domini Guílleln:
Cibo tribúava 20 soldi al.rettore rres bvtero Paschali de Sancto Baúhola-
meo de Costa.t È possibilg ìpotiziare óhe l'immobile esistesse da rcmpo;
che risalisse, almeno come dipendenza del Fossato, grosso modo alla se-
conda metà del Duecento. Una ulteriore donazione data al 1314.a Le test-
monianze relative ai secoli XIV e XV risultano alquanto scarse. Si intuisc:
solo che la parrochia era retta da monaci, da conveìsi chierici dell'abbazia
oppure, pii.t spesso, da sacerdoti secolari comunque soggetti, per quanrr
riguardava la gestione del beneficio, all'abate di San Bartolomeo.

Nei registri delTe rationes decimarum la chiesa del Promontorio com-
pare per il prelievo triennale del 1357-60 imposto alla diocesi di Genor,z-
e risulta fra i restantes ad solvendum, con la precisazione che debet pr;
omnibus sex termin rs [dei detti tre annl] ad racionem de sol. x pro quolibe,
termino lib.zr.5 L'ente figura anche nella lista del Regisîrum talee omnium
Ecclesiarum Januensis Dioecesis compilato in occasione delf imposta le-
vata dal cardinale Albornoz nel 1360, tassato per soldi 1.6

In quanto titolare di chiesa con cura animarum, il curato risponder:
per essa all'ordinario diocesano, il quale olviamente provvedeva alla su:

3. ASG, Notai lgnoti,22, frammento 209b, attribuito al notaio Wyaldus de Sarzanr,:
( 1311, agosto 30), cfr in paftic. la seconda c. Stando a Brizzolara, Z'abbazia curata, p:
75-76 si sarebbe hattato di un teslamento (monco) datato 2 luglio. In realtà l'original:
reperito grazie alla competenza della dott.ssa Gìustiùa Olgiati dell'Archivio di Stato di G.-
nova, sì evidenzia completo. Cfr. in proposito anche Giscatdi, Origine delle chiese,BcB.
M.R.1I.4.9, p. 73; Maiolino, Varaldo, Dlocesi dí Genova.p.ll5.

4. ASG, Notai Al1lichi, 142, Conado de Castello, cc. 190/-190r (1314, settembre 2, ,
testatore Stefano de Arena; cfr. anche Ferretto, Annalí stolici, DCCC\, p.212.

5. Rationes Decímarum, Liguria marítima, p. 22. Non risulta però la cifta del paga-
mento (ivi, 200, p. 50).

6. Ce'mb]aso, L'anno ecclesiastico, p. 432.
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-'onferma.e. forse ebbe sempre il diritto di visitare I'edificio. Nell,atto di' rpano de tmposta s t raord inar ia  su l le  ch iese e i  luoghip i i  de l l .arc ivesco_-. ado risalente al 1387 la rettoria veniva compresa flJgliistituti non esenti,
rssara per I soldo al pari del vicino monastero.

Sul finire del secolo XIV San Bartolomeo della Costa ricevette l,am-
:tinistrazione parrocchiale dell,intera cura del promontorio, e r monacijistinsero nettamente l'offrciatura della chiesa abbaziale da quella della
sruttura di loro collazione.s Sebbene vi siano alcune differenti rnterpre_-azioni circa la cronologia.dell,edificio e la natura dei diritti esercltati dal
aossato, tutti gli storici della chiesa genovese riconoscono il legame fra le
iue istituzioni.e

.. E a_mio_ awiso degno.di nota che nelle bolle pontificie dirette all,Or_
.jine vallombrosano dal 1153 al primo Duecento si parli sempre di una
:omunità monastica de lqnua, senza specificare il santo titolaró. Viene da
:ensare che per i vertici della famiglia regolare e, quindi, per la stessa curia
:omana le due fondazioni costituissero un,unica entità.,0 

^

Che la vicaria fosse considerata dai monaci una loro succursale, non-
:hé una possibile, anche se non stabile residenza per alcuni confratelli, lo
limostra un atto notarile del 1463 sul quale ci siamo già soffemati. Stan-
:o, infatti, a questo documento i religiòsi convocati àall,abate per stilare
rn contratto di locazione si erano riuniti in cÌausîro superiarl, ojsra, come
si precisa nella datazione topica, in villa prementorii, quindi quasi certa_
lente alla Costa.rr

Fin quando al Fossato si succedettero gli abati vallombrosani la colla_
rone della chiesa fu a loro riservata. Le còse in certa misum cambiarono

__,'7.BglgJano,I l lustrazíonedelregistro,p.3g3lBrizzolara,L'abbaziacurata,pp..16-- - .  
103 -106

8. In una minuta notrile del 1392 il rettore, presente come teste in un atto dr procu_
-- \'eniva definito Fraîer lohannes de paulo recîor ecclesig Sanctí Baftholomei cle Costa
:e Promontorío (BCB, Foliatium Notctiorum. M.R.III.4.g, vol. 2, pa1Ìe seconda, c. ÌE2ù,
ì92, luglio 26). Cfr ancheBrizzolara, L'abbazia curafa. D. 76_7i .'

9. <(PaÌlocchia subordinata dal 1502 all.abbazia di s. Bartolomeo del Fossato che vi
:rovedeva di Paroco, fu riedificatanel l5g0 da Baftolomeo Conta one) (BCB, M.R. n.4.g,,.;cinelli, Dízionar io ecclesiastico, p. 83).

10. ln ùn docùmento di collazióne del rettore risalente al l4g7 siparla della chìesa che
:.i Fossato dependet et membt-um eristit (ASG, Notai Afitichí,g:,2bis, Emanuele Granello.
- iLioì la 67. 1487. gennaio 25).

-^ Ll. ASG, Notai Antichi, S32,BattistaVinelli, foglio 102, terzo sottoinsieme, vecchio
:- ì3 (1463, ap le 20).
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allorché il monastero venne eretto in commenda. I pontefici Sisto IV :
Innocenzo VIII si riservarono, infatti, la nomina, tramite legati, del retto-
re, pur sempre riconoscendo la dipendenza della cura dall'abbazia di Sr
Bartolomeo e dal suo superiore. Probabilmente ciò awenne perché i prin::
due commendatari non erano residenti al Fossato e perché il passaggii
alla commenda richiedeva una fase di transizione che la curia apostolica
preferì gestire direttamente. Lo si evince ìn modo abbastanza chiaro dz
tn alto (apprehensio possessionis ecclesie Sancti Bartholomei de Cosfa
redatto nel 1486. In base ad.esso Antonio Gavotto, canonico della chiesa d
Noli, su disposizione del cardinale ostiense Giuliano della Rovere, legatc
apostolico a Genova, comttnicava a froter AnÍonius de Valentía Ordini:
Minorum 1'awenuta cessione del beneficio in suo favore.12 Analogamente
I'insediamento del suo successore - un altro frate minore - fu operato da
Paolo Campofregoso non in qualità di arcivescovo, ma come legato a la-
tere della sede apostolicar3; e sempre di collazione pontificia fu la nomrna
dillario de Adano da parte di Alessandro VI nel 1492, con esecutoriale de,
1494 posta in essere dal suddetto Antonio Gavotto, e presa di possesso dei
I marzo l495.ta

Sembra, tuttavia, che la collazione dei parroci sia tomata agli abat
commendatari all'inizio del Cinquecento. Infatti nel 1508 llario Gentile
conferiva I'incarico al nuovo curato nella persona di Agostino Fieschi ca-
nonico della cattedrale genovese. Nel relativo documento egli dichiarar,a
che tale prowigione spettava da sempre al superiore del Fossato.15 Risale
a questo stesso anno, redatto dal precedente parroco in funzione del suo
successore, un inventario degli aredi sacri e di altri oggetti compresi nei
patrimonio della chiesa.r6

12.Ivi., Notaì Antichí,1152, Baldassane de Corcnato, c. sciolta 225 (1486, settembre
13, esecuzione della collazione).

13. Ivi, 872bis, Emanuele Granello, c. sciolta 6'/, 148'1, gennaio 25. Cfr in proposìte
Brizz,olara, L'abbazia curata, pp. 7 8-81, 82-89.

14. ASG, Notai Antichl, 1153, Baldassare de Corcnato, c. sciolta 293 (1495, marzc
1\ Brizzolarc, L'abbazia curata, pp. 90-93 .

15. Cuiusque collatío, provisio eÍ om imoda clísposítio ad abbatem sit)e comme da'
larium dictí monasterii, dum pro tempore vacat, de antiqua, laudabili hacîekusque paci-
Íce obset'vata consueludíne spectaî et pertinet (ASG, Notai Anticli, 1160, Baldassarre de
Coronato, c. sciolta 260, 1508, novembre 6). Cfr anche ivi, 1413, c. sciolta 361, 1509-
dicembre 17.

16.Inventario allegato a ivi, 1413, c. sciolta 361, 1509, dicembre 17; datato 1508.
novembre 7. Sulle collazioni da parte dei successivi commendatari cÍÌ. ad es. ivi, 1746-
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San Bartolomeo della Costa

Sul finire del secolo XVI Bamaba Centurione, membro di una fami-
:ia di recente ma cospicua ascesa sociale (costituì nel 1528 un albergo),r?
::rstruì un palazzo srtl sito del monastero femminile di Santa Maria del
Sepolcro a Sampierdarena soppresso nel 1544.18 Nel 1580 la chiesa del
ì:omontorio risultava in profonda decadenzale e dcevette un lascito per
::sse da un altro membro di questo casato. Costui, Bartolomeo Centurio-
:,:. prowide anche al recupero dell'edificio, operando significative trasfor-
:azioni degli elevati e facendo aggiungere decorazioni a fresco che sono
:lerse nel corso di recenti restauri.2o

Durante la breve stagione vallombrosana del primo Seicento il Pro-
:ontorio non sembra aver pàrlicipato ai mutamenti istituzionali rn corso
i Fossato. L'unico segnale di un'attività diretta del commendatario Be-
::detto Giustiniani fu la collazione del rettore Giovanni di Niccolò, che
., cardinale chiamò al posto del precedente titolare perché voleva un per-
;--'naggio di sua fiducia anche alla guida della dipendenza più prossima al
:onastero.2r D'altro canto, mentre nel corso della prima metà del Seicento
;: spengeva la vita religiosa d ell'abbazia,la parocchia continuò svolgere
,: sue tradizionali funzioni e venne officiata costantemente nel corso dei
;ecoli successivi.22

lgnardo Usodimare Glanello, c. sciolta 246 (1548, ottobre 5): ivi, 7293, Giovanni Battista
r--onio, c. sciolta 539 (1638, novembre 3); ivi,7293, c. sciolta 542 (1638, novembre 5). Cft.
...he Brjzzolaft, L'abbazia curata, pp. 106-109.

l'1. Cft. Casalis, Dìzionarío geografco,Yll. pp. 362-363; Ascheri, Notizie storíche,
-  Ì l  ì l

18. Sampierdarena: Palazzo Centuríone, pp. 2, 4, 6.
19. Lo evidenziava anche la già ricordata visita apostolica condotta da Fraùcesco Bos-

:el 1582 (cîr.  Bdzzolaft.  L abbazia curara. pp. l t i - t |51.
20. Giscardi, Orìgine delle chiese, BCB, M.R.IL4.9, p. 73. Per una descrizione dei

j  .  or i  fani al la chiesa dal Cenrurione cfr AAC . San Bartoloàeo del Fos.ralo. n Memorie per-.razia 
di S. BaÌlolomeo del Fossato>), sec. XV I, fascicolo sciolto. Sui restaùri del 1983-

4- 2000 e 2009, SBAPL, ce-Sampierdarena, mon. 2, parte lI, Relazione Tecnica, Arch. S.
ì if,etto e documentazione successiva; Genova, Sampierdarena, Chiesa di San Banolomeo
:.t Cosîa dí Ptomontolio, p. 81. Cfr. anche il prossimo paragrafo.

21. AAG, San Bartolomeo del Fossaîo, c. sciolta, 1617, marzo 5.
22. lvi, cc. scolte, 1693, ottobre 29. Sùlla compagnia del Santissimo Sacramento fon,

:i:a presso Ìa chìesa nel 1636, ivi; AAG, l/isite pastorali,4,1629, c. l5r; ivi, 1638, cc. 28v-
l:r. La chiesa ebbe fino ad epoca recente cinque altari (Marcenaro, Repetto, Dizionario,l,
: i,+8). Cfr. anche Brizzolara, L'abbazia curata, pp. Il5-120.
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2. Le sttutture architeftoniche

Sebbene sia possibile che la chiesa risalga al tardo sec olo XII,231'alza'
to attuale, dopo le ampie rishltturazioni condotte fra Cinque e Ottocentc,-
non consente di datare con precisione le strutture risalenti a quell'epoca
In ogni caso è possibile affemare che l'edificio originario, di cui significa-
tivi resti confermano la prima definizione in età romanica, Ît tealizzato i
pietra di Promontorio lavorata a conci, proveniente dalle cave che si trova-
vano nella zona. La costruzione sorse secondo un disegno non comune. :
croce latina commissa triabsidata, con transetto obliquo e una sola navaG-
uno schema forse desunto'proprio dalla chiesa abbaziale del Fossato, a*
che se con sostanziali reinterpretazioni su1 modello dell'edilizia religios:
genovese.2a In seguito, la realizzazrone di pilastri rettangolari all'intemt
dell'au1a portò alla divisione di quest'ultima in tre navate. Quella centralÈ-
scandita secondo due campate con arconi, risulta oggi copeda a botte:
si conclude, oltre il presbiterio, in un'abside maggiore molto profonda :
dotata di coro. La navatella sinistra, sempre coperta a botte, sfocia ìn un;
absidiola romanica. Stessa struttura presenta l'altra navatella, somonta-É
da due sommarie crociere con archi di valico. La coperatura originale a
gran parte dell'edificio doveva essere con travi a vista. La planìmetria deli:.
costruzione romanica appa:e ancora abbastanza evidente soprattutto nell:
zona centrale del presbiterio.'z5

L'elemento che ancor oggi identifica la chiesa e costituisce l'unici
vero accento formale della medesima è la torre nolare a pianta ottagon:
poggiante sulla crocìera centrale del transetto, a due ordini che rientral'l:
leggermente I'uno sull'altro. Attualmente il primo, piir largo, è traforato C:
quattro monoforc originali. Il secondo fu fortemente rimaneggiato duan=
i lavori che nel tardo Cinquecento trasformarono la torre ìn cella campana-
ria. In particolare vennero aperte grandi finestrature che certamente sost-
tuirono precedenti bifore, la cui esistenza è evidenziata da lesene antich:
in pietra appoggiate agli stipiti che originariamente dovevano generare
due archetti intemi delle bifore stesse. Gli archetti erano sorretti, corn:
spiega Di Fabio, da colonnine senza base e con capìtelli a doppia mensola-

23. iMaioIino, Repenorio dei monasÍeri d'ltalia, p. 119; e Marcenaro, Repetto, Di:i- -

nario,I, pp.344-345 parlano del secolo precedente.
24. Cfr. Di Fabio, San Ba olomeo della Costa,p.82.
25. San Pier d'Arena, p. 25; Di Fabio, Sar Barlolomeo della Costa,pp 

'71-'75.
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uno dei quali venne rinvenuto inserito nelle murahre durante i restauri
ottocenteschi. La coshuzione di una comice, le centine delle nuove fine_
súe,la realizzazione dei timpanetti cuspidati alla sommità delle medesime
e infine I'alta cuspide in laterizi della torre alterarono profondamente la
struttura complessiva del manufatto. Due archj oblicui ràccordano la tone
all'esagono che serve da cella.r6 Nel punto in cui il campanile emerge dai
retti della chiesa fil realizzato un basamento in pietra squadrata, largamente
rerntegrato nel secolo XIX, per rinforrzare la torre stessa.

La chiesa conobbe una cornpleta rishrrthrrazione ed un restauro tra la
fine del Settecento e I'inizio del secolo successivo, assumendo gran pafie
dei connotati che conserva anoora oggi.rT

26, DiFabio, San Bartolomeo della Costa, p. 71. Cfi. anche Novella, parrocchíe,pp.
:6t-462, 4',73, 485, 520.

-. ^2.7. 
Cescíi. Archùettura ronanica gerrovese, p. 143; Di Fabi o, San Bartolomeo, p.75_

ó. 5ur restaurf sene-oftocenleschi. Di Fa6io. San Banoloneo, pp.76_gl.

San Bartolomeo d€ila Costa



Y San Giacomo del Latronorio ai Piani d'Invrea

Come abbiamo già aluto occasione di rilevare, lapresenza dei Vallom-
bmsani in Liguria, oltre che sul monastero di San Bartòlomeo del Fossato e
x le chiese ad esso legate, si fondò anche sul cenobio di San Giacomo del
Latronorio ai Piani d'Invrea, in diocesi di Savona, piccolo istituto regolare
,trpendente dal Fossato sorlo in prossimita della linea di costa, su un piano-
:a situato fra i due awallamenti formati dal torrente Arrestra. a Donente di
Cogoleto, e l'insenahra del Pofiigtiolo, nel punto in cui passava la strada
$nsolare romana. La località, che oggi si trova nel comune di yarazze ed.
i denominata Piani di San Giacomo, già nel secolo XII era nota, appunto,
úme Latronorium, dal nome del torrente omonimo (fossatum Latrono-
zrn). alho appellarivo del Portigliolo.l

La prima menzione di un istituto vallombrosano formatosi in quest,area
f ùae ancora una volta dalla documentazione pontificia, sia pure con qual-
ure significativa inceîtezza.Infatti I'erudizione storica risaÈnte al seòolo
IVIII riferisce che San Giacomo veniva menzionato nella copia manoscrit-
:n del privilegio diretto all'Ordine da Alessandro III il 14 febbraio 1i69.
Tale testo, su cui ci siamo già soffermati,2 pare essere stato esemplato agli-r-1i7i del Cinquecento dal notaio Baldassane de Coronato e doveva Essere

1. Nome derivato da de Alenor, de Areneto, de Arenolo, de Larenoro (cfr. polonio,
iacesi di Savona-Noli, p. 180). La d€nominazione lnvrea deriva, inv€ce, dal fatto che sùl
ii:jre del secolo XVI la famiglia Invrea acquisì il controllo patrìmoniale della zona (cfr.
\sG, Matloscritti, 845 , Perasso, Memorie e notízie. ca. 435r-43'l r\.

2. Cft. capitolo III, note 155 e 15?.
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conser\r'ato in copia autentica presso l'archivio del monastero genovese:

Tuttavia il chiostio sabazio non figura nell'edizione dell'atto approntata da

Giovanni Lami, sempre nel secoló XVIII, per la sua raccolta di documenti
pontifici diretti a Vailombrosa, e non compare neppure nella versione del

òosiddetto Bullarium Vallumbrosanum, identica a quella fornita dall'eru-

dito fiorentino.4 D'altro canto, secondo il Kehr, che si riferiva alle Miscel-

lanee di Storie liguri del Poch, era stato Celestino III, papa molto vicino

ai Vallombrosani,s a concedere loro il cenobio di San Giacomo nel I196

(fundatione 1...l primo lapide a Celestino III posito).ó Tale testimonianza-

Àu cui pesanò alcuni dubbi in quanto potrebbe essere il frutto di un errore
generaio dalla confusione"con le vicende occorse al vicino monastero di

Sanh Maria del Latronorio,T sposterebbe di molto la cronologia delle origi-

ni. Per altro verso sappiamo che l'inserimento di un cenobio vallombrosa-

no nelle liste dei privilegi pontifici era, in genere, piuttosto tardivo dspetto

ai primi rapporti stabiliti da ciascun ente con il resto della congregazione'
Esistono. inlatti. tracce documentarie che dimostrano come almeno dagli

anni Settanta del secolo XII l'istituto di Cogoleto risultasse beneficiario di

lasciti testamentari e pertanto dovesse esistere già da qualche tempo.8

Come per il Fossato, anche in rapporto a San Giacomo occore pro-

cedere per àeduzioni. La mia ipotesi è che durante i primi anni Cinquanta

3. Cfr. ASG, Manosctittí,84s,Perrlsso. Memoríe e notizíe'c 4\lt;Schlaffi:no,Anna;:

ecclesiastici,BCB,M.R.II.3.2, II, p. 418; cfr dr\che Salo\\e, Cogoleto'p'26'

4. Lam| Sanctae,l, pp. 545-547; Ercolani, -R iassunlo stolico, pp 19-20 I1Latronoric

non apparc, significativam;nte, neppure nei p vilegi apostolici diretti ai Vallombrosaú:

dal mààesimo Alessandro III nel 1176, da Urbano III nel 1186, e da Clemente III nel 118!

(Lam| Sanctae,l,pp. 547 -553i Kwze, Eleùchi, pp.332-333).

5. Come dimostrano, per esempio, il passaggio all'Ordine dell'imporÎarlte e ncco mc-

nastero di Santa Maria della Serena in diocesi di VolteÍa, sempre nel I 196. e la conferm:

al medesimo della badia di SaIr Bartolomeo a Ripoli, tungamente rìvendicata alla giurisdi

zione del vescovo di Firenze (cft. Ceccarclli Lemut, 1 conti, pp. 64' 66-67; Ead , Venera-

bilis sanctoÌrrm Dei Locus, pp. 135-136; Sal'testirni, Il monachesimo vallombrosano all:

períferia, pp. 65,67).- '6.fèhr, 
I Íal iLl  Po rtcía,vI,  n, pp.356-357; Poch' Miscel lanee, BCB' MR IV5s

reg. 4, parte Il, p. 93. Cft. anche Vasaturo, Vallonbrosa, p. 51.

7. Che proprio nel 1196 conobbe una disputa tla il fondatore e il vescovo savonese pe:

la posa della prima pietra (Salone, Cogolefo, p. 33)
8. Non va nemmeúo hascurato quanto osselvava Kìrrze in relazione al documento dù'

1169, ossia che (la imperfetta redazione dell'elenco di monasteri potrebbe essere dcondotÉ

al fatto che AlessaÍdrò I, allora a Benevento, non avesse a disposizione il personale qu+

lificato della sua canc elleria>> (KtJrze, Elenchi, p.325)
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rma nulla esclude che si possa parlare anche degli ultimi anni Quaran-
a), quando il monastero di San Bartolomeo si andava consolidando quale
:hiostro vallombrosano e otteneva il riconoscimento formale del proprio
satus da parte della sede apostolica, i religiosi di tale fondazione abbia-
ro rilevato un preesistente ospizio per i pellegrini, dotato di una cappella
iedicata all'apostolo Giacomo, raggiungibile dalla strada tra Cogoleto e
\àrazze.e La presa di possesso deve essere stata affrdata ad alcuni religiosi
:rovenienti da Sampierdarena, molto probabilmente conversi liguri o to-
scani. Nel 1196 tale insediamento, che nel frattempo era senz'altro crescru-
:o, divenne un vero e proprio chiostro, e forse Celestino III lo affidò come
:ale a San Bafiolomeo del Fossato. Due anni dooo esso veniva menzionato
in un privilegio di Innocen4o III, il primo cheìonferma a tuttì gli effetti
ì'appartenenza dell'istituto alla famiglia vallombrosana.ro Non è escluso
che a seguito di questi eventi i monaci locali e quelli del Fossato abbiano
ntenuto opportuno inserire il nome di San Giacomo nelle copie del docu-
mento del 1169 conservate a Sampierdarena e forse anche al Latronorio.
In questo modo essi retrodatarono 1a qualifica di cenobio gualbertiano per
il secondo presidio sorlo in Liguria, assicurando così la legittimità delle
donazioni da esso ricer..ute nella seconda metà del secolo.

In altre parole, nella prima versione del privilegio datato I169 San Gia-
como non compariva perché non era ancora un monastero ma solo un ospizio
per i pellegrini e perché, in ogni caso, risultava di acquisizione troppo recen-
te per poter essere arnoverato ha le fondazioni gualbeÍiane nelle graziose
concessioni della sede apostolica. Nel I196 l'istituto veme dconosciuto da
Celestino III quale monastero e affidato ai religiosi del Fossato, preludìo alla
menzione nel privilegio di Innocenzo III risalente al 1198. La prima "uscita,'
ufficiale dell'abate del Latronorio, Iacopo, alvenne probabilmente con la sua
partecipazione al capitolo generale convocato dal primate Benigno nel 1216.
Prove, sia pure indirette, di tale evoluzione potrebbero essere alcune modi-
fiche strutturali dell'edificio che le più recenti indaginì archeologiche hanno
datato al primo Duecento; modifiche resesi necessarie per adattare I'antico
ospedale ad accogliere una comunità di stampo benedettino. I

9. Cfr. Polonio, Diocesi dí Savona-Noli, p. 179; Salon€, Cogoleto, pp.26-21; Ala|
Santa Maria, p.283.

10. Forse non a caso nella lista contenuta in questo documento il Latronorio figura
€gìunto fra gli ultimi enti, lontano dal mona stero de lanua, cioè 1l Fossato (Lami,.larctde,
!  Dp.  ) )J - ) ) )  Ì .

1 1. Sulle trasfomazioni del Duecento, Forti, S. Giacomo, p. 84; Salorle, Cogoleto, p.2'1.

San Giacomo del Latronorio ai Piani d'Irrvrca
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A conferma dell'rncerfezza derivante dalla lettura della documenta-
zione pontiflcia, osserviamo, comunque, che il Latronorio non figura fiz
gli istituti del successivo privilegio emesso da questo stesso pontefice ne-
1204.r'Ciò. tuttavia. non ìndìca assolutamente un mutamento effettivo nel-
lo status del monastero e nei suoi rapporti con la congregazione; tanto piL

che in tale atto il Latronorio venne forse ricompreso entro la menzione de-
Fossato, dato che i1 cenobio di Sampierdarena vi compare citato, per Ìa
prima volta in un privilegio apostolico, col suo appellativo tracciato pe:
esleso e cum omnibus pertinenllls szri. Ritroviamo, poi, San Giacomo ir
un analogo documento emanato da Onorio III nel 1216.13

In ogni caso, comunque siano andate le cose, anche l'acquisizione de'
Latronorio derivò certamente dall'opera di Attone da Pistoia e da quella

dei suoi probabili emissari in Galizia; considerato che all'apostolo vene-
rato a Compostella l'ospedale risultava esplicitamente dedicato. Del restc
l'istituto si collocava in una plaga del Ponente ligure la quale, proprio a
partire dalla seconda metà del secolo XII, appariva particolarmente legate
al santuario iberico e alle sue suggestioni.r4 Per la verità il culto di sar
Giacomo era alquanto diffirso attraverso tutta la riviera, in ricordo delle in-
cursioni saracene risalenti al secolo precedente e quindi in ossequio ad una
figura assurla da tempo al titolo di protettore contro gli infedeli.r5 Lungo
ipercorsi che portavano verso la Provenza nacquero nel tempo numeros:
ospedali, molti dei quali contrassegnati dal simbolo della conchiglia. E
stato calcolato che nel tratto Moneglia-Bogliasco si trovasse nel secolo
XII un istituto assistenziale grosso modo ogni sei miglia, distanza media
percorribile da un viaggiatore in un giomo.ì6

12. Cfr.Larm, Sanctae, I, pp. 555-557.
1 3. Ivi, p. 5 5 7-5 59; Kurze, Elenchi, pp. 327 , 333-334 .
14. Risalgono, infatti, agli anni 1178-81 ip mi testamenti noti di pelleg ni savones:

diretti a Santiago (cfr Molteni, Il pellegrinaggio, e i documenti citati oltre nel presente

testo).
15. Cft. in proposito Bozzo, L'oralorio di San Gíacomo.
16. Mascanzoni, San Gíacomo, pp. 206, 227, 232; Barlucchi, Mille passí, p. 185.

Nell'ambito delle fondazioni assistenziali è stato sottolineato che l'ospitale di San Nicolao

di Pietra Colice, in prossimità del passo del Bracco, sul monte San Nicolao, importante

nodo di scambio lungo il percorso di cdnale che collegava il Bmcco stesso col passo del

Bocco e l'enfotera padano, evidenziava una probabile connessione col sìstemi costrutti\ i

di alcune famigÌie monastiche. Senza ipotizzarc un legame istituzionale dilale ospitíum con
i chiostd vallombrosanj, il Cimaschi, nel 1956, a seguito di scavi condotti sul sito, sottoli-
neava l'alînità di impianto presentata da questa stuttula con quelle di San BaÍoÌomeo del

I Vallombrosani in Liguria
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Tomando all'area sabazia, in località Montemoro, alle poÍe di Savo-
na, forse già nella seconda metà del XII secolo si trovava unospedale inti-
tolato ai santi Giacomo e Salvatore. Fra Tre e Quattrocento sorsero, sempre
in prossimità del centro urbano, l'ospedale di San Giacomo de Topíis e 1l
convento francescano osservante di San Giacomo di Valloria.r? Nel 1214
aprirono una sede in Savona anche i Cavalieri di Altopascio, regolari tosca-
ni impegnati nell'assistenza e nella difesa dei pellegrini già dalla seconda
metà del secolo XI.rs

L'evoluzione dell'ospedale di San Giacomo del Latronorio lungo lavia
Aurelia va a mio awiso valutata alla luce alle concessioni accordate all'ar-
civescovado genovese da papaAlessandro III nel 1162. In questo contesto,
nettamente favorevole alla $uperba, Savona concentrò le sue forze per la
difesa della propria autonomia, sancita dalla sufkaganeità al metropoli-
ta ambrosiano. Erano gli anni in cui la città si distaccava definitivamente
dall'autorità dei suoi marchesi, ossia di Enrico detto il Guercio, capostipite
della dinastia del Canetto, il quale fin dal1142-48 avevaottenuto il posses-
so del comitato sabazio e dell'area montana intomo al colle di Cadibona, e
che nel 1162 era stato investito da Federico I della marca savonese, frutto
a sua volta dello smembramento dell'antica marca aleramica.re Savona nel
ll91 si dotò di istituzioni comunali e, minacciata dall'espansionismo ge-
novese e dal separatismo della comunità di Noli che finirà per ofienere
iì privilegio di un proprio vescovo (anni Quaranra del Duecento),o -, tese
a concentrare la propria influenza su gran parte del tenitorio diocesano, a
danno dei marchesi del Bosco e di Ponzone.2r

Strumento della politica cittadina fu anche l'ospitalità concessa ad al-
cune famiglie del monachesimo îifomato. Basti ricordare i Fruttuariensi,
insediati nella proposihra cittadiqa di San Giorgio dalla prima metà del

Fossato e San Bartolomeo della Costa (cfr Cimaschi,Ilna chíesa romanica; P(ossirj, Da
San Giovanní di Pl.é,pp. 137-138t San Nicolao di Pietra Colíce. Per un cfi. $afico fra le
:-mrtture, Ceschi, ,4rc, iîeîîura romaníca genovere, pp. 135-140 e l4l-146).

17. Cfr. Mistrangelo, Ze píevi, p. 35t Molteni, Líguri di Dio, p. 29;Molteni, L'ospe-
iale dí San Giacomo; Polonio, IsÍifuzíoni ecclesiastíche, p. 285. Cfr. anche Mascanzoni,
9n Giacomo, p.20'1 .

18. CÍì. Russo, ,92 1e orígini, p- 239t llisttar]gelo, Le pievi, p. 36; Mascanzoni, San
Giacono, pp. 9l-98, 102, 105.

19 . lmpeîiale, Il medioevo fnalese, pp. 7 7 -7 8, 80-81 .
20. Costa Restagno,l/ monastero, pp.26l,287;Polorrio,Istituzioni ecclesiastiche, pp.

)73-2'74t Ead., Monasteri e comuni, pp. 172-173.
21. Rùsso, Su le orígini, pp. 36-38; Musso, Varazze, pp. 49-50.
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secolo XII; senza contare la presenza di dipendenze (chiese, aziende rur::-
dìritti prediali di varia natura) legate a chiostri di altri Ordini situati in --:

ferenti aree territoriali." Può darsi che in una realtà del genere sla I sa',:-
nesi che il vicino comune di Varazze abbiano inizialmente accolto cor í
vore, proprio sul confine tla le due diocesi, un Ordine giovane a voca-z:'a
assistenziale come quello dei Vallombrosani, i quali potevano contribì:n:
alla tutela dei pellegrini e ad una nuova valotizzazione dell'area dì h--
diamento. Dal canto loro ì monaci gualbertianì forse ritennero opporîlîu
dotarsi di un istituto posto all'estremo limite del diretto dominio genoYe*
inserendosi, anche in questo caso, nei contrasti fra potentati per guadasl-
re spazio alle loro fondazictrìi.

Non era del resto la pdma volta che un chìostro genovese cerca\ a É
radicarsi sulle terre del Ponente. Ad esempio i monaci di Santo Stefano :u
dal 1049 avevano incamerato dei beni ne1 territorio di Albenga e, grazi: a
una donazione di Adelaide di Susa figlia del marchese Manfredo, aver-ael
acquisìto la tenuta di Villaregia, estesa dall'Alpe al mare, punto di passeg-
gio obbligato lungo le vie della riviera. Tra anni Quaranta e Sessanta &

secolo XI questo stesso monastero consolidò un nucleo di possesso fondt-
rio in loco et fundo Sancto Romulo, ossia nell'odierna Sanremo.'?3

Fu a supporto delle scelte compiute dai Vallombrosani che iniziarono i
comparire le donazioni in favore del loro ìstituto. Fra le più antiche, emc-
genti dalla documentazione notarile, ricordiamo il testamento di un ta :
Rebuffo, che nel 1178 destinava 20 soldi eclesie Sancti lacobi de Latron'-'
rl, lasciando intendere che a questa data esisteva una struttura assistenziai:
con un edificio religioso, ma non ancora un vero e proprio monastero-:
Alcuni anni dopo Corrado Sanguinacio disponeva, fra le altre sue volonz
cappam meam iudico Delovolsi, qui habitat in eclesia Latronotis ,laddose
il beneficiario poteva identificarsi con un monaco oppure con un conveni
residente nell'ospedale.'?5

22. Cfr Ciciliot, Poss essi di FtltltuariatLrrciori, Monaci.fra Piemo te e Liguría:, P.'

loíio, Istiluzìoni ecclesiastiche, pp.28l-282,285. Sul monachesimo nella diocesi saba.z:

e, più in generale, nel Ponente, cfr. anche Giordano, l tenedettilli; Penco, Tracce di ti::

moúastica nella regíone del Finale.
23. Cfr Pistarino, Monasîerí cíttadini, pp.263-264t Calvini' Sarchi, Il principatc-

Pastor, Diocesi di l/entímíglia,pp.218-219,222-223;Polonio, Mo asterí e comuní'p.l'7'.

Ead., Il monachesimo femminile, p. 109 Balletto, Insediamenri mofiasticí.
24. Il Carnlario di A rnaldo Cumano, 501 , pp.250-252 (11'18. r,'taggio 15- 16).

25.I ' t i ,544, p.281 (1181, manca la data del mese e del giomo).
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-\gli inizi del Duecento il patrimonio del piccolo co,?vezft.r aveva forse
Kmto una certa consistenza. I religiosi cominciarono a dover difendere i
rro diritti contro le rivendicazioni avanzate da altri enti oppure dagli eredi
iù:i primi benefattori. Lo evidenzia uîa qvietàÍza del 1221 rilasciata, non
*ppiamo per quale motivo, dall'abate Placido alia badessa di Santa Maria
r Latronorio.26 Lo dimostra wra vertenza fra il superiore di San Giacomo
: glì eredi del fu Amedeo Albertengo documentata per il 1226.17 Del resto
il cenobio conservò a lungo la dipendenza dat Foisato e forse cominciò
presto ad.essere percepito come un,espressione della società genovese; una
connotazrone che gli garantì l'appoggio di quest,ultima, ma che col tempo
mdebolr la sua poslzrone a hveìlo locale.r8

Nel 1192 i marchesi del Bosco e di ponzone, ufficialmente srgnori
dell'area di Cogoleto e del Latronorio,re tributarono alcune donaziom a un
non meglio idenificato Damiano, forse un laico o un canonico originario di
Yarazze, perché îondasse ai piani detti poi d,Inuea una nuova chésa ed un
ospedale dedicati alla Vergine. Il Lahonorio venne dunque ad ospitare un
secondo istituto di accoglienza, attraverso il quale i domini della zina cerca-
rano forse di riaffermare la loro influenza su un tratto dell,impofiante strada
costiera in larga misura egemonizzato dal comune di Savona.io È intcressan_
ie che i marchesi non abbiano concesso il loro favore al preesistente nucleo
vallombrosano, che forse appariva troppo legato a Genovà e sostaxzialmente
estraneo alla reald locale. Il fatto, poi, che il vescovo di Savona abbia dato
il proprio, pur problematico, assenso alla suddetta operazioneir si può anche
vedere come un tentativo di circoscrjvere lo spazio òccupato da dan Giaco_
mo, moho vicino a Cogoleto e ai dominidellicinà rjvale.

In ogni caso la nuova fondazione, Santa Maria del Latronorio, proprio
gazie ai rapporti coi marchesi del Bosco e col monastero cistercense del

26. Del docùmento non abbiamo l,originale. Sappiamo di esso solo ciò che riferisce
il Perasso, ASG, Ma, oscl.itti,845, peftsso, Memorie i notizie, c.40L,, dato che all,epoca
ilcaftolario era in suo possesso { <A l0 luglio in atti del notaio iietro deBrixia penes me)).
Lff. In proposrlo anche Salone. Cogolcro. p. 2g.

2'7. Líber magistli Salmozts, CMLXIV-CMLXV, pp.418-419 (1226, giugno 3).
28. L'istituto era owiamente esente dall,autorità àell'ordinario diocósaio savonese.cli. rn proposiro M istrangelo- Le pievi. pp. 3 | -321.
29. Salone. Cogoleto, pp. l8-19.
30. Polonlo, Diocesi di Savona-Nolí, pp.l64-165; Ead., Iln'età d'oro, pp.324_325;

Ead.. I Cisrercensi ih Liguria, p.4l; AIai, í'abbazia àt Santa Marra, pp. íOitOS; nua.,
Santa Mafia, pp. 283-284.

31. Cft. Polonio, Un'età d'oro, pp.325-326 Ead.,Istihzioni ecclesiastiche, pp.276 ss.
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Tiglieto, presto venne acquisita dall'Ordine borgognone e divenne un t:-
pofiante chiostro femminile. Nella sua vicenda successiva svolsero un ruol:
determinante Amaldo e sua moglie Alda, quest'ultima forse appartenente :i
Doria, famiglia che stava cercando di estendere 1a propria influerza sul Pt-
nente.r2 I due coniugi, infatti, prowidero di molti mezzi la recente istiluzion:
Sebbene Amaldo fosse un civis genovese di origine sabazia, il cenobio entr:
presto nell'ordita della Superba. L arrivo diAlda, che si ritirò nel monaster:
e ne divenne badessa, determinò I'allontamento di Damiano e dei canoni.--
suoi seguacì. I marchesi abbandonarono allora il monastero cistercense:
prowidero per i transfughi, tramite i loro congiunii signori di Ussecio, ul:
nuova sede a SantaMana de Pratis, presso Ponte Invrea.33

Non è da escludere che sull'evoluzione conosciuta da San Giacomo-
col passaggio dalla prevalente funzione assistenziale a quella in larga mi-
sura monastica, abbia influito proprio la fondazione dell'ospedaìe, poi mo-
nastero, di Santa Maria del Latronorio,sa che col suo stesso sviluppo sipos.
ìn concorrenza con l'istituto vallombrosano sia sul piano dell'attività d
accoglienza sìa su quello delle donazioni e dei lasciti testamentari concessl
dai fedeli laici.35 A fronte di una diminuzione del rilievo a livello locale, la
risorsa principale di San Giacomo rimase l'appartenenza all'Ordine gual-
berliano e quindi il riferimento a quei personaggi genovesi che si ponevano
in relazione col cenobio del Fossato.

2. Il monastero dal tardo Duecenîo all'età modema

Il rapporto che legò San Giacomo al monastero del Fossato fu quello-
molto difirso nella congregazione vallombrosana, della cosiddetta dipen-

32. Cfr. Musso, Varazze,p.51.
33. Polo11ro, Istituziotli ecclesíastiche,pp.285-286 Cfr anche Alai, L'abbazia clí San-

ta Maria, pp. I08-109, e, per l'attività della badessa Alda,P(apetti, Il monasteto, p.2l'l

34. L'evoluzione di Santa Matia sembraessere stata analoga a quella di San Giacomo.

col passaggio dalla condizione di ospedale a quella di monastero nel primo Duecento. Lo

suggerisce anche la leftúra del Liber Censuum Romanae Ecclesiae, che, in rapporto al pri-

mo secolo XIII, parla di ùr\a Ecclesia Latror?4/id, per la quale resta comunque il dubbio se

si tatti effettivamente di Santa Mada oppure di San Giacomo (Fabre, Duchesne, re liber, I-
p. 75. Cfr. anche Kehr, Italia Ponlifcía, Vl, tI, p. 356).

35. Su Santa Maria e la sua affermazione nel Duecento cft. Polonio' Diocesi di Savo-
na-Noli, pp. 180- 181; Ead., Un'età d'oro, pp. 353-358 Alai, Santa Maria, pp. 284 ss.
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denza mediata. Poiché l'Ordine, fin dal secolo XII, non era cresciuto solo
per il tramite di acquisizioni operate dalla casa madre, bensi anche attra-
verso l'affiliazione di ulteriori istituti da parte di monasteri già ad
legati, ne derivò che alcune comunità minòri, in parziale analógia con

San Ciacomo del Laronorio ai Pianid lnrrra

essa
,n le

filiazioni cistercensi, venissero a dipendere solo inàirettamente dà Vallom_
brosa. e Jossero considerate parte della congregazione in quanto suffraga-
nee di altri monasteri. Tale condizione prevedeva, in generè, il versamento
di hibuti da parte della casa "soggettat, a quella ad èssa immediatamente
superiore, la visita correzionale dell,abate patrono al cenobio dipendente,
e infine la presenza del primo, o di un suo d;legato, all,elezione dell,abate
del secondo.36

San Bartolomeo e San Giacomo agli inizi del Trecento avevano da
tempo definito le reciproche connessioni istituzionali. Non è corretto dire
che l'istituto di Cogoleto costituisse l,eremo del cenobio senovese.i? La
compresenza di eremi uniti a più o meno prossime fondazióni dr vrta co-
mune era una realtà tipica dell'Ordine camaldolese. pochissimi risultaro-
no i chiostri vallombrosani che annoveravano eremi dipendenti. come ad
esempio quello delle Celle, detto anche iL paradisino, a Vallombrosa. Caso-
mai alcuni degli istituti rurali e montani venivano affiancati da romitori co-
stituiti da celle sparse o da semplici grotte. Sia il Fossato che il Latronorio
elano.verl e propri monasteri, ed il secondo dipendeva istituzionalmente
oar pnmo.

L'appartenenza di San Giacomo all,Ordine venne confermata da In-
nocenzo IV nel suo privilegio diretto al medesimo il 19 giugno 1253.38 Da
questa data i rapporti con I'istituto di Sanpierdarena dovettero farsi in qual-
che modo più stretti. Lo dimostra la visita compiuta al monastero genovese
dall'abate Giovanni del Latronorio nel 1259. vicenda della quale-abbiamo
già riferito, e che condusse tale personaggio alla guida del Fossato. Non
sappiamo se fu proprio questo episodio a generare una consuetudine. Resta
il fatto che dagli ultimi decenni del Duecento furono relativamentc nume-
:osi gli abati di San Bartolomeo che prima di divenire tali erano stati per'.ln_cefio pedodo superiori a Cogoleto. Lo si evince, per esempio, da un atto
del 1270 con cui B envenutus abbas monasterii Sanàfi lacobi-de Latronorío

36. Rinvio in proposito a Salvestrini, Discipliía,pp.212-219.
31. Cft. Grande regesto, scheda n. 152, p. 198.
38. Cft. ASG, Manoscritîi, 845,Pe'ass;. Menoùe e notizie, c. 4Ob; Ercolani, Rias-

lnfo storico,pp. 48-51. Cfr anche BCB, M.R.II.4.4, Accinelli, Zigzria Sacru,I, p. l.
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si dichiarava debitore per 2 lire del notaio Giacomo Molìnario.3e Questo
Benvenuto altri non era che il superiore di San Badolomeo che trovlamo
nel l2l7 all'elezione del generale di Vallombrosa Valentino, e che nel 1280
veniva deposto dall'abate del Gratosoglio di Milano.a0 Ricordiamo poi che
fra Tre e Quathocento le ultime due guide vallombrosane del Fossato, Bar-
tolomeo da Cogoleto e Lazzaro Lipora, erano state a capo del cenobio dì
San Gìacomo.al

Come sopra dicevamo fu proprio la dipendenza del Latronorio dai
Fossato a legare in misura.sempre maggiore I'istituto sabazio alla società
genovese, soprath.Ìtto dopo la stipula delle convenzioni frrmale a Yatazze
nel I25I, che posero finebl lungo conflitto tra la Superba e le comunità
della riviera, a tutto vantaggio della supremazia esercitata dalla città mag-
giore.a': Proprio a parlire da questo periodo San Giacomo ricevette alcune
donazioni da donne genovesi. Il fenomeno è analogo a quello che abbiamo
osservato in rapporto a1 Fossato, ma risulta cronologicamente posteriore.
Se non è certa l'attribuzione a San Giacomo del lascito di lacoba uxor
Petri de Nigro, che nel 1270 desiderava essere sepolta presso i Predicatori
di Genova e \asciava al monasterio de Latronorio libras tres, perché llbe'
neficiario potrebbe essere anche il cenobio cistercense di Santa Maria,lr è
certo invece che n el 1308 soror Ayguina terziaria Îtancescana, figlia del fir
Guglielmo Bianco e vedova di Grimaldo Podino di Arenzano, ìntendeva
favorire sia la chiesa di Santa Maria r/e Latronorio che quella di San Iacopc
de Cogoreto .aa

Quanto i superiori delle due comunità vallombrosane fossero in con-
tatto fta loro agli inìzi del secolo XIV 1o abbiamo visto in relazione alla

39 . ASG, Notai Antíchi, 96, Simon Vatacius, c. '73r (127 0, agosto 1 8 ).
40. Capitolo III, note 271 e 287.
41. Natìr.almente vi furono importanti eccezioni, come quella costituita dal f,orentiDt'

Giovanni (sul quale cft. oltre), abate del Latronorio, mai divenuto sìiperiore a Genova. P-
altro verso non sembra neppure che Leonardo de Clavaro, che il Perasso ed altri studios
indicavano abate di San Giacomo nel 1332, abbia mai ricopefo questa carica al Fossati
(Giscardi, Origine delle chiese, BCB, M.R.ll.  .9 , p . 14; ASG, Maro^tc,'il1i, 845, Perassc-
Memoríe e notízie, c. 40lr; BCB, M.R.1I.4.4, AccirLelli, Líguria Sacra, l, p 1; Fassbende-.
Fossato, col. l2l4).

42. Cfr. Pavoîi, L'oryanizzazione, pp. 102-103.
43. ASG, Notai Antichi,96, Sinon Vatacius, cc. 50v^5lv (1270, maggio 31), in pafic

c. 51/. Esistono anche altre incertezze documentarie di qùesto tipo.
44. Rispettivamente con I lira e 10 soldi (ASG, rvolai Antichi, 153, paÍte Il, not^i.

Rolandus Belmustue de Pelio, cc. 64r-65/,1308, aprile 23).
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presenza di entrambi, oppure di uno in rappresentanza dell,altro, ai capitoli
generali indetti dai vertici dell'Ordine. Abbiamo anche rilevato come il
periodo in cui la congregazione subì lo scisma del generale Bartolo Ceci,
nonché i decenni immediatamente seguenti, ossia gli anrli grosso modo
.'ompresi fra 1310 e 1330, siano stati quelli durante i quali gli abati del
Fossato e del Latronorio parteciparono più attivamente alle vicende della
L-ongregazione. Entrambi i prelati furono presenti al capitolo generale di
Grignano di Prato nel 1310. Sette anni dopo Giovanni. abbas monasterii
functi Iacobi de Latronorio saonensis dioecesis. siglava un atto di procura
generale in favore di due notai fiorentini (Giovanni Duranti Pisciancanto
e Neri di ser Segnia), incar{cati di rappresentare il suo istituto in qualsiasi
controvenia come giudici qubdelegati.as Il sotteso riÈrimento era alla cau-
<a. intrapresa da gran parte dei cenobi contro il citato Bartolo Ceci, il quale
- lo ricordiamo - era divenuto generale dei Vallombrosani nel 1307 pei vo-
lontà del cardinale Napoleone Orsini, sebbene fosse disconosciuto da gran
parte dei confratelli. Egli, poco tempo dopo, aveva occupato Vallombrosa
l-on alcuni armati. Gli altri abati si erano allora mossi contro di lui, che fra
i'altro impediva la celebrazione del nuovo capitolo generale, e si erano
:ppellati sia al vescovo fiorentino Antonio degli Orsi, sia a papa Giovanni
ll I. Il Ceci non venne però deposto fino al 1318 e il nuovo primate fu
;letto e approvato dal pontefice solo nel 1320.a6

Il citato documento del 1317 evidenziava la volontà espressa dal su-
periore Giovanni di farsi rappresentare nella causa mossa coitro il pnmate
Lsurpatore. L'atto risultava stipulato nel capoluogo toscano, presso la chie-
ra di Santa Maria Sopr'Amo. Due giomi dopo lo stesso abate, per mez-
zo del Duranti suo rappresentante, avanzaya il proprio appello alla sede
epostolica suppoftando le accuse mosse al Ceci e ai suoi seguaci, allora
assenagliati nel monastero cittadino di Santa Trinita. Da questa scrittura si
:r'ince che l'abate Giovanni era fiorentino, monaco allora abitante (forse
!-ome cappellano) in San Giovanni Evangelista, chiostro femminile, e che
era stato accusato dal Ceci di non risiedere nella sede a lui destinata, cioè
appunto San Giacomo di Latronorio.aT Nel documento si evidenziava come

45. ASF, Diplomatico, Ripolí,7316, gennaio 27. In calce al documento si precrsava
:àe nel marzo dell'anno successivo i due procuratori erano sostituiti, con analoghe funzio-
:i. dagli abati di Spugna (diocesi di Voltena) e di Razzuolo (Firenze).

46. Cfr. Vasaturo, Vallombrosa, pp. 88-91.
47. Il Ceci aveva scrifto Domino lohanni mo acho monasteríi Sancti lohanni Evan-

aeliste iurta Florentiam eíusdem Ordínis, ove forse fungeva da cappellano per le monache,

5-. , , ._--  -  __
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Baftolo avesse intimato a Giovanni di recarsi entro tre giomi al cenobio sa-
bazio. Egli, che pure aveva intrapreso il vìaggio, non aveva obbedito e n.-r
aveva raggiunto la Liguria, fermandosi in un luogo imprecisato tra Firer*
e Genova, a causa della guena e del suo stato di salute. Per di piìr Giova-.
replicava, tramìte il suo procuratore, che non accettava censure da un ah=
te generale non legittimamente eletto, nonché oggetto di contestazione i:
parte degli altri superiori. Proprio per questo faceva appello e disconosce-,2
la sua autorità. L'atto si rivela di grande interesse e spiega perché in que;:t
anni fosse il superiore del.Latronorio e non quello del Fossato a gese
ìn prima persona i rapporti con la congregazione e a sottoscrivereJ ancl
a nome dell'abate genovese, gli appelli contro il superiore di San Merc--
riale di Forlì. D'altro cantq non possiamo escludere che I'accusa avanz:e
dal Ceci a censura di Giovami rispondesse anche ad alcune denunce fa=
pervenire dai religiosi del Latronorio, affrdati ad un abate assente e vivet
in Toscana, che forse esigeva prebende senza occuparsi in alcun modo e.
suo lontano istituto. La situazìone (non certo anomala per i monasteri c:
tempo) venne agitata sfiumentalmente dal primate Barlolo contro uno G:-
gli abati che avevano sottoscritto l'appello presentato contro di lui. Ess:-
però, non sembra aver destato alcuno scandalo nell'Oldine, un po'perct
sottolineata da un generale praticamente deposto e considerato illegiti:-
mo, un po'perché al superiore del Fossato, Ruggero, probabilmente ncr
interessava che il suo suflraganeo risiedesse effettivamente al Latronorii..
risultandogli forse pìù utile come emissario a Firenze.a8

Tuttavia durante gli anni successivi la presenza al capitolo generale s;
fece impresa onerosa, sia per l'abate del Fossato che, a maggtor raglon:-

prccisandot sícut multorum fidelingna relatío e nosrrís exfiÎt aulibus íl1culcaÍum' mor;-

stelíutu de Latlo orio noslú Ordínis ia uefisis(!) dyoecesis, cuius, ul .tssetitur Îe gerts [-.
abbate et pastore, propter tuam absenlíam in spiritualíbus et temporalibus gravem parl;'-

lesionem er isi eidem subcurratur, in brevi ad inrepatabilem, quod dolentes reJèftimir
deducetul desolaliotlem et rui am (ASF, Diplomatíco, Ripoli,1316, gennaio 30). Il cenoili
cùi Giovami apparentemelte afferiva era stato fondato da santa Umiltà da Faenza nel 1:!:
e si trovava subito fuori la cerchia muraria fiorentina, sulla riva del toffente Mugnone (c:

ASF, Sar Salul, 1282, ottobre 19).
48. Un terzo documento attesta che nel novembre 1317 Giovanni abate del Latronoc:

intendeva prosegùirc I'azione legale e nominava suo procùatore il priore di San Bani-
lomeo di Scampato nella causa collettiva conto il Ceci presentata alla Santa sede (ASa

Diplomatico, Ripoli,1317, novembre 25). I1 documento fa parte di una serie di procure ctt
il superiore di Scampato aveva dcewto da dodici abati dell'Ordine (cft. Yasatvo, Vallor--
òrosa. p. 90).
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per quello del piccolo chiostro di Cogoleto. Infatti Giovanni figura negli
mi del 1323; ma non froviamo né lui né, soprattutto, alcuno dei suol suc-
Èssori (certamente non più toscani) ai capitoli del 1337,1344 e 1357, nei
quali invece è attestato Matteo del Fossato.ae

Il contatto fla il Latronorio e il cenobio di Sampierdarena deve esser-
si mantenuto stretto fino agli anni in cui San Bartolomeo venne eretto in
,iommenda. Da allora la progressiva inclusione del Fossato nelle dìnami-
the della chiesa genovese e la perdita del comune riferimento all'Ordine
rallombrosano allontanarono le due fondazioni, incluse in ambiti eccle-
siastici, politici e poi amministrativi differenti.so Per il resto, la sorte del
Latronorio durante I'età nîoderna fu quella di una lenta ma progressiva
eclissi.sr Nel manoscritto erudito del i530 redatto da Giovanni Ztccarel-
h, cappellano della cattedrale di Savona, contenente la descrizione delle
rhiese della diocesi sabazia e la loro stoda, 1a ecclesia Sancti Jacobi de
Latronorio veniva qtnlifrcata ol im monas terium monachorum cis Íercensis
,rrdinis.s2 Amio awiso tale nota non indica un effettivo passaggio dell'isti-
úto a questa obbedienza, ma solo, come accadde anche per il Fossato, la
perdita del ricordo dei veri occupanti; un oblio reso ancora più facile dalla
ricinanza di Santa Maria di Latronorio. con la quale San Giacomo venne
spesso confuso.

j- Le struîture archiîeîtoniche

Come dicevamo è probabile che gli edifici costruiti al Latronorio dai
Vallombrosani costituissero modifiche di shutture appartenenti ad un pre-
L:edente ospedale che forse, all'arrivo dei religiosi, giaceva in abbandono.
Tale ipotesi appare suffragata da un tmtto della muratura estema del pre-

49. Cfr il capitolo IIL
50. Cîr. AAG, San Ba olomeo del Fossato, <<Memorie per l'abazia di S. Batolomeo

del Fossato), sec. XVllI, fascicolo sciolto (<San Giacomo de Lahonorio [...] oggì non ne
.ppariscono che le vestigiD).

51. Cft. AGCY D.IV17, c. 31r; Salone, Cogo lefo, pp.29-30.
52. Cfr Scanone, Chiese della cíftà, p.304. Cfr anche Salore, Cogoleto, p.29.

L'oblio in cui a lungo è vissuto il cenobio in età modema e contemporanea è efficacemente
iassunto dall'unico cenno presente in una sintesi sulla storia di Savona, che ancora nei
:rimi anni Ottanta del secolo scoNo def,niva il monastero <di incelta o difncile localizza-
zion€> (Cerisola, Sroria, p. 58).
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sbiterio, realizzata in:irr. opus spicatunr molto diverso dal manufatto sopra-

stante, che sembra edificato in forma più semplice e tozza.s3
Grazte ai lavori di restauro condotti a partire dagli anni Sessanta de-

secolo scorso gli elevati dell'antico monastero sono stati individuati, i:

certa parte recuperati, studiati, nonché analiticamente descritti nella rela-

zione dell'Architetto Leone Carlo Forti, sfociata poi in un saggio pubblic+

to ne1 1969.5a Non è dunque il caso di tomare sui dettagli relativi aÌle cae:-

teristiche del complesso, se non per rilevare che si trattava di una struttEl

di modeste ma non irrisorie dimensioni, la quale dovette ospitare da -n
minimo di tre a un massìmo di cinque-sei religiosi. L istituto, dopo gli :-
terventi dei monaci, doverra essere costituito da tre edifici principali, os-r:r
la chiesa a croce latina con navata unica e torre nolare analoga a quella ri
San Badolomeo della Costa, e due costruzioni laterali, entrambe a pia:lr
pressoché quadrata. La prima di queste, situata a monte dell'edificio sa'-=

iorse costituiva il piìr antìco spazio destinato all'accoglienza dei pellegrl

e si raccordava alla chiesa inserendosi nell'angolo settentrionale del tl-.r-

setto. Tale ambiente doveva presentare due piani, di cui quello teneno o:-
perto da un'ampia crociera con costoloni, evidenziati da grossi contraffo::
estemi e dagli angolì smussati intemi in mattoni. La seconda coshÌzrone- r
valle della óhiesa, si appoggiava al lato meridionale del transetto e dovetr

svolgere la funzione di sala capitolare al piantereno e di dotmitorio per -
religiosi al piano superiore sotto tetto.

L'accesso principale, posto verso levante, si apriva sotto un portic{

difeso da una grossa muratura laterale che si prolungava estemamente 3

costituire il muro di recinzione. L'area verso nord ovest era riservata a-
pellegrini. Da essa la chiesa risultava accessibile sia tramite la porta prin-

òipalè della navata, sia da una seconda apertura laterale in asse col transet-

to. La sezione costituita dall'aula capitolare e dal dormitorio, ovviament;
riservata ai monaci, era chiusa su di un lato dal cotpo della navata, mentr:
un prolungamento estemo della sua parcte la separava dallo spazio aper-
to aì pellegrini. La forma degli edifici evidenziava la duplice funzione d

ospedale e monastero, due realtà che certamente convissero fino almeno a
pieno Duecento.55 L'evoluzione che abbiamo sopra illustrato appare sotto-
iineata dalle nasformazioni del grande ambiente adibito ad ospizio, che ne,

53. Cfr. For1i, S Giacomo, pp.'7L-'12; SaloÍe, Cogoleto,p.2'7.
54.Fort|, S. Giacomo.
55. lvi ,  pp. 74-84.
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.orso de1 XV secolo sembra essere stato destinato a cappella adiacente al
?resbiterio e in parte a sacrestia.56

_ Nel 1966 la prìma relazione tecnica stilata per I'apposizione del vin-
;olo di <tutela delle cose di interesse artistico e storicò) definiva il sito
.ruderi di S. Giacomo)). I restauri hanno conferito nuova vita al complesso
nonumentale ed hanno offerto I'occasione per alcune ricerche che hanno
--ontribuito a ricollocare in una più giusta dimensione storica gli antichi
ryazi dei pellegrini e quelli dei monaci vallombrosani .s1

1. Le dipendenze

_ __ Anche il Latronorio, sia pure in misura minore rispetto al Fossato, ebbe
Jelle chiese dipendenti, sulle quali, però, sappiamo àawero molto poco.
Qualcosa è possibile dire suìla pieveài San óònato a Var azze, detta anche
del Parasio, posta all'inizio della valle del tonente Teiro. euesta chiesa,
originariamente dedicata all'arcangelo Michele, pare sia stata affidata in
data imprecisata ai Vallombrosani del Latronorio, i quali probabilmente vi
inhodussero il culto di san Donato, vescovo e maftirè, patrono della chiesa
liArezzo, e quello di san Giovanni Gualberto. Nella chiesa, su una grande
ala del secolo XIX sita nel presbiterio, parete laterale sinistra, è raffilurato
nn cavaliere in vesti romane che per tradizione è identificato con Giovanni
Cualberto- in una singolare traspósizione iconografica che vede il miracolo
del Crocifisso sostituito dall'immagine del sanio inginocchiato ai piedi di
santa Lucia e sovrastato dall'immaeine della Trinità.5s

Propenderei per attribuire all'úione dei monaci di San Giacomo an-
.'he I'eventuale acquisizione della ecclesia sive monasterium Sancti peîri
Je Cogareto, che, stando a un documento del 1356. speltava all,abbaÍe
Sancli Bartholomeí de Fossato e in quell'armo era retta-da tn frater pau-
-as.so Su tale istituto. in assenza di altre fonri scrife. è comunque impossi-
bile pronunciarsi ulteriormente.

56. Cfr ivi, p. 85.
_ .57. Per i restaud degli arnl 1966-'10 e flne Ottanta (SBAPL, St mon. ll, pafe I);
Forli, S. Giacomo, pp. '74, 87-96, Salone, Cogoleto, pp. 30-31; Grande regesto. scheda n.
i52 ,p .  \98 .

58. SBSAL, Varazze-Parasio. OA. 00255826.
_ . 59._Mistrangelo, Le pievi, pp. 21,3l polonio, Diocesi di satona-Notí,pp. 168,173;
>alone. Cogoleto, pp. 50-51. La pergatnena si trova presso l,Archivio della Curia Vescovile
Ji Savona. fasc. cc. l ibere- n. 7ó { 1156. oltobre 24).
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Appare chiaro che la penetrazione dei Vallombrosani in Liguria non fi:
costituita solo dalle fondazioni maggiori, che hanno lasciato una più cospi-
cua documentazione e che, pertanto, sono state oggetto privilegiato anch.
della presente trattazione. ll reticolo delle dipendenze, per lo più chiese
suffraganee, contribuì a diffondere la conoscenza della famiglia gualber-
tiana in varie plaghe della riviera e, come abbiamo visto, anche in Corsìcz
Tale presenza monastica sembra aver raggiunto il suo massimo sviluppc
agli inizi del secolo XIV In seguìto, la crisi del Trecento e il ridimensiona
mento dell'Ordine durante il secolo successivo portarono alla confazion:
e poi alla scomparsa dei Vallombrosani sia da Genova che dalle tene de,
Ponente. Già nel primo Cinquecento il ricordo di questi religiost aveva
iniziato ad affievolirsi, e loblio della loro permanenza comportò la cris
degli ambienti in cui avevano agito e lungamente vissuto. Non fu, infatú
possibile infondere nuova vita regolare a queste antiche istituzioni ridotte e
chiese parrocchiali; né agli enti pirì grandi né a quelli piu piccoli.

I figli spirituali di Giovanni Gualberto avevano dato un contributo fon-
damentale allo sviluppo spirituale e materiale delle comunità di cui abbia-
mo ripercorso le vicende, grazie al fatto che si erano nutriti degli apporti of-
ferti dalla chiesa e dalla socìetà locali, così come di quelli provenienti dalle
loro congregazione. Allorché questa duplice fonte, locale e sovraregionale-
venne progressivamente a mancare, gli antichi istituti furono condannati a
un'inesorabile decadenza, frutto in primo luogo del loro isolamento; cioè
di una chiusura che i primi monaci di Vallombrosa, apefii a una fede che si
distendeva tra la Toscana e la Galizia, nella prospettiva del pellegrinaggic
e di una nuova vita consacrata avevano saputo in qualche modo vincere :
superare, dando a Genova e alla Liguria opporhrnità di scelte religiose che
in quella forma non poterono ulteriormente riproporsi.



Appendice documentaria

AGCV, D.IV. 14, Mls cellaneà Vallombros ana, 9, cc. 21gr_219r1

Relazione delle rendite dell,abbazia di S. Bartolomeo del Fossato

Le rendite dell'abbazia di S. Bartolomeo del Fossato si può dire che siano
tante quante ponerà l ' industria e dil igenza di chi vonà curarla. Tunavia se ne
darà notizia p€r le più certe, e sono l;infrascritte:
e- pnma trene case, ville, boschi, prati e tene di più qualità ne, luoghi respet_
tivamente infrascritti, cioè Genova, promontorio, Iiorzoli, Sesino", pontede-
cimo, Cogoleto, Varagine e altri luoghi quali sono investiii ad altri e rrspon_
dono terratici che si risquotono ogn,ànno sotto pena che, non pagandosi ògni
due anni, s'incona nella pena della caducità. Si calcolano scudi-.100. d,oro,
perché hanno da pagare di moneta antica, e così pagano per il più, compreso
galline, capponi e capretti, scudi .100.
E per laodemio che si suole risquotere a dieci per cento sopra la valuta per li
beni che hanno inv€stiture temporan ee di.29. ami, o si vindono, calcolan_
dosi cheogn'anno, un amo per I'altro, se ne vendono tanti per detta somma,
compresi quelli son discaduti, sono scudi .200. d'oro. scucli .200.
E per luoghi .45. e un terzo che sono i<nr Santo Giorg<i,o a scudi .3,5. per luo_
go, come si può calcolare che vagliano un anno pei l,altro, importaro clrca
scudi ,32. In questi si può fare un arbitrio di qualiià et è chevendendosi detti
luoghi, de'quali è certo che col consenso dei sommo ponteflce se ne ponno
vendere luoghi .25., se ne caverià un benificio di scudi ..., e non s'è fatà per-
ché per le guerre s'era abbassato, scudi ...3

.. l. Una relazione analoga a questa realizzata per San Bartolomeo del Fossato fu fatta
:edLgere nel 1612 anche allo scopo di descrivere beni e rcndite di Vallombrosa (clì. ASF,
CS, 260, 39. cc. l97r-200vt.

2. Lacuna nel ms.
3. Idem c. s,
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E più la casa con villa et horto, terra a fronte, compreso Ìn-pezzo di terr'

módernamente acquistato dall'illustrissima Camera, si calcola ducati 100-

E piìr per terre a Bazaluno cona loro case sono in tutto moggia circa 60 d

terre pìative e campive, dove si possono fare grandissimi miglioramenti'

Quesie si fanno lavòrare alla metà e se ne cara notabile somma di frumentc-

orzo, segale, veza, vezarda, vino; e se ne potrebbe cavar più d'altrettantc

se si curassero, e si puol calcolare un anno per l'altro scudi '200' d'oro, se

bene quando il grano è a buon mercato, come quest'anno, non sarà tanc

somma, scudi.200.
E più la quarta parte d'jun mulino qual'è in Bazalusso6 et è stato afnttat'

dai modeino abÙate peqducati .104. e para? sei capponi l'anno, si calcol:

scudi d'oro circa scudi .90.
E più per terre a Pasturana, una delle quali paga doi pezze da otto reali, e:

una stiora uno e I'altra .4., e calcolo scudi .4.
Dalla soccita degl'animali si cava grandissimo utile che non si mette a conto'

Vi sono molte terre caduche di molta valuta, le quali spettono in proprietu-

e vi sono le liti pendenti e ridotte a termine di sentenza Moltissime altr:

per le quali non J'è incaminato il giudicato per non pigliaxe tanto fascio alle

inalle in una sol volta. Nella fabrica delle nuove mura sono entrati tre i

quattro stabili di valuta di scudi .12., per li quali s'ha da assegnaxe tanta reE-

dita quanta ogni .XV anni potrebbe importare la valuta del stabile, oltre --

pagamento per I'investitura, dal che 1'abbate ne cava notabile augumento-

Viìono alcune terre incoltes per le quali s'è hora ottenuta licenza d"inle-

stirle e s'aspetta la dichiarazione de'giudici apostolici delegati per cavar-

ne buona sàmma di denari ogn'anno, e v'è chi ne offerisce sei sacchi C

lormento.
Vi è la raccolta che si piglia nel giorno di S. Bartolomeo, che eccede ogn'an-

no scudi .50. d'oro, sè bene non si mette a calcolo, oltre le limosine che so-

gliono assegnarsi dalli magistrati di S. Giorgio et Opere pie

Vi sono molti benifizi e teffe spettanti aIl'abbazia per ius,.patronatt''

nell'isola di Corsica, e sono di gran qualità, ma per mera neghgenza so!;

tralasciate, se bene sono le scritture molto chiare, cioè S Agostino di Cac-

cia, S. Giovanni Battista di Calvi, Santo Quilico e S. Giulita, S Lorenzi

d'Alice, Santo Quilico del Cipeo, Santo Pietro di Lumio e S Salvadore-

4. -r? coretta su -1.
5. d corretta sup.
6. Riferimenti i questa struttura compaiono anche in AAG, Saz BarlolomeÒ del Fat'

safo, cc. sciolte, 1635.

8. Prccede lettera depennata.
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Santo Quilico d'Aleria, e per alcuna di esse già restae accordato a voce che
si conferischino ]] a vicenda, cioè la prima volta per l,abbate e la .2a. per il
vescovo.lo
Vi è la chiesa di S. Bartolomeo della C osta, qùale è ius patronatus dell'abba_
zia e suole conferirsi dall'abbate et è cura che darà circi.200. scudi di moneta
l'arno, e potrebbe esercitarsi da uno de,reverendi monaci o conferirsi ad altri
come meglio paresse.
Vi sono anche molti beni in altd luoghi che per non trovarsi le scritture pronte
non si scuodono.ll
L abbate modemo pretende queste cose: prima che gli si sia assegnata una
pensione o rendita di scudi .500. d,oro sua vita durante e serva, sòudi .500.

{9ro,,9er av19 cfe oggiesso ne paga scudi .400. da giulii .X. a monsignor
crushniano; .2". che sia franco d'ogni spesa di spedizione di bolle et altro;
.3". che li sian fatti buoni li crediti che cón i massari et altri, che tutto questo
non eccede per mio parere scudi .300. d'oro, e serva per alwiso che eiso ne
fece.buoni al suo predecessore scudi .513. S,ha perìnteso che si debbano
consignare tutti quei paramenti e cose che spettono alla saerestia.
Ho voluto vedere una nota antica fatta dalìignor Battisti G iustin iano qua_
le era agente del fu eminentissimo cardinale-Giustiniano,r2 e trovo che sin
dall'ora calcolasse che la rendita fusse di scudi .2210., che dovevano essere
po^co meno di scudi .500. d'oro, senza contare molte delle cose di sopra spe_
cificate.
L'abbate modemo è giovane e sta bene, tuttavia non sarebbe cosa dif0cile che
pol con pagare otto annate o cosa simile si franchasse del tutto l,abbazia

9. Segue ddepennata.
10. Questo sembra essere stato l,accordo formalmente raggiunto dopo secoli di con_

loversie con l'episcopato sagonese.
I l Riscuotono.
12. Il cardinale Benedetto.
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Abdènego, 16
Accinelli Francesco Maria, 56, 56n
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Adimaro, abate gelerale, 62
Adomo, famiglia, 136
Adrìano IV, papa, 58n,61
Agnese quondam uxor Baudi de"Contissa,

94
Agostìno, santo, 141
Aiberto d'Espain, eremit4 27
Airaldo, vescovo di G enoya, 46, 7 7,'13 ,'1911
Alberti, famiglia, 54, 64
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1',76,I',l611
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Alessandrc II, papa, 15, 20, 25
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Alessandro V, papa, 135, 138, 164
Alessan&o VI, papa, I 64
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94n
Altoviti Francesco, abate geÍetulq 123
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Ambrogio, santo, 141
Amedeo Albertengo, I 75
Anacleto II, antipapa, 46, 63
Anastasio IY papa, 58,59n
Andrca da Genov4 13q 20,53,129,131,139,
Andrca de Cairo, notaio, 112
Andrea de Litianibus, 141
Andrea di Shumi, 28
Andrea Pastore, 155
Anùea Fontane Taonis, 1 22

x Non compare la voce Giovanni Gualberto.

Andriolo, 96
Angelini Roberto, 14n, 129Í, l30r't, 141
Angiò, famiglia, 120, l20n
Ansaldo, abate di San Bartolomeo, 74, 96
Ansaldo, presbitero, 100
Anselmo di Havelberg, 27
Anselmo I, vescovo di Lucca, poi papa Ales-

sandro II, 25
Anselmo II da Baggio, vescovo di Lucca, 25
Anselmo, monaco del Fossato, 115
Antonio de Promontorio, monaco, 137n, 144
Antonio, abate del Fossato, 57, 57n,58, 59n,

60
Antonio, santo, l34n
Antonius de Mediolano, l17n
Antonius de Valentia, I 64
Arduinici, famigli4 42
AmaÌdo, 176
Amaldo Raimondo, 94
Aronio Giovanni Battista, 165n
Aronne, 21
Attone, vescovo di Pistoia, 14, 18,25,28,33,

59n, 61, 62, 62n, 63, 64, 65, 66, 6'7, 68,
69, 70,'79, rO4, r30, 133, 172

Auda, 96
Augustinus Sancti Mercurialis de Forlivro,

122t1
Awocato, famiglia, 75
Ayguina, terziaria francescana, 178

Bacigalupo GiroÌamo, 54
Baldaro Giacomo, l0
Baldassane de Coronato, notaio, 88n, 164n,

169
Baldone Scarso, 93
Baldoinus astensis, I 17n
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Baldovino, vescovo di Pisa, 63
Balthasar Frollerius, notaio, 157
Bandinelli, famiglia, 88
Bamaba da Modena, 123, 149
Bartolo Ceci, abate di San Mercuriale di For-
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Benedetto Bresanus, 144
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Beledetto, abate del Latronodo, 118
Benedetto, convemo del Fossato, 108
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l24n
Benedetto Santo, 14, 30,41
Benedetto, vescovo di Alba, 89
Benedictus Sancte Marie de Oppleta,l22
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Benvenuta moglie di Rogerio Florino, 101
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Bergogna, I 00
Bemardo degli Lrberti, abate geneftle,26,

28, 29, 30, 3t, 33, 46, 6t, 62, 64, 68, 7 |
Bemardo, convemo, 100
Bemardo, santo, 46
Belnardo, vescovo di Sagona, 108, 113
BeÌloldììs Bungella, I 01
BeÍrando, arcivescovo di Genova, 108
Bonifacio, arcivescovo di Genova, 102
Bonifacio, priore di San Teodoro, 58
Borbonoso, 102
Bofìchi Arteo o Matteo, 55n
Bosco del, famiglia, 46,46r, 173,1'75
Bossi Fnncesco, vescovo di Novara, I 5 l
Brizzolara Giovanni, 5 4, 55, 56, 106

Bucardo di Worms, 16, l6n
Buondelmonti Ruggero, abate generale, I 19-

120
Buonmattei Prospero, presidente generale

152
Busso, famiglia, 75

Cabella Alessandra, l0
Cadolingi, conti, 14, 22, 24,'1 I
Callisto III, antipapa, 87, 147
Campofiegoso, famiglia, 136
Campofregoso Paolo, arcivescovo di Geno-

va, 111, 148, 164
Campofiegoso Tommaso, doge, 110, 136
Canevari, famiglia, 75
Canossa, famiglia, 23
Ca.bonaria Francesco, abate del Fossato-

157, 157n, l58n
Carlo di Antonio del Medico, I 53
Carmadino, famiglia, 75
Casalis Goftedo, 56n
Casanova Sylveste Bonaventure, 105
Casetta don Giuseppe, abate generale, 10
Cate.ina da Siena, santa, 130
Catilina, 54,55
Cavalca Domenico, 138
Cavallino, 96
Celestino III, papa, 89, 91, 170, 1'7 |
Cellini B€nvenuto, 139
Centurione Bamaba, 165
Centuriore Batolomeo, 165, l65n
Ceschi Carlo, 55, 81
Cibo, famiglia, 75
Cibo Guillelmus, 162
Cimaschi Leopoldo, 172
Clemente di Promontorio, 137
Clemente III, papa, 75, 89, 91, 170n
Clemente V papa, 120
Clemente Vl, pap4 I 09
Clemente Ix, papa, 157, 158n
Colombano, santo, 39
Colonna de Cesari Rocca PieÍe-Paul Raoul,

105
Colonna Oddone, poi papa Mafiino V, 1 30
Comitissa uxor Guilielmi, 94
CoÍado III, impemtore, 47



Indice dei nomi di persona 229

Conado Sanguinaccio, I 74
Conado, marchese di Tuscia, 62
Cossa Baldassarre, 135
Costantino, vescovo di Arczzo,25
Cuniberto, re dei Longobardi, 39
Cybo Matteo, vescovo di Viterbo e Toscanel-

la, 80, 150

d'Andrad€ Alfredo, architetto, 80, 83
da Montaldo Battista, 136
Daiberto, arcivescovo di Pisa, 19
Damiano di'larazze, 17 5, 176
Daniele, 16
de Albomoz Egidio, cardinale, 146, 162
De Angelis D'Ossat Guglielmo, 56, 8l
De Arena Stefano, 162n
de Calderini Valeriano, vescovo di Sagona,

l l l
de Cambi Lrbaldino, 110
de Campo, famiglia, 75
de Clavaro Leonardo, 178n
de CostaAnsaldo, 95, 96n
de Fontana Ansglmo, 96
de Fomari Leonardo, vescovo di Mariana,

148
de Fossato Guglielmo, 137n
de Fmnchi Diego, abate di tupoli, 142
de Clusiano Cioachino, abate dello Zerbino.

l4'7
de Granara, famiglia, 75
de Mari, famiglia, 75
de Mari Giovanni, podesta di Calvi, I 08
de Marini Carlo, 54
de \4arini Pileo, arcivescovo dj Genova, I 16.

l3'1 , 13'7r'\, 1.40
de Marino, famiglia, 75
de Medici Carlo, 158, l58n
de Medici Cosimo I, 133, 150
de Medici Francesco Maria, cardinale, 158n
de Medici Leopoldo, cardinale, 158n
de Medici Piero di Cosimo, 133
de Murta Giovanni, doge, 97
de [{urta Guglielmo, 97, 101
de Porta, famiglia, 75
de Rolaùdis Pandazio, pdore, 155n
de Rosini Maurizio, monaco di Santa Tdnita,
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del Canetto, famiglia, 173
degli Orsi Antonio, vescovo di Firenze, 179
della Marca Giacomo, 138
della Rovere, famiglia, 80
della Rovere Giuliano, cardinale, 164
di Fabio Clario,56, 56n, 81, 166
di Ne$o, famiglia, l50n
di Negro Giacorno, abate del Fossato, 150
di Negro Niccolò, abate deÌ Fossato, 150
di Negro Tommasino, abate del Fossato, 150
di Nego Tomrnaso, 150
Didaco (Diego Gelmirez), arcivescovo di

Santiago de Compostella, 64,65,66
DonizoÍe, 28
Doria, famiglia, 139, 140, 17 6
Doria Ansaldo, 74n
Doda Iacopo, l07n
Doria Martino, 139
Doria Obefto, 107n
Doria Simona (de Auria), 97 , 1 41n
Druda, 95
Duranti Pisciancanto Giovanni, 179
Duazzo Stefano, arcivescovo di Genov4
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Egidius Sancti Basilidis de Cavanna, 122n
Enrico de Domoculta, 97
Enrico del fu Ugo, 100
Enrico Formaggio, 96
En co il Guercio, 173
Enrico Malacoda, 101
Eùico, abate del Fossato, 1 I 5
Enrico, monaco del Fossato, 96
Ercolani Mauro, abate geíetulq32
Ermelina, badessa del Fossato, 57, 58, 59n,

60,6'7
Ermellina,'1 4,'/ 6,'7 6n
Eugenio III, papa, 27, 59
Eugenio IV, papa, 110, 147n
Eugenio, vescovo CaÍagine, 38

Fassbendet notaio, 115n
Federico I Barbarossa. imperatore. 47. 86
Federico II, imperatore, 91
Ferro Emanuela, 10
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Ficomatario, famiglia, 75
Fieschi, famiglia, 125, 148
Fieschi Agostino, canonico, 164
Fieschi Gìorgio, cardinale, 111
Fieschi Ludovico, cardinale, 138
Fieschi Papiniano, canonico, 108
Fieschi Simone, 137
Fieschi Sinibaldo, 92
Fieschi Urbano, vescovo di Fréjus, 112, 125,

t26, t3'7 , 150
Filangieri Luca, l0
Filippo, apostolo, 67n
Filippo de Lamberto, console,74.
Filippo de Sauli, notaio, 1l5n
t rnppo, monaco, ru4
Fiorenzo, abate di Vallombrosa, 28,28n
Flammini Egidio, monaco, 54, 55n
Flammini Michele, abate geÍetulq 122
Fontana don PaoÌo, I 0,
FoÍi Leone Carlo, architeuo, 182
Francesco, santo, 134n
Franciscus Sancti Fidelis de Puppio, 122n
Fregoso, famiglia, 147, 148
Fregoso Ottaviano, 151

Gabemia, famiglia, 75
Gabriele, abate di San Venerio del Tino, 1 I 0
Gai Lucia, 65, 66
Gardini Stefano, l0
Gavotto Antonio, canonico di Noli, 164
Gentile Ilario, abate del Fossato, 88n, 150,

r64
Geremia, abate del Fossato, 94
GeÌ.r'asio, santo, 60
Gherardi Giovanni da Prato, I 34
Giacobbe, 21
Giacomo di San Lor€nzo, 95
Giacomo di Zebedeo, apostolo, 63, 173
Giacomo il Minore, apostolo, 67n
Giacomo Molinario, notaio, 178
Giacomo, abate del Fossato, I 04, I 1 8n
Giacomo, giudice, 95
Giacomo, vescovo di Sagona, 109
Gianfigliazzi Bemardo, abate generale, 123,

1 3 1
Gilberto de Carpena, notaio, 103

Gionata Crispino, 74n
Giosberto, 95n
Giovanna moglie di Guglielmo de Murta,
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Giovanni da Corella, 1 33
Giovanni da Godiasco, 137
Giovanni de Pallo, 96
Giovanni delle Celle, eremita, 130, 134
Giovanni di Astino, abate generale, 121
Giovanni di Niccolò, rettore del Promonto-

rio, 165
Giovanni Fomaggio, 96
Giovanni II, vescovo di Genova, 43n, 86
Giovanni Scriba, 74n, ?5n, 93
Giovanni xXlI, papa, 135, 179
Giovanni XX[I, papa, 135
Ciovanni, abal,e del Latronorio. poi del Fos-

sato,60, 106, 116, 116n, 117, 118, 118n,
lzln, 177, l'78n, 1'79, 180, 180n, 181

Giovanni, santo, 87, 100n
cirolamo da Raggiolo, 141
Girolamo, santo,37
Giscardi Giacomo,56n, 106, 109, 119, 158n
Giulia, 94
Giuliano, vescovo di Toledo, 16
Giuseppe, 2l
Giustiniani, famiglia, 150, 156, 157
Giustiniani Benedetto, cardinale, 151, 151n,

152, 154, 155,165, l8'7
Giustiniani Vincenzo, abate del Fossato, 154,

156
Giustiniano Battista, 1 87
Gontardo ldo, 76n
Granello Emanuele, 163n, l64n
Grassi Angelo, monaco di santa Trinita, I 52
Graziano, 141
Gregorio Magno, 16n, 86, 141
Gregorio VII, papa, 16, 19,20,26,56
Gregorio MII, papa, 60
Grcgorio IX, papa, 9 I
Grcgorio XIII, papa, 151
Gregorio XY papa, 158
Gregorio, monaco, 60
Grimaldi, famiglia, 138
Grimaldo Portino, 178
Grossi Bianchi Luciano, 72n
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Gualdo, abate generale, 68
Gualtieri, arcivescovo di Genova, 101
Gualtiero, vescovo di Sagona, I l0
Guercio, famiglia, 75
Guglielmo Bianco, 178
Guglielmo di Aimerico, 101n
Guglielmo di Malavalle, 25
Guglielmo I, re di Sicilia, 74
Guglielmo Malocello, 74n
Guglielmo, abate di San Paolo di Tortona,
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Guidi, conti, 14, 24, 78
Guirardo del fu Rolaùdo de Lutnio, 107

Hugues de Semur, abate di Cldny, 27

Iacoba uxor Petri de Nigro, 178
Iacobus de Cremona, 1 I 7n
Iacobus de Torino, 117n
Iacopino Angela Ma a, 134n
Iacopo abate del Latronorio, 1 7 1
Iacopo da Varagine, 87, 139
Iacopo, abate del Fossato, 116, ll'7
Iacopo, santo, 65, 67n
Ilario de Adano, 1 64
lldebrando, monaco, 16
lldebrando, vescovo di Pistoia, 63
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Innocenzo IV, papa, 92, 177
Innocenzo VIII, papa, 150,164,171
Innocenzo X, papa, 158
Inwea, famiglia, 169
Iohannes de Bisanne, 162
Isidoro di Siviglia, 141
Isola, famiglìa, 75
Isnarde de Nicia, 162
Itta, badessa di Alfi ano, 22

Kehr Paul Fridolin, 170
Kurze Wilhelm, 32n, 59, l70n

Lami Giovanni, 170

Landolfo, vescovo di Genova, 86
Lanfranco de Caravagio, console, 96
Lanftanco Pevere, 75n
Lanfranco Sacco, arcivescovo di Genova,

108n, 122,148, 149
Latino, cardinale, 120n
Lazzaro Lipora da Cogoleto. abale del Fos-
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Leonardo da Capo Corso, 108
Liutprando, re dei Longobardi, 39
Loccatelli Eudosio, 54
Lomellino Giovanbattista, abate del Fossato,

150
Lorenzo di Niccolò, l34n
Lorenzo Monaco, 1 34
Lorenzo, abate del Fossato, 118, 119
Luca Lissore, 125
Lr.rcchesi Emiliano, abate generale, 32
Lucia, santa, 183
Lucioni Alfredo, 89

Maginfredo di Astino, 30
Maiolino Teresa Maria, I 05
Maùftedo, abate del Fossato, 96, 100
Manfredo, marchese, 174
Mangiadori Giovanni, vescovo di Firenze, 116
Manselli Raoul, 46
Manuele, monaco del Fossato, 118
Marco de Burgaro, 137
Marfeìli, presidente geneBle, l58n
Mafino di Prato da Bolzaneto, 78n
Matino di Toùrs, 38
Maltino Y papa, 130, 131, 138, 140
Matilde di Canossa, 25, 28, 29
Matteo da Perugia, abate del Fossato, 108
Mediovillano, pellegrino, 65
Melchio de Staihano, 137
Mesac, 16
Milanesi Biagio, abate generale, 126
Moracchini Mazel Geneviève, 105
Morandi prcsidente generale, 158n
Moretti ltalo, 84
Musso Nicolò Domenico, notaio, 54n
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Nardi Fulgenzio, 55, 5 5r\, 114, 124
Neri di ser Segnia, 179
Niccolaus Sancti Michaelis de Pasignano, l22n
Niccolò Durante, notaio, 117
Niccolò lll, papa, 120n
Niccolò V, papa, 147
Nicolò Guarco, doge, 149

Obertenghi, famiglia, 42, 45
Oberto de Langasco, notaio, 117n, 118
Ogerio de Pallo, 96
Ogerio de Rubeo de Borlasco, l0l
Ogedo o Ruggero, abate del Foss.to, 100, 143
Olgiati Giustina, 10, 162
Oliviero di Giovanui, notaio, 101n
Onorato,3T
Onorio III, papa, 172
Orsini Napoleone, cardiJ.\ale, 120, 179
Ottone IV vescovo di Asti, 67
Ottone, arcidiacono, 95
Ottone, vescovo di Genov4 79

Pallavicino, famiglia, I 56n
Palmisani Riccardo, 1 0,
Paolo II, papa, 148
Paolo III, papa, 151n
Paolo V, papa, 1 53
Paolo, monaco, 106
Paschalis de Sancto Bartholomeùs de Costa,
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Pasquale II, papa, 28, 28n, 59
Pastori, famiglia, l56n
Pastori Giovanni Battista, 155
Pastori Giovanni Giacomo, abate del Fossato,

155, 155ù
Peirano Giuliano, 10
Pell€grini Micheie, 25
Pensa Bartolomeo, abate del Fossato, 156,

l56n
Perasso Niccolò Mada, 53, 178
Petrus Clericus, 94
Petrus Sanctì Benedicti de Placentia, 122n
Pevere, famiglia, 75
Pier Damiani, 15, 20
Pierczzi Antonino, arcivescovo di Firenze, 133
Piersantelli ciuseppe, 56, 101n, 105

Pietro lgneo, 15, 16, 27
Pietro Lombardo, I 9
Pietro Mezzabarba, vescovo di Fircnze, 14.

25, t3s
Pistanno Geo, 42,43,44
Placido, abate del Latronorio, 175
PochBemardo,5T, 106, 109, 110, 170
Poleggi Ennio, 55,72n, 81
Polonio Felloni Valeria, 10, 48, 57,70,'13-
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Porcelli, famigli4 10, 67 

"'7 
1, 73, 7 4,'7 6, 100.

115,  116,  118
Porcelli Anselmo, 74, 77
Porcelli Anúonio, 75, 77, 118
Porcelli Baldovino, 74
Porcelli Bartolomeo, 74, 75, 77
Porcelli Bemardo, 74, 75n
Porcelli Bertolino, 74
Porcelli Corado, 74, 77, 118
Porcelli Ermelina, 74
Porcelli Fraaceschino, 1 I 8
Porcelli Fmncesco, 75
Porcelli Franchino, I 18
Porcelli Guglielmo, 74,'7 5,'17, 78n
Porcelli Iacopo 75n
Porcelli Ido, 74, 76n
Porcelli Porcelleno, 74
Porcelli Rubaldo, 74, 75
Porcelli Ugo, 75
Porco, famiglia, 73
Porco Ansaldo, 74
Porco Giovanni, 74
Porco Guglielmo, 74
Porco Lamberto, 74
Porco Oberto, 74
Porco Ogedo, 74
Protasio, santo, 64
Puccini Damiano, abate di Saíta Prass€de.
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Raimondo Medico, notaio, 77
Raimondo, abate di San Giacomo di Stula.

poi del Fossato, 114, 115, ll'7
Ranieri o Robelto, monaco, 67, 95n
Ratto Antonio, abate del Fossato, I 57n
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Remondini Argelo, 56
Riccardo, abate di San Pancrazio, 13ln
Roberto di Ostrevan! arcidiacono, 27
Rodolfo, abate generale, l'7,23,29
Rogerio FÌorino, 101
Rogerio, monaco, 96
Romolo, santo,38
Romualdo, santo, 14,25, 134
Rossi Marilena, l0
Rota , Ìe dei Longobardi, 39
Rùggero II, re di Sicilia, 63n
Ruggero, abate del Fossato, l19, 120, 180
Rustico, abate generale, 23, 2U2811

Sadrac, 16
Sala Torello, abate genemle, 32
Saltarelli Simone, arcìvescovo di Pisa, 109
Sartoni EnÌico, 11
Scarlatti Giovanni, arcivescovo di Pisa, 109,

l09n
Schiaffro Agostìno, 88, 105, 106, 109, 110,

155
Scotto, famiglia, 75
Seme a Giovanni Battista, 56, 56ll
Sforza Francesco, duca di Milano, 124
Sforza Galeazzo Maria, duca di Milano, 125
Sforza Giovami Maria, arcivescovo di Ge-

nova, 151
Sibilia quondam Ribaldi, 93
Silvani Gherardo, architetto, 159n
Siro, arcivescovo di G eíov4 60, 63, 70, 'l l,'7 5,',7 6, 85, 8',7 , 9l
Sisto IV papa, 80, 125, 164
Sopergia, conve$a, 95
Spinola, famiglia, 75, 138
Spinola Domenico, 154
Spotomo don Pierdamiano, 1l

Tabacco, famigìia, 75
Tabacco Giovanni, 86
TagÌiafeno Domenico, 1 04
Tamburini Ascanio, presidente generale, 156
Tarani Fmncesco, abate geíelale,32
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Tebaldo, pellegrino, 65
Teodolfo, vescovo di Genova, 43n
Tezio, abate generale, 30
Texier BaÌtolomeo, 138
Toesca Pietro, 55, 149

UbeÍL famiglia, 26, 28, 28n, 54
uberto Cesare, 54
Ughetto da Zignago, sindaco del Fossato,
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Ugo della Volta, arcivescovo di GeÍova, 87,
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Ugo Malacoda, 100
Ugo, abate del Fossato, 119
Umbefio di Silva Candida, 16
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Urbano II, papa, 19,24,28,30
Urbano III, papa, 91, 170,
Urbano V, papa, 128n
Urbano VI, papa, 130, 137n, 146
Urbano VIII, papa, 157
Urbano, abate del Fossato, 126
Usodimare Granello Bemardo, l65n

Valentino da Varagine, notaio, 104
Valentino, abate generale, 114, 178
van Amayden Dirk, 1 56
Vassallo Tasca, 95
Vassallo, monaco del Fossato, I 15
Venerio, santo, 38
Verde, 95n
Verdelia, 95
Villani Giovanni, 133
Visconti, famiglia, 75
Vitale Orderico, 26
Vittore, santo, 64
Volpini Raffaello, 59

Wiìlelmus Gatte, 89
Wuilelmus Scarsaria, 94

Zanobi, santo, 135
Zuccarello Giovanni, 1 8 I
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Accia, diocesi, 103
A1Ìic4 38,40
Ajaccio, diocesi, 104, ll1
Alba, 89
Albaro, 61
Albenga, 38,40, 86, 89, 174
Ale a, diocesi, 104, 105, 187
Alessandria, 45
Alfiano, Sant'Ilario, monastero, 22
Alpe, Santa T nita in, monastero, 132, 174
Alpi,39
Altopascio, 173
AWe \ino, 74,22,23, 42, 1l'1 , 133
Aqui, diocesì, 46
Arca, San Lorenzo, chiesa, 105
Arca, San Quilico, chiesa, 104
Arenzano, 178
Arezzo, diocesi, 23, 25, 132, 1,83
Amo, fiume, 23
Afias,2'1
Aresha, torente, 169
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Asti, 63,67
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Astigiano, 45
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Bazalì.lno, I 86
Belglo,2'1
Belvedere, 1ó1
Benevento, I 70n
Bergeggi, isola,38

-, Sant'Eugenio, monastero, 4l
Bisanzio,38n
Bobbio, diocesi, 47
Bobbio, San Colombano, monastero, 39, 40,
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Boco de, ospedale, 98n
Bogliasco, 57n
Bologna, diocesi,23, 62, 152
Bolognese, 63
Bolzaneto, TSn
Borzoli, pieve,96, 101n, 185
Borzone, Sant'Andrea, monastero, 48, 87
Boschetto, San Niccolò, monastero, 138
Bosio, San Maziano, chies4 137n
Bourges, diocesi, 26
Bracco, passo, 172[
Brescia, San Salvatore-Santa Giulìa, mona-

stero, 40
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Canneq 37
Cantabdci, monti, 65
Capo Corso, 108
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Castelletto Sant'Onorato, 94
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-, Santa Mariq monastero, 90, 93, 94, 95
Cavana, San Basilide, monasterc, 26
Cella, Santa Maria, 97, 98n
Celle, di Vallombrosa, 130, 134,134n,1'7'l
Ceranesi, pieve, 57n, 100
Cervara, 138
Chézal-Benoît (Beny), monastero, 26
Chiaîti, l'l , 25, 128
Chiaravalle, 46
Chiavari, 48, 87
Chiusa, San Michele, monasteÌo, 41n
Cinarca, abbazia, 104
Città di CastelÌo, diocesi, 26
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Cltny,20,27
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Faenza, diocesi, 22,26, l80n
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Francla,2'|,47, 136
Frassineto,4l
Frcjus, diocesì, 125
FÌì.rttuaria, monastero, 79, 89
Fucecchio, San Salvatore, monastero, 22, 23

Gallzia,65, l'72, 184
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-, Sant'Antonio, ospedale, 98n

, Santa Maria de Crutiatis, 98n
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Germania, 27
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Giusvalla, monastero, 40
Gorgona, San Gorgonio, monastero, 107
Grado, San Pieho, basilica, 83n
Granarolo, Santa Maria, priorato, 97, 98n,

150
Grandùcato di Toscana, 158
Grignano di Prato, monasterc, 719 , 120, 122,

135n, 179

Hai\aú,27
Havelbetg,2'7

tnvrea, 52, 169, 169r,175,l'76
Italia, lo,16,21,26,28, 30, 31, 33, 35n, 40,

42, 46, 55n, 59, 6l, 63, 63n. 66, 6'7, 84,
93,123,128,158

La Ferté, monastero, 46
La Garde Freinet, 40
Latonodo, San Giacomo, monastero, 10,

100n,  104,  113,  116,  117,  117n,  118,  119,
l2l , 12l r'\, 128, 143, 154, 169, l'70tt, 17 | ,
l'7 ln, l'12, 173, l'15, 177 , l'78, l'781\, l'79,
180, 180n, 181, 183

-, Santa Maria, monastero, 170, 175, 176,
178,  181

Lavagna, 48, 94n, 98n,
Leîìrne, fiume, 45
Leno, San Salvatore poi San Benedetto, mo-

nastero, 40
L&irs, 3'7m 41n, 42
Lignria, 8, 9, ll, 26, 34, 35Í, 37, 38, 38n,



39, 40, 4l , 43, 45, 46, 5l, 52, 53n, 56,73,
113, tl4, t2',1,138, 142, 154, 169, 171,
180, 184

Lione, diocesi, 27
Livellato, San Bafiolomeo, chiesa, 57n
Livomo, 159
Lombardia, 24,26,29,55n. 61, 114, 118,

123,145
Ll;.cca, diocesi, 22,25, 62, 64, 68n
Lumio, 107
-, San Pietro, chiesa, 104,'105, 106, 110,

186
-, San Salvatore, chiesa, 186
Luni, diocesi, 39, 48, 92
L::l;,igiana,42,42n

Macon, dìocesi, 27
Mahdia, 41
Maremma, 24
Mariana, diocesi, 103, 104, 107, 148
Marradi, Santa Reparat4 monastero, 22, 1 I 9
Marsiglia, 37, 79
Massa Marittina, diocesi, 132
MedifeÍaÍe o, 3'1, 47, 7 0
Meloria, 108
Mezzanego, Santa Maria, chiesa, 137n
Milano, 16n, 29, 30, 39, 62, 64,'71, 101n, 11,

124, t26,178
Modena, 123, 149
Molassana, 101,
Molo, Santi Apostoli Filippo e Giacomo,

cappella, 90
-, Arcangelo Michele, cappella, 90
-, San Marco, chiesa, 90
Moneglia-Bogliasco, via, 1 72
Montarmato, Santa Maria, monastero, 23
Monte Moro, 161, 173
Monte Oliveto, l55n
Montecassino, monaste.o, 128
Monteluco, 121n, 123
Montemoro, Santi Giacomo e Salvatore,

ospedale, 173
Montepìano, Santa Maria, moíastero, 136n
Montescalad, San Cassiano, monastero, 22,

l35n
Monteverdi, monastero, I 32
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Mortara, San Teodoro, 147
-, Santa Croce, canonica,48,58, 79, 102
Moscheta, San Pieho, monastero,22, 135n
Mùgello, 22, 134
Mugnone, tolrente, 180n
Muleggio, San Benedetto, monastero, 63

Nebbio, dioc€si, 107
Noli,38, 164, 173
Novarq 29, 53, 151

, San Bartolomeo, monastgro, 63, 68n

Oltregiogo, 49
Opleta, Santa Maria, monastero, 63
Orero, cappella, 74n
Oriente,41,47, 50
Oulx, San Lorenzo, canonica, 40

Pacciana, monastero, l35n
Palmaria, isola, 38
Paradisino, Vallombrosa, 1 77
Parasio, 183
Parm:a, 26, 30
-, diocesì, 29
Parodi Ligure, podesteda,
Passignano, San Michele Arcangelo, mona-

stero, l7 ,20,22, 23, 32,34, 128, 135n
Pavarano, San Giovanni Battista, pdorato,

98n
Pavia, San Paolo, monastero, 29
-, San Sepolcro, 117
Pera, 102
Peroallo, Santa Maria, 97, 98n
Piacenza,26, 29, 60,'7 0, 90, 115, ll9, 1,22n
-, SarI Marco poi San Benedetto, monaste-

ro, 90, 115, 119
Piani d'lnvrea (Piani di San Giacomo), 169
Piemonte,26,29, 33, 46, 63, 67 , 70, 72
Pietra Colice, San Nicolao, ospedale, 172n
Pisa, 19, 46, 47, 52, 63, 64, 66, 70, 83, 83n,

108, 109, 135, 147
-, San Paolo, monastero, 23
Pistoia, 25, 25n, 28, 59n, 64, 65, 66, 102,

t33, t '72
, diocesi,23, 33, 61, 63,

-, San Zenolle, cattedîale,63,64,
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Plaiano, San Michele, chiesa, 62
Pontedecimo, I 85
Ponte di Shùa, Santa Ma a, monastelo, 119
Ponte lnwea, Santa Mada de Pratìs, mona-

stero, 176
Poppi, San Fedele, monastero, l35n
Po igliolo, torrente, 169
Porto Maurizio, 40
Portofino, 43
PoÍov€nere, 38, 39,47, 86
Postumia, via,47, 5l
Pirelo, 25,'/8n, ll9, ),34, l'/9,
-, San Bartolomeo delle Saccarconvento,

135n
, San Fabiano, monastero, 135r/136n
, Sant'Agostino, convento, 135n

-, Santo Stefano, pieve, 64
Pútomaglo, 14,22
Prè, 51
-, San Giovanni, commend4 146, 148
Promontorio, 51, 56, 101, 13'1, )'44, 161,

166, 185
Promontorio, San Bafolomeo, panocchia,

54, 142, 155, t62, 163, 165
Ptovenza, 3'1 , 40, 92, 172,
Provincia Maritima Italorum, 39
Pulcifere flumen, 101

Qùafto, Santa Ma a, cappella,6l,147

Raggiolo, 141
Rapallo, 147n

, Sa[ta Margherita, 98n
-, Santa Mada di Nozarego, 98n
Ra;uuolo, San Paolo. monastero. 22. l l5n.

l79tt
Recco, 57n
Ripoli, San Bartolomeo, monastero, 53, 60,

'72n,'18, 88, 12lr\, 128, 135, l70n
Riva d'Adda, San Carpoforo, molastero, 29
Riviera di Levante, 39, 42,49
Riviera di Ponente, 35,39, 40, 41, 45, 48, 49,

l'1 2, 1'7 4, 1'7 4í, l'7 6, | 84
Rivocesare, Santa Maria, monastero, 23
Roma, 4'l , 64, 65, 66, 92, 116, 128, 130, | 52,

156

-, San Giorgio al Velabrc, chiesa, I 3 I
, San Giovanni in Laterano, 147

Romagna,23, l19n
Romea, via, 83
Rovereto, 42
Rupanego, San Bartolomeo, chiesa, 57n

Sagona, diocesi, 104, 105, 106, 108, 109,
1 1 0 ,  1 1 1

Sampierdarena. L0, 11, 45, 51, '72, '7 6' 7 6r\'
83, 99, 100, 102,13"1, 154, 161

-, San Giovanni, 54, 61, 68,92,93,98n,
116, t25, 126, l3s, l3'7, t'43, t44, t4s,
147 ,152, 1',7l, 1',12, l'17, l8l

, Santa Maria del Sepolcro, monastero,
165

San Benigro, alh[a, 5 1 ,
San Benigno di Capodifaro, monastero, 48,

88, 99, 103, 128, 143
San Fruttuoso di Bisagno, 98n
San Fruttuoso di Capodimonúe, monastero,

43 , 94n, 95, 97 , 9'7í, 139, 147
San Gimignano, San lacopo, chiesa, 83n
San Godenzo, 134
San Lusso o, monastero, 64
San Martino de Via, 98n
San Michele de Melmi, 98n
San Miniato al Tedesco, San Genesio. pieve.

83n
San Tommaso, 51
Sanremo, 38,47, 91n, 174
Sant'Agata dei Goti, 1 5 1
Santa Giustina di Padova, 125, 128n, 138
Santa Marghedta de Casa Nova, 98n
Santa Maryherita de Mìrruallo, 98n
San Niccolò di Capodimonte, 98n
Santa Prisca, 152
Santiago de Compostella, 4'1, 63, 66,6'1,

6h\,1.'72î
Santo Spirito di Bisagno, chìesa, 98n
Sardegna,26, 38,42, 50,55n, 62, 70, 103
Savona, 10, 41, 43, 46 ,49, 52, 100, l '13, l '7 5,

18In, 184n
-, diocesi,90, 169, 173, 175, 181
-, San Giacomo de Topiis, ospedale, 173
Scala Coeli, monastero, 138
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Scampato, San Bartolomeo, priorato, l80n
Se[ese, 8l
Serena, Santa Maria, monastero, l70n
Seshese, 42
ùesm, /J
-, Santa Maria di Priano, chiesa, 147
Sestri Levante, 42
Sestri Ponente, Sant'Andrca, monastero, 43,

46, 49,93,93n,94r,, 95,99, n4n, 146,
14',7

Settimo, San Salvatore, monastero, 14, 15,
16 ,17 ,22 ,23 ,78

Sicilla, 7 4,'l 5, 7 5t
Siena, 26, 62, 131

, diocesi, 25
, San Michele a Poggio San Donato, mo-
nastero, 62, 135

Soffena, San SalvatoreJ monastero, 23
Sori, pieve, 57n
Spagna, 65
Spùgna, monastero, 135n, l79n
òraglleno, ) /
Strumi, San Michele, monastero, 23, 28
Stua, San Giacomo, monasteto, 72n, 114,

9
Suburbio, San Michele, monastero, 48

Tagliaiìne, Santa Maria, monasterc, 23
Teiro, torente, 183
îglieto, Santa Maria e Santa Croce, mona-

stero, 46, 73, 103, 176
Tinetto, isola,39
Tino, isola, 38
-, San Venerio, mor,asterc, 42, 47, 91, 92,

92n, 103, ll0, ll2, I4O
Toledo, 16
Torino, diocesi, 40, 114
-, San Solutore Minore,

119,
Torres, giudicato, 62
Tortona, 90, 1oln

, San Paolo, monastero, 117
Tofonese, 45

monastero, 117n, Voltena, diocesi,z2, 170í, l79n
Voltri, 89

Toscana, 10, 11, 13, l6rL, 2l, 23, 24, 26, 55,
6'7 ,'7 h\,'1'7 , 100, 120, l2l, 123, 124, 126,
130, 131, 140, 145, 180, 184

Toscanella, 150
Tours,38
Tuscia, 14, 38, 62,66, 119n, 135

Umbti4 26,62
Ussecio, 176

Vaiano, San Salvatore, monastero, 23
Val di Bisagno,44,57, 61, 101
Val di Ma$a, 42, 42r
Valdamo, 25, 83n
Valdelsa, 22, 83n
Vallombrosa, Santa Maria, monastero, 14,

t5, 16, r'7, r8, t9, 22, 23, 27, 28, 28n,
29,30, 32, 53, 54, 58, 68t, 69 , 7 8, 87 , 92,
93,99, ll3, 114n, ll5, 116, ll9n, 122,
123, 126, 127, l2'7n, 129, 131, 134, 134n,
l5ln, 154, 159n, 170, 17'7,1'78,179,t84,
l85n

Valloria, San Gìacomo, convento, 173
Valpolcevera, 44
Yangine, 8T, 104, 139, 185
Varazze, 52, 169, l'7 |, l7 4, l7 5, l'/8
-, San Donato, pieve, 183
Veneto, 26
Ventimiglia, 42
Vercelli, 63
Vercna, diocesi, 29, 62
Viganego, 57
Vigesimo, Santa Maria, monastero, 62
Vigne, Santa Maria delle, chiesa, 94n, 96
Yillaregra,174
\4terbo, 150
Voltaggio, 47

Woms, 16

Zerbìno, Santa Maria di, monastero, 147
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